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Vii 

NOI aiFORMATOELI 

Dello Stuaio di Padova f 

A Vendo vedato per la Fede di Revifione » ed 
XV. Approvazione dei P. F. Gio: Tommafo Ma* 
Jcbcrom Inquifitor General del Santo Oflizio di 
Venezia » nel Libro intitolato : Notizie intorno 
alla Vita^ e alle Opere de Pittori^ Scultori^ $ Li- 
tagliatori della Città di Bajfano ec. MS. non vi 
efler cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica » 
e parimenti per Atteflató del Segretario Noftro « 
niente contro Prìncipi » e buoni coderai , conce- 
diamo Licenza a Giovanni Gatti Stampator di 
Venezia» che podi edere flampato, oflervando gli 
ordini in materia di Stampe, eprefenundo le lo- 
lite Copie alle PubUicbe Librarie di Venezia, e 

di Padova. 

/^ Dac li 20. Aprile 1775. 

( Girolamo Grimani Uff* 

( Seb^ftian Fof carini Cav. Bjff* . 

Regiflrato in Libro a Carte 2S4. al N. zja. 

"Davidde Marcbejlni Segr. 

Adi 21. Aprile 277;. 
Renfirato nel Magiflr. Eccell* contro la Be* 
fiemia a Carco 57* 

Gio: Pietro Mfin Segr. 
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NOTI- 



t Notizie sopra 

ogni angolo dell* ItaUt non Tolo , ma ancor dclO 
Europa. Noi di quefli-, e di ìiiiplch' altro ancora 
ci avevamo propofto dì formare foltanco I*etogio 
per fervir coofie di Seguito. Alle -Vice de' noliti 
Scrittori Baflanefì ; che tuttora vannofì ftampan* 
do nella benemerita Nuova Raccòlta Calogerianai 
or con tantaTuataudeprofeguita, e con tanto van- 
taggio della Letteraria Repubblica dal non men 
colto che dotto, ed erudito P. D, Fortunato Man* 
delli ; ma 'crefcendoli ognor più la matèria fra le 
mani , abbiani creduto aflai meglio il dare un^idea 
più elatta, ed eftefa della Pittura Batlanefe, che 
fu tanto rinonoata un tempo > colla lulinga di far 
cola aflai più "grata agli Amatori di quefla boli' 
Arte, ed alla Patria ancora» eiVendo queflo cer- 
eamente uno de* maggiori fuoi fregi •' Entreremo 
dunque fòlleciti^ ali argomento per i)on perdere 
in inutili proem) quel tempo ^ che fi 'deve impie- 
gare nella ricerca della veritìi ^ • \ 
' Ne* primi anni di queflo Secolo £ vedevano 
nella Ghiefa di S« Francelco, gik fu de*PP. Mi* 
nori Conventuali ora fopprefli , alcune antichilfì* 
me Pitture f che ben xlimoflravano> che anche in 

Sue'baifi tempi barbari, e ro^zi colti vavafi que» 
a beir Arte • Dà una ifcriktone rhe ci fimafe 
coofervata dalla diligenza di Zerbin Lugo , bene- 
merito Cittadino della fua Patria > veniamo in 
cognizione, chteflfe furono fatte l'anno di noflra 
fatate mille cento e iettantafette y e che Guido 
Bolognefe , di cui Vien fatta menzione dal Mal- 
v^fia ( ^ ) e dair Orlandi , ( i ) fu il Pittore , che 
le dipinfe-i L'iiatzione è qoefla: ^nno Domini 
"MCUQCfftL Gtddus Bononienfis' pingebat . Di que- 
lle rariflìnòe <e pregevoli Pitture ora altro non ci 
réfla> che una eerta memoria, e un vivo defìde- 

rio 



(i) ?àx. I. pa{. S Felfina PictrUcacc, 
Ì%) AbcccdarloPiMorico. 



LA PiTTORA Bassa NEse. ^ 
rio di cfle ; t>oicbb i Frati coli* occalione di ri« 
florar quella Chiefa intorno air anno 1710. colf 
imbiancatura le cancellarono tutte miferaniente • 
e moltiffìmi perfonassi ancor viventi» che le e(a« 
minarono di veduta t con affeveranza di dò adi* 
curano « 

Rapprefentavano e(Te varie imprefe fatte da Ec<* 
Cellino il Balbo in tempo che andò co'CroceH* 
gnati air acquilo di Terra Santa per commiflìono 
deir Imperadore Federigo Barbarofla contro ilSoU 
dano Saladino ) alla quaPimprefa pel (uo valore, 

{prudenza » e faggezza » e per aver uccifo a fingo* 
ar tenzone un fiero Saracino » cK* ebbe il corag« 
gio di sfidar a battaglia i più valorolì del campo 
CriRiano , come riferifcono Gerardo di Pietro- 
Maurifio 1 e Antonio Qodi ( x ) Storico Vicenti* 
no 9 per univeri'al volere fu eletto Duìc & 'vcxil^ 
iifcr iotius fxcrciiui • Di queHa gita di Eccelino t 
che fu uno de* valorod Capitani del Tuo tempo , 
noi avremo occafione di parlar a lungo, e eoa 
diiHnzione nella IRoria » che andiamo allcllendo , 
della tanto famofa famiglia da Onara » o(Ìia da 
Romano, che arrivò a tanto di fottomectcr al 
fuo dominio quafi tutta la Lombardia • 

Zerbin Lugo, che illuftrò la Patria applicane 
dofi con particolare Audio, e diligenza alla rac« 
colu delle cofc più notabili occorie da* tempi .an« 
cichi fino alla fua morte t che accadde 1 anno 
173;. ciconi'ervò diquefte pitture (1) la rimem- 
branza. Francefco Chiuppani anch'elfo non man* 
co di far di efle ne* fuoi MSS. ( 3 ) la dovuta 
menzione ; anzi di più riporta quella che rappre* 
fenu un Cavaliero» che fupponefi Eccelino, in* 

r » ) />« l{,tBtif 99 flit tittUni de H,0mMn§ in prlocipio 
atl Tomo Vllt. !{,trmm iut. StfÌfÈ9f. 
( a ) Chicfc di BafTano VoK ia fol^ MS. pa|. $9, 
Ci ) Ifcrisioai BaiTiafa aii. pag. ija. 

A a 



4 Noti 21 E soffra 

ginocchiato itnvanti a Maria Vergino « con'iilcrt 
pe? (ònaggi '^i iati. . 

* Quefìa copia fafatu fare per órdine del fo 
vra lodato Zerbtn Lugo fopra un cartone, che o« 
ra ii conferva prelio il Sig. D. Daniel Bernardi 
crande amatore delle belle Arti , e perlbnaggio 
d'ofsni più bella qualità fornito* 

Aiht più eiatto nelle circofhinze e il Dottor* 
Mario Sale nella fua Scoria fcritca veriò la mcik 
del iecolo. paflato , che mi. confervaiì prcflo il 
Sig. Valentin Novelletti noftro carilTtnio amico • 
Elio dopo di aver dei'cricto il paffaggio inPalefli« 
na di Eccelino , gli onori ivi ricevuti per il i'uo 
valore » e il combattimento « ch'egli ebbe col gi- 
gante Saracino, COSI i'egue: r credibile ibe in que* 
fio pjjfagtià foffe accompagnato da numero rij^uar^ 
den^oie de'juoi fedelijjtmi Baffanefi , de' quaìt feb* 
tene il tempo ha involto nelC obblio i nomi , e i 
Iffli , reflano ad ogni modo nell arco , che jttjjtftc 
Minanti la Chieja di S. Francejco fuori della porta 
contigua aie altare dello Spirito Santo , confervste 
contro f ingiurie de* tempi le gentilizie infegne : 
poiché ritornato Eccelino alla patria edificò la Chie^ 
Ja predetta , e dedicolla alla Beati ffima V'ergine , 
( I ) , j/id/ poi ne' tempi avvenire paffata nelli Pa^ 
dri di S, Francesco fu dallo fiejfo Santo deìtomina^ 
la . Era quefta in qué* tempi fuori delle mura di 
affano ; vedendofi ancora in quella la memoria 
di quello pajfagj^io , effendo fopra la porta ^ che 
riguarda /' occidente collocato un antico . fimolacro 
del fepolcro del Redentore % che negli antichi tem^* 
pi adornava f ^Itar maggiore , e fu colà trasfe^ 
rito da Padri ^ ranno/ióiì. ejfendo Podejià in.Baf* 
Jano Maff'eoPafqualigo , e fi vede ciò incifo in un 
marmo. 

: : ojT^r- 

( I ) V«gg»rt il Birbftraoo Storii CccIcdiftUa di Vi. 
<«nz* Lib. I. pag. »t|» 



LA Pittura Bassan^ese. 5 

Ojfcrvafi parimente dipinto il predetto Scpoicro 
foprd r arco fecondo , che fia alC Occidente dalla 
parte della porta maifjiorc con ilfito della Paleftina , 
oue nella parte /ini/ira 'uerjo la piazza in m/i lato 
ji ledono dipinti alcuni Principi » e Cavalieri , 
ed e tradizione che fiano gli Eccelini ; fono perà 
0mai corrofi dal tempo , che in breve fé ne Can^ 
ccllerà la memoria . ^ . . 

. €o$l pure fuori di detta Chiefa nella facciata d* 
Occidente fta dipinto ilfepo!c^o predetto con unCa^ 
tàllero genufleffo avanti la Beata Vergine • E nel-^ 
la Chiefa ftejja vedefi pure altro Cavalier Crocefi-^ 
funaio genufleffo avanti la U.^ Vergine alfiflito da 
S. Liberale ^^al <fuale fta dietro un paggio , 
che tiene il freno d'una Ghinea coperta con una 
njaldrappa , àella quale fia.. dipinto uno fcud^ 
con un Drago rampante ; e ad un albero vicina 
fia attaccato < altro feudo col cimiero della te/la 
it un Saracino ," e nello feudo vi è lo liejfo D/'tf- 
^0 rampante^ forfe^ infegna dell' uccijo terribile 
guerriero* 

Nel fecùlo decorjfo vedevafi dipinta di varie 
ifforie tutta la Chiefa ^ e vi fi vedevano f ef^ 
'figi degli Eccelini , le quali pitture come mi 
hanno riferto i pih vecchi , furono cancellate col 
tianchiggio della calcina da un indifcreto Guar» 
diano del Convento , ajferendo che ejfendo fiati 
gli Eccelini [comunicati^ non era conveniente che 
fi conjervajfero le loro azioni , ed effigi in 
Chiefa. 

Era rimafio a" miei giorni il Coro della Chiefa 
dipinto ed intatto , ove fi vedeva una biave agi'- 
tata dalla tempefia del i^^rr » e quafi naufragante^ 
nella quale erano peregrini , e Cavalieri , che fi 
votavano alla B, Vergine , eh' era dipinta nel Cie- 
lo: ed è credibile che nel ritorno da Terra Santa 
incontrale Eccelino fortuna di mare , e che facef* 
Je il voto. 

Il Maufoleo, di cui di fopra fi fa menzione, e 
A 3 che ^ 



6 MoiisiE SOPRA 

cbe fa vedere » che anche la Scultura era in ^ue* 
tempi efercitata in BaHauo^ non ebbe miglior lor» 
te delle pitture • Il Chiuppani ( s ) ne rapporta il 
difegno , indi fpsgiunge lo dorico racconto del 
Aio deflino » che noi vogliatno qui riportare in- 
tero. 

1/ frcdciio Maufolfo ^ . e Sepolcro^ e%U fcrive « 
adornava ne* tempi antichi il Coro della faddetta 
Cbiefa^ il quale te/lificava la caufa del f erezione 
'di effa , mentre da Eceelino Balbo fu pofio in quel'' 
la per fignificare la ccnquifia cbe fece in Pédejlina 
coli aver fuperato e vinto a finiolar combattimene 
io un Saraceno di ftatura gigante fca^ il quale ^ con* 
fidato nelle f uè forze invitava a battaglia i Principi 
Criftiam. Ciò non potendo tolerar Eceelino^ invoca^ 
io Tajuto di Maria con il prometterle in voto, fé 
refi ava vittoriofo^ P erezione d^ una facra bafili" 
ea fotio gli aujpizj felicijfimi del fuo nome^vin* 
io ed atterrato l inimico , dopo il fuo arrivo in 

^ano erejfe la fuddetta Chiefa col nome di S. 




novazione del Coro fu dal K. P.Gio. Eatti flaMar» 
iellati difiruttOf e in una rimota parte della Cbie^ 
Ja lafciato , ove flette fino al f anno 16^3. fino, a 
tanto cbe fu ojfervato dal Podeflà Pafqualtgo , e in-* 
iefo il fuo lignificato (er la divota riverenza cbe 
prefiava a lucghi fanti , comandò cbe di nucrvofof* 
fé eretto , onde fu innalzato di fopra alla porta 
maggiore , ove vi flette fino all' anno 1718. ; ma 
in quel tempo avendo voluto i fuddetti Padri eri* 
er ivi f Organo «^ il Juddetto Maufoleo andò in ar* 
itrio degli fi efii, i quali la figura maggiore pofero al 
di fopra del Maufoleo Boninfigne ^ e delle altre fifer*^ 

vi* 



(1) Ifcrliioai Baffaoefi pag y^ 
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wrono per adornar i loro giardini , ed altri mali 
^fi ; e finalmcntf andò il tutto a male • 

Ma per far ritorno alle ioi^raccennace ragguar- 
devoli Picture fi pua fare una conGderazione , eh'' 
eife aggiungono un forte argon^ento alle chiari(Ti« 
me prove già addotte dall* eruditiffìnio «je non 
mai abbaltanza lodato Sig» Ab. Girolamo Tirabof- 
chi Bibliotecario di S. A. S* diModana, della cui 
amicizia io mi pregiò afl'ai , neil* aurea Tua ifloria 
della Letteratura Italiana , in cui colla maggior 
diligenza esaminando .la materia, fece chiaramente 
vedere» accennando di fecola in fecolo lePiuure 
tutte, che in varie parti dell*: icalia erano fpade, 
che ad efla non mancarono mai coltivatori in 
ogni fecola, della Pittura r er che iierciò Giorgia 
Vafart , ed altri moderni Scrittore 'prefero un 
groflo sbaglia, quanda fecero che Cinnbue e Giot- 
to toflero i primi a nuovao^ente introdurre in 
Italia que(l*Arte interamente perita ^ Dimoftrano 
eziandio nel medeiimo tempo» che anche in que* 
fta Qtta, tuttoché involta in que'fecòli badi da 
guerre, faccheggVy. ed incurfioni, come allora por- 
tavano le vicende de* tempi ,. la s' aveva in pre« 
gio, ed era coltivate*. 

Nel fecola fufle^uente a quefTo» che fu ilv ter* 
zodecimo» in. cui Eccelino tanta tiranneggiò lii 
Marca, e parte della Lombardia, io trovaonore* 
voli vedigia. di altre' pitture in BàfTino, e méina* 
ria ancora di tre Bauanefi , chepro&flavano 4ue(i* 
Arte nella Patria loro». • i 

Le Pitture ftavano- pur effe nella Chiefa* mede- 
ftma di S. Francefco, e corfero fìmilmente loftef- 
fo deflino delle (bvraccennate, recando mifera» 
mente diflrurte per la rifabbrica del nuova Coro» 
e (!rùttura degli Ardii • Rappreientavano in piedi 
i due. gran Santi. Francefco, ed' Antonia di quella 
grandezra medef ima «. che furono in- vita Ji Avea*> 
no ambedue in Bàflanot niencre^ vi faroào qùal* 
che tempo, come attefta ilSale fùddettOyiafciato 

A 4 vivi 



8 NoHxiE «oMtk. 

Vivi contràflegni Jella lor Sàhtit2r> ^a lì»ezUlmen« 
le il Serafica Padre ^S. FrancefcoTy^di cui aflGtura 
jl'Barbarioo Ci )t efi, evidentemente lo prova , 
eh' eflo dimorò 'Oelr Convento di S. iDonato in 
«ina picciola Cella. idecta dei Forno, e che al fuo 
cempo ancora accorrevano i divoti fin da Vicen* 
za a venerarla.» I Baflanefi «pieni • d* una parttco^ 
lar venerazione: per quefli due Santi uomini la 
vollero anche dimoflrare col tener Tempre viva 
la memoria di. efil. facendo dipingere al naturale 
le loro immasinl • Il cit. P. Barbarano , t]uando 
iu a. .predicare iivBaCiano laQuarefìma deiranno 
164^. le vides iefàttiflsmamente Tefaminòt e non 
mancò, oltre> di; farne la dovuta menzione (2) di 
riportar ancora 'una delle Ifcrizioni , che appib 
Icggevali. Lo fled'or' fecero il ;Saie» e il Lugo , 
< 3 ) , che efiflendo ancora a' loro tempi parlai'ono 
come di cofe. da' loro propri occhi vedute ed efar 
njinate . Ne parla amiche il Chiuppani ( 4 ) > e dice ì 
NciUiCbicfa di Si JFrancefco nel Còro 'vecchio , 0/- 
fia era hcua.CappelU del Santiffimo fi vedevano 
dix^erft immagini .dipinte fopfù le Pareti ^ le quali 
reftarono diftrutte per, i/f faUricu del nuovo Coro , 
e firuttttra del portico , fiano ^rchi : ove t;r- 
deanft le immagini di S. Francefco , e di S. jtn^ 
ibnio di Padova. Sotto al primo fi leggeva: 

\TANTI QUANTA MIRIFICI SERAFICI FRAN- 
CISCI EXTITIT STATURA PREFERT HEC 
FIGURA. 

:/.. .'J r..,.: ' . • • 

.•V.. ....:.••.. •••»•'. SoifO 
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Sotto d piedi di S. Antonio w fi Vfdiva quefl 
altra ifcriziorie in forma di marmo: 

IMAG. VER. ET NATU. B. FRANCÀC AN- 
TONI PICTE ALTER. ANN. MCXIIX. AL- 
TERA ANN. MGCXXX. ANTE SUOS DI- 
SCESS. BASS. 

In qaanto poi al Pittore, io trovo inunaperga* 
mena delP Archivio di quefla Cittk dell' anno 
1233. ( X } j'ìn cui BafTano prende a livello da 
Bonaventura- figlio di D. Ferrino di Giovanni 
Megenardo da Vicenza 9 e da Guercio* di lui tra- 
celio venticinque Lire imperiali , che fra gli uo- 
mini che intervennero per formare detta delibe- 
razione in G^nfjglio eravi anche un certo Martl- 
fiello , che faceva il Pittore . .... Et Guipcr^ 
tus de centrata Bjprbc , (T Martinellus piSor , 
& Vivianus pctrt Oli\;erii , ÌT Johannes Beh 
li &€. . . • . Che quefto Martinello poi fìa (lato 
quello che dipinte le fuddette fante Immagini , 
noi qui ^ non ofiamo affermare; le conghietture 
peraitror non sfarebbero fuor di propofito*. . 

Eccelino intanto figlio del Monaco divenendo 
ognora più |iotente e forte incominciò a porre i 
pie fui capo alle Cittk libere della Marca , e del- 
la Lombardia » e io^iogandole intieramente, a 
riempire tutto il paeie di guerre , flragi , mine . 
difòrdini , e confufiòni • i I pòpoli coftretci ad 
attendere alle guerre « o al mantenimento delle 
proprie foftanze diffipace.e guade da* continui fac» 
cheggi ed incendi, o alla confervazione della pro- 
pria vita ad ogni momento efpofla a pericolo , 
gemeano oppreffi > e le arci languendo giacevano 
•'.••,•.•• ■• . • i ^ . di« 



(1} i/.-Occc0brc Nod. i^ùtàó di Oionàai M<gt- 



IO Notizie toFiiA< 

dimemiche e oesiecce . Pur culla di. fmfxo fiot 
crociamo qualche vdìigio , che ia Pittura in Baf- 
fano non cadde mai per inodo, che anche in que* 
miferàblli.xenìpi'non folle praticata ; Oò pnma 
chiaramente, fi vede nel Volume del vecchio Sta* 
tuto di Ballano, ora pofleduto dal Sig,Doct. Va* 
lerio Tattara Avvocato di chiaro nome » compo* 
fio» fcricto , e dil'ci^nato TaniìO 1x59. dopo fubi* 
co la morte del crudo Eccelino, in cui (i veggono 
le iniziali di ciaCchedun Capitolo del primo Ubco 9 
e le prime lettere degli altri feguenti libri tutte 
dipinte in varia maniera f eoe rappcefentano 
i Magiflr.iti » gli Officuli , i Soldati » ed altre 
genti I lecondo che tratta quella Rubrica di fla* 
tutOf indi animali diverix» draghi, ferpenti, &c 
Avvalorano pofcia il noilro argomento due Iflru- 
menti è che abhiam ritrovato nel nodro Archivio 
della. Citta » fatti 1* anno 12^4» ed ambedue ro- 
gati in quella parte del Palagio pubblico , cb* era 
dipinta • AmùDominimilUfimù ducente fimoLXllIl. 
IndiS^ feptima die.feptimo intranit OSubri in 
Baxano fub ala picia Communis Baxani ^ prefenii^ 
bus C7f. £ ciò fi conferma ancora da un altroiflru- 
mento rogato ^nno. Domini miliefimo dtécentefimò 
fexagefimaoiìavo Indici. XI. die Sabati y. infrante 
OSubri in Burgo Baxani fub porticati finto CTe. 
Q^eflo perticale dipinto iara iienza dubbio quello 
che ci. viene accennato nel VoL 14* intitolato Ca* 
taHici nel medefìmo Archivio , in cui riportandofi 
l'Inventario fatto fanno. 1293^. di tutti i beni 
pollèduti dalla Citta » nomina in primo luogo il 
Palagio del Comune ^ che ayea due portici., uno 
de* quali era dipinte) : 1 1 primis unum palacium 
muratum cum domibus retro ip(um palacium de 
'uerjus montem cum duobus porticalibus ^ wdeiicet 
uno a /nane patte quod depi.ium eft , ^ alio a 
fero ditti palacii , (T cum curtivii muratis &c* 
E poco più balTo : Et in alio curtivo ^ qstod efi 
tfcrfus mane > retro didum por ficaie depiSum , 
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(jl una fozunia&c. Nò digiuni noi fiamo pure in 
quefli anni dei nome di oue' Pittori , che opera* 
rono forfè quefli » e moltiflìmi altri lavori • In 
un altro Rotolo rogato ^nno Domini millcfimo 
duccntefimo nonagcjimo IniiH. tertia die XXIII. 
intrantc Novctnbrt in domo Communii Baxani , fra 
i teftimoni che intervennero , veggonfi eziandio 
Magifiro Marcho ÌT ^gaftinù Piaoribui q. Ma* 
giftri Martini i 

Venuto intanto il fecolo decimo quarto , quan« 
tunque Baflano ioife corretto a conofcere il do* 
minio or de'CarrareH , or dedi Scaligeri > ed or 
de* Vifconti , pur ciò non oflante così foave fu 
il giogo loro , ch'ebbe agio d* attendere indefeffa* 
mente al commercio fopraognicofa, di noodo che 
divenne al dir del Barbarano.( x ) poffolatijfimo , 
è ricco . Che il popolo attendefle eziandio alle 
Arti Liberali , ed alla Pittura fpezialmente , . eli 
avanzi che cenerimafero ne fanno indubitata fe- 
de. Vero b..che nelle Pitture di queflo fecolo fi 
fcorge quella gotica maniera , che non aaimette 
regola , che non h diretta da alcuno Audio deir 
antico , e per fervirmi delle parole , con cui il 
Baldinucci egregiamente defcrive altre di fimil na* 
tura, fenza proporzione f fenza difegno^ fenXA co* 
lorito , recinti attorno d'un nero profilo , con ocebi 
j^randi^ e fpofventofi ^ piedi ritti in punta te ma* 
rù aguzze , con una durezza piuccbè di fajfo * 
foggia , che infettò quefl*Arte fino al 2450. iu 
cui s* è dato principio a rintracciare il bello del* 
la Natura » e nelle opere degli Antichi ; . pure fi 
veggono in efle lodevoli tratti , che ponendole 
a paragone di quelle degli ofcuri tempi fi troverà 
efier elleno fiiperioii d* aflài • 

La prima Pittura che .meriti degna, ed efatta 
rimembranza, b una veneranda immagine di no* 

lira • 

(1) Iftor Ecclcf. di Viceozt Lib 11. paf« itr.^ 



xr-i « Morrc'ilB' SOPRA 
l{ra:Sl{;nora col picciolo' Bambino «n bùccio di« 
plnea^ ìut muro dell* Oratòrio erecto 4a alcune pie 
perfone préflo quella porta di BalTano » che antt« 
camence Nogarola »• ed ora cluamafi ileile Grazie , 
•per le grazie appunto compartite da quella (anta 
immagine 'ì Qued* Oratorio fu pofciavOrnatO' » ri- 
llauràto ;-j9 tenuto ii>eu(iodia per qualche tempo 
dalpio Sacerdote Lodovico Ricci » ch'era folico 
dirvi ogni giorno la Meila con erande concorlb 
di popolo , da cui raccogliendo Targhe elcmofine 
-vi fabbricò una Chieia , e die' principio ad un 
' Mona fiero t in cut da quefli no(iri Cittadini , ao- 
Aciocchb' non reiladè quella Sacra Imoiagine abban- 
donata, > e fola , furono chiamati Tanno Z492. a 
'promoverne il culto i Religioii del Sacro Ordine 
de'Servi di Maria. Con qual fervore lì adoperaf* 
fci<oque' zelanti regolari per radicare ed accreiice- 
re la divozione vertò la iìngolar protettrice di loro 
-famiglia , ben lo dimoOrarono i niolci e mirabili 
fegni ,..per i quaiili refe fra*.vicinLe rimoti paclì. 
celebre quefìa miracolofa effigie • 

Il Chiari (Timo Senatore Flaminio Cornaro nelle 
fue ' erudite ATolizrr I/ioriche delle apparizioni , e 
dellk' immagini pia 4elclfri di Maria i^ergine nella 
Città t dominio di Venezia ( t ) vuole , che que- 
fla (ia iiata dipinta dal famojo Pittore Giacomo 
Bajfanù j ma cofa agevole è conofcere lo sbaglio 
di queOo Illudre Letterato « qualor fi * conllderi 
che di quefìa immagine trovafi memoria, e mira- 
coli quali due fecoli prima della nalcita di queilo 
noRro. celebre Pletore . Ridicola e fenza fonda* 
mento giudico ancora 1* oppinione del Ciiiuppani, 
che dice nella (ioriadi Ballano , (i) eliere fla* 
ta dipinta da S. Luca Evan^elifla, ovvero per or- 
dine di S. Prosdocimo . Più ragionevole aliai è , 

ciò 

( I ) Alla pig. jil. 
( I > Tom. I. pag. »4. 
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ciìì che fcrive Guilielmo Gumppcnberg nel Tuo 
Mas Marianuj ( i ) » che avendo ella fuggita e 
la memoria degli uomini ,. e la diligenza degli 
Scrittori , non può dar contezza della fua prima 
origine ; llujus imaginh miracalofx , c^Iij Idrive , 
i]ua>n Cli'bs Eaffanenfis colite origincm pnmam Ha' 
re non pojfum , quìi ^ memoriam bominum y & 
fcriptorum diiigeniia/n fugit . ; 

Quello intanto che abbiamo di certo fi è'v che 
in queflo fecolo eiìlìeva, ed era in fomma vene* 
razione. Poiché le Croniche di Baifano (i)xon* 
cordemente raccontano , che avendo nellanno i}9}« 
Francefco da Carrara tentato col mezzo d'alcuni 
.uioi dipendenti d' introdur le fue genti in Balla* 
no per la porta di Mazzarolo, e torlo al Viicon* 
ti, fcoperta la congiura, puniti i ribelli > e fuga- 
ti i nemici dalla vigilanza del Podeflk Viflarini , 
e dal valore de' Batraneli • fu congregato il Con* 
liglio, e a tutti i voti deliberato* che ogni anno 
nella prima Domenica di Novembre ad onor del* 
la E. Vergine (i do vede celebrar una MeOTa So« 
lenne avanti 1^ Immagine della fleflfa dipinta -ap<* 
predo la detta porta in rendimento di grazie^ a 
cui fotto pena (labilità doveile intervenir il Cle* 
IO, i Padri Minori con tutte le Fraglie > il Po* 
defìa , il Vicario co' Giudici ^ ì Confoli , e tutti 
eli abitanti di Badano, o i capi almeno delle fa* 
miglie. E-^ disfatti tal deliberazione noi leggiamo 
in edefo regilirata nel libro d^li Statuti fatto 
ietto il dominio de' Vifoonti alla Rubrica DeMif^ 
fa, ccUbranda ai Portam Mazzaroli ^ in cui fi Icg- 
ce..*.* qiéod omni anno in prima die Dominica 
T^Unfi's NovemSrts hb feveì'ènUam '& honòrem B. 



( I ) ^tUi MMfUnmt , fivt 4t lmmiinihtts''1}tlf'mà fif 
t^ktm Chfifliénmnf mìtdtmUfit Uhm it. pig'-'f^^'^* ^ 

( > ) VcggaA il St!e cu, pag. joj. e il Chiupfml 
Storia • pag. 49^ '• ^ * 



!S 



ì^ MOTI^IB SOPRA 

Muriét Vifiinit debeat ctlebrari ai lòCum porte 
Mazaroli Juxta figuram B. Virffnit ibi piBam , 
ud die fuit froditi^ falfM ad didum locam g una 

WafoiemnUf ec 

Vanta il popolo di BafTano da quefla miracolo* 
fa Immasine fpccialUTime grazie » e vari Autori 
non mancarono ancora di metterle nel |>iù chiaro 
lume; vcgeafì perciò oltre gli accennati il P.Bar- 
barano ( i }» Arcangelo Gianio Fiorentino (i) Li* 
borio Sinifcalchi della Compagnia di Gesù ( 3 } i e 
r Autore^ Anonimo della Dijfertazione apologetica 
fui martirio del B. Simone da Trento (4). 

La feconda Pittura che fi renda degna di parti** 
colar attenzione , Da nella Chieia di Maria Ver« 
gine detta della Mifericordia nel Borgo Leone • 
Ma ferve di Tavola all'Altare che fi nomina la 
Madonna della Salute; e la diligenza con cui vie* 
ne cufiodita , efléndo coperta con un lucido cri« 
dallo , modra il fuo pregio , e la fiima , che di 
efia fi fa. Ella e (Inule molto a quefla già def« 
critta; e fé fi potefie dar giuflo giudizio della ma« 
niera di que* tempi affai rozzi , ed uniformi , fi 
potrebbe dire, che un roedefimo pennello avefle 
entrambe delineato; ma ciò è di troppa difficoN 
ta : bafia foltanto aderire , eh* efle furon fatte ne' 
primi anni di queflo Secolo. 

Un* altra bella immagine di Maria Vergine in 

Sedi tempi dipinta fia our nella Sacriflia della 
liefa nnedefima : e quefla fi vede non a frefco , 
nb {opra il legno » ma dipinu afl*ai maeflrevolmen- 

te 



(■)lftor. Ecclef. «fi Viccnta Lib. it. p«{. 191. 
(a > Anaali da* PKSeffici Tom. 11. Ccnt.iv.Lib.it. 
Cip* I. pa(. ta4. t fegf. 
n) Nel libro InUcQiico il MànhU M UmiiMa* 

(4) A cif. 147* 
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te lopra una grande lamina di rame , diligente* 
mente cuflodica la un nicchio aflai ben lavorato , 
e con un criflallo anch* efla coperta ; e ben Io 
merita . poiché per que' tempi è una delle belle 
pitture^ 

Da una tfcrizione» the (la fopra la porta della 
Ghiera di S. Francei'co fatta dalia famiglia Bonin* 
iìsne, che appunto in que* tempi era in Badano 
una delle più riguardevoli » per la cui divozione 
iu eila eretta di pietra viva colla fabbrica » che 
ferve di portico all' ingreffo , baflevolmente li vie- 
ne in cognizione^ che le Pitture che lì vcggon di- 
pince fopra le fpalle laterali di ella porta furon 
tacte nel ijotf. , ed elle una tale antichità accon* 
ciamente dimoflrano • Sopra la fpalla defìra en- 
trando fi veJe dipinta in figura al naturale la 
Carità con un cuore in mano^ e fopra la (inifira 
Ila la Fede con uno fpecchio: tutte due ritte con 
piedi aguzzi) mani lunghe , ed occhi grandi ,* ma 
non con dif pregevole colorito, e difegno; (e non 
che fon molto dal tempo danneggiate, e guafle*. 

Altra pittura fi vede fopra la flelTa porta d' an- 
tico difegno « e non difptegevole ancora , ma per 
efler ritocca da altro pennello recente non la fa- 
remo degna de' noftri ntìcflì ; fe quefla Maria Ver- 
gine coi Bambino V e da un lato in mezzo buflo 
il Padre S. Francetco^ e dall'altro S. Antonio di 
Padova . 

Più olTervabile fi rende un'altra, che ila fopra 
a quella porta , che ferve d' ingreflo alla Chiefa 
medefima per (òtto I Chioflri, bella, e ben con* 
fervata, fictóme quella eh' è più difefa dall' intem- 
perie delle flagioni ^ Efla rapprefenta Noflra Don- 
na co) picciolo Bambino in braccio , e da un Ia- 
to S. Antonio Abbate, e dall' altro S. Maria Mad- 
dalena. Là^télìa del Sauto fopra tutto fi rende 
nr.irabite. Ben faldeggiacì ne iòne i paoiti , ben 
divifi i colori , e baftevolmerite proporzionato il 
dil^no» In fatti quefie piUuie un iedct ch^ ^^ 

che 



che in que' tempi Baffinò: leggiadramente per. que« 
(la beir Arte fioriva»' . ì .(. . ' 

Venne incanto in qoeRo frattempo)» far qui 
fpiccare i luol talenti ti: famoio Quariento.Pado^ 
vano, dal Vafari detto Guariero, da altri Guan 
rente, come nota il Baldinncci ( x ); QsieRs » fé* 
condo il Ridolfi ( 2 ) , fu uno di que* primi PittCH 
ri , che fcoftofTì dalla greca inaniera j ed iDtroduf* 
fé qualche movimento, attitudine, piega, ccom« 
ponimenco afleflato. Ponefì.il Tuo fiorire, verlo la 
meta di queflo l'ecolo , e dipinle per ordine del 
Senato Tanno 1365. nella Saia .del Gran .Confi- 
glio di Venezia il Paradifo , che poi fu rifatto 
dal Tintoretto • Molte altre opere egli fece di 
lommo pregio , le quali furono o guafte da' 
Moderni , o dal tempo confumate , e didrutte • 
Quelle che abbiamo di lui in Ballano fono ancora 
in tutta la loro bellezza , che ben • lo fanno cono* 
licere per un artefice di chiaro nonìC : rendendoli 
quefte tanto più pregevoli , quanto che di un tal 
valente Pittore altre non efiflonci così bellamente 
conlcrrate, ne meno quelle che danno nel Coro 
degli Eremitani di Padova , che fi credevano le 
uniche di Guariento rimalle . 

La più bella, ed ammirabile è un crande Cror 
cifiliò dipinto iòpra il legnò, come uiavaH in que' 
ten^pi, dorato. A' tre capi della Croce fuperiori 
li veggono in un ovato dipinti M. Vergine alla 
parte delira , S. Giovanni alla linifli'a , e fopra. il 
capo il Padre eterno • Sopra tutto fi. rende (iupen* 
do il velo, che cinge il corpo a Criflo, cosi fino, 
così trafpirentc r di ranco belle pieghe compofto, 
che migliore il più gran profedore non avrebbelo 
potuto fare al certo. A* pie in finocchio vedeiì 
''■■ ]' ' ''■^' . una 

( I ) SecM pag. 77.BeIU fue Notizie de* Pro/e flora del 
•Difegno . 
( 9) MiUTlglic dell* Kr\t ;, par . 1. pitg., ij* . , 
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una pia donna , che probabilmente e Maria de^ 
Bovolini , per cui ordine fu elio lavorato . E per* 
che non fi poccHé dubitare del fuo vero Autore, 
ci vi pofe a* piedi il (ùo nome in gotici caratte- 
ri, cioè: GUARIENTUS PINXIT. Indi più z 
bailo fi legge la ièguente iicrizione « che lembra 
indicare la ragione » per cui fu fatto , e chi lo 
lece fare: 

Emulairix Bona Mstia BovotinQrum 
Uclcnc invsnirix Crucis C7 Ciavorum 
Sanxit hanc ipfam pi etate Eajjanorumy 
Ut orent prò ca Chri/ium DominHtn Dominorum » 

QueRo bel monumento ornava il maggiore al* 
rare della Cliiefa di S. Francefco; maa rratinon 
tcmbrando ciò foric troppo convenevole, lo tol- 
lero di la 1* anno 1714^ nella riflorazione della 
Chiefa , e lo cacciarono fotto i ChioRri del loro 
Convento, ove efpofìo ali' intemperie dell' aria, 
e della polvere ebbe per loro incuria a (oggiacc* 
re a qualche detrimenro . Ma per la loro top* 
prefTìone eiiéndo il tutto devenuto ai pio Ofpita* 
\c degr lafermi , i faggi Provveditori di eiiò , fa« 
cendo quella flima che merita una così rara e ben 
confervata Pittura degnamente la collocarono ip 
capo ad uno de Saloni magniticamente pur ora 
rifabbricati • 

Non meno belle e limabili fono quelle Pitture 
a frelco» che (tanno fopra la muraglia finiftraen* 
rrando nella picciola Cappella di S. Antonio Ab« 
bace pofla lotto i Cbioflrt fuddetti » e quelle a»* 
cera , che fìanno iopra la tacciata di eifa Chiefa 
al lato manco della Porta imaggiore. Noi oltre al 
vederle d' una maniera fìmigliantiffìma al Croci* 
Mcì , le abbiam con diligenza confrontate con 
quelle che di Guariento rimangono a freico net 
Coro degli Eremitani di Padova » e eoa fimilidìmo 

B in 



iB Notizie sopra 

{n cucco le abbiamo riciovace , che non ci refla 
più il minimo dubbio. 

Sci ibno le figure in piedi, e di grandezza al 
nacurale che nella Cappella fì prel'encano al no- 
flro efame • La prima efprime 1* effigie di S, Si* 
gifmondo» Icggendoii il fuo nomediiòpra al capo; 
legue il venerando vecchione Anconio Abbate ; 
ìndi Maria Vergine col Bambino ieduta in atto 
trono, a' di cui piedi fi veggono proflrati due per- 
ibnaegi di flacura adai più piccola « che cereamen- 
te fecondo cucce le apparenze dimoftrano eiiere 
due della nobiliffima famiglia da Carrara, forco 
al cui dominio viveva in quel cempo Ballano fog- 
gecta . Dopo di quefla immagine fla ricca in pie- 
di quella di S. Piecro j indi lì vede un' altra Ma* 
ria Vergine ledence in trono col Bambino , che 
allatta,- poi fegue un S. Paolo, e in ulcimo luo* 
|o Ha S. Dionifio colla fua cefla in mano. UnS. 
Sebafliano fi vede (òpra 1' ala deflra della por- 
ca, e febben guado il defiro laro, e rii'atco da al- 
tri , pur fi conofcc eHere della mano iliefia di 
Gunriento • Le altre Pitture poi che ivi fi veg- 
gono non tì*cno antiche in vari quadri comparti* 
ce, dal tempo corrofe, d*una maniera aifai più 
barbara, e irregolare, fcnza gutìo, fenza nobil- 
tà , non le giudichiamo degne di acccnzione • 

L* altra poi , che fia (ulla facciata della Chiefa 
formando un gran quadrone , ammirabile fi rende 
e degna di confiderazione • Si vede da un lato 
Maria Vergine divotamence pofia fopra eminente 
crono con un libro in mano; e a* piedi Ita gè- 
fiutleiio colle mani giunte in ateo di adorazione 
un Perfonaggio pur Carrarefe, fomigliancilTiaio in 
tutto , e nella flacura » e nella forma , e ne* pan- 
ni , e nel capo , e in oeni lua parte ad uno di 
que*due pur ora defcritti • Dietro a qucfio Ra 
pur in ginocchioni, di flacura piucche ordinaria, f 
Arcangelo Gabriele con un gran giglio in mano, 
che adorando anch' cflo V immagine di Noflra 

Don- 
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Donna kmbri che le annunzi V Incarnazione dei 
Verbo • In alto poi dipinto in un circolo (lafTì il 
Padre eterno in forma aflai maeflola e bella, che 
tiene in mano lo Spirito Santo focco la figura d' 
una Colomba, dalla quale fi vede partire per V 
aria volando veriò il ventre della Vergine un 
picciolo puttino; come appunto s* immaginarono 
i Valentiniani ( i ) , e gli Eretici feguaci di Balìii- 
dc, e diMarcione (a), i quali inventarono K^rr- 
bum jtternum non ex Virv^inf Cdfnem affumpfijfc 9 
jcd iilam iraxìjfc de Ccelo^& C brilli corpus for^ 
matùm in Calis per Mariam ficut per canalem. 
aqux tranftjj'e . ( } ) Errore, in cui fa lofpettare ef» 
fere caduto anche queflo Pittore, poichb egli rin^ 
novo il mcdefimo penficro in Padova nell'arco di 
un portico in quella flrada , che fìa dietro alCon** 
vento delie Monache di S. Biagio, a quenonmili& 
fimo in tutto, da noi cafualmente veduto. 

Altri lavori di queflo lècolo il potrebbero ac- 
cennare y come il famofo Carroccio , cioè quel mae* 
flofo Carro , che le Citta Libere erano folite a 
condurre nelle battaglie più premurofe, o ne' ma- 
gnifici incontri , dipinto in piazza fopra la caia 
contieua al pubblico Orologio , di fotto alle finc- 
flre del Camcrone, in cui fi conl'ervano i vecchi 
Volumi degli Atti forenfi ; e quelle figure che fi 
veggono più a baffo, e da' lati fopra la medefi- 
ma facciata ; e lo Stemma Carrarele dipinto fopra 
un merlo delle mura del Caflello fuperiore verfo 
la Brenta, fattovi porre indubitabilmente per or* 
dine di Francefco II. da Carrara, che fortificò 
Ballano , e munì il Caflello con doppie mura , co- 
nie n vede: ma per cìier tutte quefle pitture di 
poco momento, e gi'a quafi dal tempo, e dalla 
P'Qg- 

(1) Apud Ireosum Lih* I. Cap. I. 

(>) Apud Aihaoafiuai ia |. adrerfut hzrerei . 
Jj) Veggafi il Berti 4t rhuUiùit Pi/tifUnU Ub 
XXVI. pag. a7« 
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pioggia juaflc e corrofe» noi le paleremo fotto 

Siamo arrivati al fccolo quintodccimo, m cut 
la Pittura anche in BafTano incomincio ad allon- 
tanarli da quella maniera barbara e rozza , che 
avea fino allora deturpata V Italia. Molti pre- 
fero a coltivarla, e le opere diverfe che fi veg- 
gono fparfc fopra le muraglie delle varie contra- 
de della Citth ne fanno indubitata prova. Vero 
i che non fon degne la maggior parte diefledigran 
confiderazìone ; pure ve ne fono alcune che me- 
ritano qualche rifleflò ; come farebbe a dire , una 
che fìa fotto il portico contiguo alla ChiefadiM. 
Vergine della Miicricordia , in quel nicchio » ove ^ 
fi ripongono i bambini d' illegitimo conìmcrcio } 
nati per eflcrtralporcatineiroi pitale. Ivi fla No- l 
Ara Donna col Bambino, aflai bene confervata , ed ^ 
ha due Santi a lato. A quefta vicino fi vede di- [ 
pinta un* altra immagine di NoHra Signora , che 
fi giudica deir antichità mcdcfima . 

Un'altra fta fotto il portico dirimpetto al pa- 
lagio del Nob. Sig. Conte Guerino Roberti . Là 
fi vede in un nicchio T Immagine della Regina 
de' Cicli fedente in trono col Bambino aflai gra- 
ziofo , dietro cui flanno due Angeli in forma na- 
turale lìranamcntc ornati il capo, il difegno, i 
panneggiamenti , le tinte , T impaflo de' colo- 
ri , la diligenza con cui fi cuflodifce, moflrano 
eflere un' Opera di quello fccolo non difprege- 

Oliervabile di molto fi rende il bel CrocififTo , 
che vediamo efpofto nel Duomo in un trave in 
alto , che attraverfa il Coro . Quello fu fatto a fi- 
miglianza di quello del Gueriento , e per quanto 
ci può permetter la lontananza , non lo giudichia- 
mo di minoc pregio , e flima . Egli e lopra i' afse 
dorata ; le iflefle Pitture ornano i tre capi della 
Croce , gli llcffi fre§j , e la maniera ifleila . Uà 
alcune Itampe che ii fecero in occafione della lite 
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tW ebbe la Citta colla Curia iVefcovile di ViceiH 
za per caufa del Giuipatronato , veniamo in co* 
gnizione eh* eflò fu lavorato 1* anno 14^. » e che 
tu adornato inoltre di due (lenunipur dipinti dei* 
la Citta. 

Rivogliamo eli fguaìrdi ad una Pittura che fla 
nella tacciata di cerca caia , eh* b dirimpetto a* 
Fcneflroni della pubblica Sala del ConfigUo . Il 
tempo in tal maniera la dannegj^iò , che ben noti 
fi può diflinguere cofa efla rappreienti • Rimate pe- 
rò intatta la data dell' anno 1482. in cui fu efegutta^ 
una Hs;ura al naturale ^ che lì vede efler Davide 
col tel'chio orribile del Gigante in mano ; il che 
dinx)flra che il Pittore ha voluto rapprefentare 
molti fatti della Sacra Ifloria • 

Più degna 'e V altra che adorna il profpetto d* 
una cala pofta nella contrada medefima conti* 
?ua alla parte dcflra del Palagio de' N.N. H.H. 
Bonfadini . In un tondo pofìo in alto (otto U 
cornice del tetto (la Maria Vergine col Barn-* 
bino in braccio ; Vago n' ^ è il difcgno , vivi e 
ben difpofli i colori , e ben cofervata V imma- 
gine • Di fotto v*e il miIIe(ìmo in numeri roma* 
ni, cioìi MCCCCLXXXXIV. Stannovi inoltre ^U 
tri comparti ifloriati di poetica invenzione : ma 
affai guadi dal tempo. 

Ma la Pittura che a queflo Secolo iacea mag« 
gior onore» e che fì vedeva degna di particola^ 
attenzione, (lava nel Refettorio de* PP. Minori 
Conventuali ora fopprefli . Q.uefta era un quadrò 
lungo con una fpecie di cimiero in alto in fop* 
ma dì ovato , in cui (lava dipinto il Giudizio U* 
niverfàle. Il quadrone poi era divifo.innovecom* 
parti 9 ne' quali le figure (lavano in .piedi » Nel 
mezzo vi era l'ultima, cena cogli Appoiloli ; e da" 
lati S. Chiara , S. FrancefòD , S. Antonio, S. 
Giambatifla * S. Lodovico Ve(covo , ed altri 
Santi t L*orts che riluceva da per tutto , fa caup 
là p che i Frati prima della loro ^partcnza mec? 

B } tef- 



12 Notizie sopra 

tenero in pezzi qucflo bel monumento d* anti* 

cihtb. 

Nella Chiefa di S. Catcerina nel borgo del Mar* 
gnano ilnolce Pitture s' ammirano di quello fecolo 
dipince lòpra 1* alle dorato. Alcune flanno alla 
Cappella di S. Nicola da Tolentino d* affai buon 
gulio, ed alcune altre, cioè M. Vergine col bam- 
bino in braccio» S. Monica» e S. Agoflino da un 
lato; S. Francefco» e S. Sebafliano dall' altro» 
fi veggono fopra l'altare dedicato a S. AgoOino. 

Ne fotto lìlenzìo lì deve qui forpaffare un' altra f 
pittura che anticamente ferviva di Tavola nella l 
Chiefa delle Monache di S. Sebafliano » cheorafen : 
giace in grave diiòrdine nella picciola Chiefetta | 
vicina al Monaflero. Vi fono figurati in ella S. | 
Sebafliano » S. Marco, S. Rocco, S. Clemente, e | 
S. Belino» e dalla tfcrizione» che leggefi a' piedi ^ 
a fcorge lavorata per ordine di Stefano del quon* ì 
dam Mejfer Boriolamio da Zoncia Ber/^amafco in 
occafione di un voto fatto per la pefle. La pit« 
tura iembra efler fatta verfo il fine del fecolo ; e 
noi trovando che il morbo contagiofo defolòque» 
He contrade V anno 1464. » in cui fece gravifU- 
mi danni » non farebbe fuor di propofito il fuppo» 
htxe efler fiata quefla Toccafione, in. cui fu taf 
to il voto tìeffo. 

Ma paflìamo a cofe di maggiore importanza • 
La Chiefa di S. Bernardino» eh' b vicina a quel* 
la di S. Francefco, prefenta agli occh] noflri due 
oggetti , che fi rendono degni d' una particolar 
ammirazione .> li più bello fono due figure fopra 
l'altare di S. Rocco dipinte dal celebre Andrea 
Mantegna Padovano» e non Mantovano» come 
alcuni pretendono» nato l'anno J471. e fcolaro 
di Francefco Squarcione. Rapprefenta una S. Se- 
bafliano legato alla Colónna» e S. Ballano V al* 
tra, oppure un S. Vefcovo in abito Epifcopale 
tutto"ifloriato » e pieno di picciole figure, «Le o* 
pere fono aliai belle» e màeflrevolmente lavors^ 
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te, in guifa tale che pienamente campeggia il fé* 
lice talento di sì grand* uomo • 

L' altro oggetto di anunirazione h un quadro 
che pende ai muro, che una volta (ervivadìTa* 
V0I2 al maggiore Altare , in cui s* erprime il pa* 
trocinio di M. Vergine con S. Giovanni da un la* 
to, e S. Bernardino dall'altro. Sotto il manco di 
ciia vedefi una turba numeroia di Religiolì di S. 
Francefco » e a* piedi una tìeura incognita in gi- 
nocchio; e a bailo: Darius Pinxit. Queflo Dario 
e quello che vien conofciuto (otto il nome di Da* 
rio da Trivigi , fcolaro anch' elio dello Squarcio- 
ne, e che riufcì un ValentifTìmo Pittore • Pietro 
Guaricnti che fece le Giunte ali* Abecedario Pit* 
torico, pone il i'uo fiorire ne' primi anni del fe<* 
colo fcfìodecimo; ma che lia d'uopo metterlo af* 
(ai prima I noi lo raccogliamo e dai fuo maeflra, 
:he morì nel. 1474. e dal Ritratto, che per ordì* 
oe della Veneta Repubblica fece nel 1469. di Cat- 
arina figliuola di Marco Cornaro. (x) che fu poi 
moglie di Giacomo Re di Cipro . Quedrr'agguar* 
cerole Pittura e forle Tunica che ancora eii<U di 
Dario ; a rendefi perciò aifai più coniìderabile • 

A queflo fecolo noi potreffìmo anche attribuire 
iue fratelli Nalòcchi, Francefco, e Banolam* 
meo, che probabilmente lavorarono la maggior 
parte delle fopraccennate anonime Pitture ; ma 
dovendo favellare delle opere loro neldecimofèflo 
fecolo, fi riferviamo a parlar di e(fi in allora con 
precifione magaiore. 

Ora quello iecolo aureo, in cui regnò il vero 
buon euflo d*ogni arte ," e d* ogni fcienza , prefen» 
terk alla noAra idea opere degne di piti partico* 
lar attenzione. In eiTo fi pole ogni Audio per ri* 
condurre te belle Arti alla fua vera bellezza • I 
Pittori , che allora forfero per ogni angob deli- 

Ita- 
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. ( i ) Vegjg^d r Idona di CaiicrÌAi Cprnert Reg^nt di 
Cipro ferii» di Avtonio^CoIbfrtaldomi. «1[i'pag éy* 
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«{calia, non trafcurarono di coltivare con diligenza 
tutto ciò che a queft*Arte apparttenew Studiarono per- 
ciò in primo luogo di rapprelentare con accortezza 
il vero , h d' imitar con ingegno la Natura , non qua« 
le fi offre fortuitamente ne particolari foggetti ; 
ma quale efler potrebbe f'cevra di di:etti, e quale 
in fatti farebbe , (e fraflòrnata non folle da acci- 
denti. Ma conofcendo che il trovarequefto perfetto 
flato della Natura è dfiicile, l'andarono a cercare 
nelle Opere degli Antichi > nelle quali fi fcorge 
quel gutìo puro 9 e que*n)odelli maravigliofì del 
bello , che non fi trovano negli oggetti , che of- 
tronfi a' nofìri fguardi • Dalle opere più eccellenti 
di Scultura . che malgrado il furore de* Barbari 
fi lòno confervate^ e giunfero infino a noi» ri* 
guardate lempre da* valentuomini di ogni fecolo 
come la noi ma più certa della bellezza, traflero 
principalmente le regole delia proporzione! eh' è 
ia dicevolezza , ed il rapporto delle parti in fra 
efle« e relativamente al tutto, fenza il cuiatuto 
non vi b il modo di dare ad un corpo bella e 
leggiadra forma» Qiiindi s* imparò dall* Anato* 
inia la firuttura de' corpi , cioè la figura e con* 
neffione delle ofla, l'orieine, la forma, e i mo* 
vimenti de'mufcoli, conliderandoli edafe^ e ve- 
Aiti di carne, di pelle, e di ciò che alla vita fer» 
ve , ed ai moro • Ma ficcome tempre non fi de* 
vono rapprefentare le figure ignude, anzi di or» 
dinario avviene, che le richieda il foggetto o tut-> 
te o in parte dalle veftimenta coperte, quindi 
tifarono molta attenzione per vcflirle con oecen* 
za , e con eraziofa naturalezza : ben conofcendo 
che un vefìir convenevole, e in debita forma 
ornato , contribuiice moltifTtmo a rendere le per* 
fone belle e piacenti ; e fopra tutto mi fero efll 
ogni fiudio nel gettar bene le panneggiature , pro« 
curando che (òverchio ardite non attraverfalfero 
le membra , e che il drappo non Ufcianè mai 
dubbio Io ipcttatore di fapere ciò che avvolge. 
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li Pittore può aflai voice col mezzo di pieghe 
brne incefe dar moto e azione alle fue iignre ; e 
alcuna fiata la diverfìtii de' drappi e di un grande 
ornamento, ed ^ diCpenlabile nella differenza del- 
ie ctadi , de' l'e(Ti , e delle condizioni ; e Hnalmen« 
ce la varietà de' colori ne' panneggiamenti contri* 
builice air armonia del quadro , e i'erve a meravi- 
glia nella pratica del Chiaroicuro per caratteriz- 
zare gli oggetti . Ne tralcurarono di porre ogni 
(ludio per "ben intendere la Proipettiva » fludian- 
do come fi abbiano a locare in lu de' piani le fi- 
gure , cerne rapt>reicntarle giuiie e rilevate, efor* 
mare le lontananze apparenti, gli sfuggimenti del- 
ie parti , e le diminuzioni loro ; nel quale iìudio 
riuici fra gli altri iingoiarilTtmo il noftro Giaco* 
mo da Ponte, che a ftmilitudine del famofoZ^u* 
fi) di Girolamo Curti, e d'altri in ciò eccellenti, 
giunfe ad ingannare, cime vedremo, con un Ii« 
bro dipinco iopra la muraglia » il celebre Anniba- 
le Carraccì » 

EfTendo poi il Chiarofcuro T arte di diflribuìre 
vantaggiol'amente i lumi , e le ombre , tanto lugli 
oggetti particolari > quanto (ulta mafla del qua- 
drò; fugli oggetti particolari per dar loro il ri- 
lievo, e la rotondità conveniente; e (ulta malfa 
del quadro per far vedere gli oggetti con piacere, 
porgendo alla vifta cccafione di' ripoi'arfi ói (pa- 
zio in fpai^io con una ingegnoi'a diflribucione di 
lumi , e di ombre ienfibilì , che vicendevolmente 
col loro contrago fi foccorrono , coficchc i gran 
lumi fervono di ripofo per le grandi ombre , co* 
me <iucfle fervono di ripofo per quelli , miiero 
Ogni Audio per ben intenderlo > 

Ne minore cura ebbero per la invetiseione » ciob 
per la produzione e fcelta degli oggetti » che de- 
vono entrare nel compoflo del foggetto » che il 
Pittore vuol trattare . Così Y Invenzione non h 
(e non una 4>arte della compofizione , e.differifce 
dalla difpofiziooef la quale confifle nel collocare 
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vantaggtcfamente qiieRi oss^tti rhedefìmi • Oltre 
le Itiorìe facre e profane , ricorferoipczialmemea' 
lumi, ed alle ('pintofe inunasini della Poeiia , 
che iocto l'ombra del finto » e la raflbmiglianza 
del naturale tende ugualmente che la Pittura aU 
la rapprelèntazione del vero ; e però come un 
tempo in Grecia fecondo Plinio nella fua liloria 
Naturale ( i ) , da Apeile fi Audio Omero , così 
allora m Italia da* nolìri eccellenti Dipintori e 
Virgilio I e Dante , ed altri Poeti ii fludiarono • 
Grande fu poi lo Audio per elprimere nelle Pie* 
ture i vari affetti dell' animo, fapendobcn difìinr 
guere le Palfioni , che producono moti ailai di* 
verfi: per eiempio i movimenti che diconli paté* 
tici, fono vivi e violenti; que* che chiamanfi mo« 
rali , fono dolci e moderati ; i primi diAurban lo 
fpirito, ed agitano il cuore, ed i fecondi iniìnua- 
iio la calma, ciie gli accompagna • Tutti e due 
vogliono grand* arte per elière cfprefTì • Sono Aa* 
te allegnace regole intorno a' movimenti cagiona- 
ti dalie paifioni ; ma non biiòs;na limitarli a fimi- 
glianti genera.! nozioni ; anzi fa di meAieri Au* 
diarti nella natura, ne* cambiamenti del volto p 
nella fituazione del corpo, e finalmente nel calo* 
re d* una vera paillone . In iòmma evidente colisi 
ella e, che queAa parte richiede molto difcerni* 
mento. Ne minore abilita fi ricerca nel variare 
ne* perfouaggi di un quadro l'aria, e 1* attitudi- 
ne, che fon loro proprie. Per si fatta guifa un 
l'oggetto Ipeffìflìmo trattato può divenir nuovo fot* 
to il pennello d* un valente Pittore. 

Né venne trafcurato il Colorito » che unto fer« 
ve air efpreflTione degli affetti , ed alla imitazione 
del vero. QtieAa parte della Pitt^fa detta altra- 
mente Cromatica 9 abbraccia la cognizione di tutti 
i colori naturali per inùtarli, edegliartilkialiper 

imr 
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impiegarli • Per colori naturali incendere fi debbo* 
no quelli , che ci rendono vifìbili gli oggetti della 
Natura ; e per artifiziali la maceria , di cui fi lèr* 
vono i Pittori per imitare ì colori di quefti og* 
gccci medelimi • Quindi s* invefiigò la natura , e 
ia ibftanza del colore, fi pofe cura alT impafio ^ 
alla frelchezza , e morbidezza del medefimo , e h 
giunfe a trattarlo con tanta induftria, che fi ot« 
tenne, eh* egli diniolirafie ciò che in leneilò non 
ha , procurando nella diflribuzione di efCi , che ta- 
le accordo fi ritrovi , che produca per gli occhj 
queir eSetco medefimo , che la Mufica produce 
per gli orecchj . 

Finalmente diedero opera ad ornare, e ad ab« 
bellire ogni cofa con quell* amabile e caro lu- 
QiC , che Leggiadria o Grazia fi appella , fenza di 
cui nulla riiplende, e il bello idedto non piace « 
Quella deve fervire di condimento a tutte le par- 
ti del Pittore, e deve ieguitare T ingegno, efléndo 
quella , che lo lòfliene e lo perfeziona . Efla nel* 
la Pittura è quel torno felice , che fparge fopra 
eli oggetti d* un quadro un certo diletto, che 
chiama a i'e gli occhj , é gli pafce, e che piùa|e« 
vcimente fi lente di quello che polTa fpiegarfi . 
La Natura fola può darla al Pittore, equefUnon 
fa neppure s efla lia in lui , ne in qual grado la 
protegga , nb come la comunichi a* Tuoi parti • 
Sorprende efla lo fpettatore ^ che ne rifente gli 
effetti lenza penetiarne la vera cagione : ma que* 
lU Grazia però non tocca il di lui cuore, le non 
iecondo la diipofizione , che v'incontra. Può una 
Hgura eflere egregiamente difegnata , avere le fue 
ciulie proporzioni, e tutte le lue parti perfetta* 
mente regolari ; ma efler priva di Grazia • Ed att* 
che , può eflervi la Grazia fenza V efatta oflerva- 
zione delle regole. Può efla trovarfi in qualflvo* 
i:iia foegettò, triflo, allegro, terribile, femplice, 
e che lo io. Si potrebbe diffihire, ciò che piace, 
e che guadagna il cuore .v La Grazia , e la BeU 

lezza 



1^ MotlZIB SOPRA 

-tezra fono due cofe divcr(e 4 La Bclleèza > noti 
piace» fc non per via delle reeole , e la Grazia 
piace fcnza di quefte. .Ciò eh* e bello non è fem* 
pre graziofo » e ciò eh* h graziofo non ièmpre b 
bello; ma la Grazia unita alla Bellezzta è ìlcol« 
.mo della perfezione. Per qucflo dono della Na- 
tura, immortale fi ò renduto Raffaello , ed anche 
il noftro Giacomo. In tal guifa oprando gli Ar« 
tefici maeflri riconduifero la nobil Arte della Pic« 
tura a tale perfezione e bellezza , che forfè mag« 
giore efla non V ebbe negli antichi tempi # 

Francesco e Bartolammeo Nasocchj. 

I Primi che in Zaffano giunfero ad aito grido in que« 
fio aureo fecolo » furono due fratelli Nafocchi 
i^rancefco, e Bartolammeo. In un Iflrumento di 
compromello f che Ila ne* protocolli di Gervafio 
Montin deir anno 1509. ( i ) fatto tra Franceico 
Nafocchto per nome tuo , e di Battilta , e Barto» 
lammeo, e di altri fuoi fratelli con Francefco 
Gardelin» fi vede ch*e(T5 erano tìgli di Nicolò Na- 
focchio* che facca il Pittore anch'eflb* Qucfti due 
fratelli erano contemporanei di due altri Pittori 
pur della medelìma famiglia Nafocchia > Giufeppe 
runo, di cui da qui a poco faremo menzione, e 
Giacomo T altro. Queflo era figlio di Bartolom« 
meo NafocchiOt e Io troviamo mentovato in mol- 
ti idrumenti, che flanno in queft' Archivio de* 
Notai defonti ^ e fra gli altri ne* protocolli di 
Giovanni q. Lancillotto Campefan(2)y einquel* 
li di Giovanni U.^uccioni all'anno 15014, in cui 
fi legge ; . . Ma%ifler Jacobus Pi8or ^* Scr Bar^^^ 
thoiom^i Nafocbiiu Civis , tìT habitator Baffani 

&c Quali opere però lavorafle egli, ed 

anche 

.11- 

(1) A car f. NelTArchirlo *de* Notai dcfooci , 
{%) Voi. io fol. pig. I». all'amo. tfo9. 
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anche V accennato Nicolò 1 non pervenne a noi 
la notizia , o per la malignità del tempo , o per 1* 
incuria di que* che venneix) dopo • Il fiorire dei 
primi anni ioro fu nel fecolo, di cui abbiamo fi- 
nora parlato, iicche con ogni probabilità fuppor 
pofTiamo, che molte di quelle che abbiamo già 
mentovate 9 pofTano ad è(Tl attribuirfi. 

Più ficurc notizie ci reilano di Francefco , e 
Barcolammeo. Quefli due fratelli per ordinario 
lavoravano inficme, e nelle .opere ioro li Icor* 
;e eh' erano flati dilcepoli de* Bellini , o che 
aveano fludiato fopra i lavori di quelli valoro* 
!i maeftri . Nel Dilegno non erano troppo fe- 
lici, ma nobili fono le loro arie di tefla, e valenti 
appaiono nel colorire. L* opera più flimata ch*ef* 
li tecero , fla in Gallio, uno de' Sette Comuni , 
iella Chiefa Parrocchiale dedicata a S. Bartolam* 
n.eo nella Tribuna, in cui in una grande tela, 
rhe ferve di Tavola al magsiore Altare fi vede 
dipinta la Beata Vergine col Bambino, che fiede 
sii d' una vaga fedia , e al ballo da un lato S. 
Bartolamnneo , e S* Maria Maddalena , dall' altro 
S. Pietro Apoflolo, e S. Lucia'; e fuilo icaglione 
cella Cattedra tre puttini; indi di fotto: 

FRANCISCI NAXOCHII BASSANENSIS , ET 
BARTHOLAMEI EIUS FRATRIS OPUS. 
ANNO DOM. MDXXXIV. Die 10. .Au-^ 

gufti . 

La Pittura b alTai vaga, e in tutto il (uo fio- 
re , eilendoll fortunatamente confervata dall' in« 
ccndio, che pochi anni fono arfe la Chiefa, e 
^ran parte del Villaggio. 11 Barbarano nella fua 
liloria Ecclelìaflica di Vicenza ( x ) parla di ef- 
ia, come dell'Autore, con fingolarilfìma (lima • Né 

di 



( I ) Lib. VI* pig* ifs- 
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di minor inerito e flima fono le altre Pitture» eh* 
or defcriveremo • 

In Fozsa pur de*Sette Comuni dipinfero nella 
Parrocchiale la Tavola dell'Aitar maggiore con 
Maria Vergine affila in trono col bambino, più 
a baflo a delira S. Gio. Evangelifla , e a fmlltra 
S. Benedetto con due leggiadri puttini , che (ledo* 
no fu i gradini , uno che icherza con un uccello , 
che ha nelle mani, l'altro ha uno Scolatolo at* 
caccato ad una cordicella. Fu allungata la Tavo- 
la più di mezzo piede al badò , e dipintivi per 
altra mano due altri Angioletti « che Tuonano una 
TArpa, e T altro la Chitarra. 

In Primolano Villa del Territorio Baflaneie la« 
voravono per la Parrochiale la Tavola dell'Ai- 
tar maggiore» in cui ft vede 1* immnginedi Noflra 
Donna » incoronata da due Angeli » con S. Barro 
lammeo, eh' è il titolar della Chiefa, e S. Gio- 
vanni Batcifla, e a'pic leggcfi il nome de* due fra-* 
telli, come in quella di Gallio. Aveva eda in 
alto una giunca » come una fpecie di cimiero da' 
medelìmi fratelli lavorato , che fu levato per far 
r altare di pietra , e poflo fopra il Battiflerio • 
Contiene a mezzi bufìi Grido depodo di Croce , 
Maria Vergine, S. Maria Maddalena, S.Glovan* 
ni« e S. Stefano Levita e Protomartire. 

Per la Chiefa di Cartigliano dipinfero la Tavo« 
la che da fopra l' Altare della Cappella del SS. 
Rofario , la quale contiene Maria Vergine in mez- 
zo a S. Simon Apodolo, e a S. Giambatida. 

Per la Chiefa di Fonte operarono la Tavola 
dell'Aitar maggiore, che ora da appefa al muro 
della Tribuna. Rapprefenta la Regina de' Cieli , 
e il Bambino in braccio con vari puttini attor* 
no ; e a badò S. Pietro , S. Paolo , S. Antonio 
Abbate , S. Daniele Martire, e due altri Santi a 
Cavallo vediti con armatura . E' per altro di meri* 
to adai inferiore , e danneggiata dal tempo • 

Ignote poi ci fono le particolarità della Vita di 

que- 
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quefli due fratelli Pittori • Solo (appiamo eh* era* 
no ancor vivi nel 1540.9 nel qual anno a' )• di 
Luglio rogano un Iflrumento ( i ) , con cut vendo* 
no a Domenico Folla alcuni campi » cbePrancefco 
nel 15)0. fu dal Configlio eletto per G>nrervaco« 
re delle entrate del Convento di S. Francefco (s), 
e che nel i^t^^ e nuovamente nel 1537. ^'^ ^^ 
addolfata la carica di Guardiano della Confrater- 
nita di S. Giufeppe ( 3 ) • 

GIUSEPPE NASOCCHIO. 

MEno cfatte fono ancora le notizie che ab* 
biamo intorno a Giuieppe Nafocchio ; poi- 
ché ignoriamo periìno il nome dei tenitore , e ia 
qual grado di parentela ei folle co ibpraddétti • 
In fua vece peraltro ci rimafero delle opere fue 
particolarità diflinte. Scrive ilChiuppani (4) che 
fu fcolaro di Francefco da Ponte, e di fatti, co* 
me fag^iamente riflette il Sig. Canonico Memmo 
nella ìua Vita del Ferracino, le fue Pitcure, 
quantunque fcorgill in eiie la maniera antica del 
quintodecimo fecolo , pure meritano una più che 
mezzana lode. 

Nell'anno 1^19. fotto il Reggimento di Alvife 
Salomon Podefla di Ballano, dipinfefòpra il muro 
del portico fituato nel Cortile del Palazzo Preto- 
rio per ordine della Citta 1* immagine di Noftra 
Donna ledente col fanciuUino in braccio aflinita 
da una parte da S. Benedetto, e dall' altra dalla 
Giuflizia colle bilancie in mano^ QueAa immagi* 

ne 

(■} Otf}ì Atti dì Gi^fanai FiVoacìAi in fMcft'Ar* 
chi vio de' Notai defontì Voi. t^ pà%. ■ 

(t) Atti del Configlio io queft' anno, • Chiiippaai 
Storia di RaiTano obi. Ton. il. pag. 14. e. 

(]) Oa*Regi{|ri deJU Cosffaccraiu di $• Cìufeppc. 

(4) Scoria cl(. Tom. i|. pag. 14. 
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ne fu negletta per il corfo d* anni 19;. io circa v 
finalmente una buona femmina ritrovaodofi iofer- 
ica 9 e ricorla ad eifa alii 8. di Settembre del 
S7»i« per il tuo patrocinio, conterai la primiera 
i'alute ; ,e d* allora in poi incomincio ad eiier te* 
nuta in venerazione. Avendo pofcia feguitato a 
dtt'penfar altre grazie . il popolo commoyendofi , 
conte iUol fare in sì fatti incontri , e fommini* 
firando abbondanti elemolìne , alcuni divoti ricor- 
fero alla pictk di Mario Soranzo allora PodcHa 
di Ballano V acciò voleilè dar Taiicnlo, che quel 
portico , che lerviva per le Carrozze de' N. N. 
H. H Rappreientanti • li convertile in unaChie* 
la 9 la qual cofa non i'olo benignamente accordò; 
ma di più ferine ancora in Senato per averne la 
permimoney la qual ottenuta, lì diede principio 
alla Fabbrica col far ferrare i tre volti grandi , 
eh* erano dalla parte del Cortile. Fu pofcia con* 
figliato eller neceilario tralportar nel mezzo del 
muro la decta lanca Immagine, eiiendo iicuata in 
un angolo ^ e troppo aita , acciocché fervir potei* 
fé di Tavola air alcare ; e quella operazione fu 
maelirevolmente eleguica col mezzo ed adlilenza 
di Bernardo Tabacco, Scuitor di molta (Urna, e 
riputazione, levandola con tutto quel pezzo di 
muro , lopra cui flava dipinta , e trasferendola il 
di IO. Ap'ile 1722. nel luogo, ove al preientc li 
ritrova. Fu ella poicia intagliata in rame da Suor 
Ii.«belia Picini. 

Gkufeppe dipinfe inoltre fopra la porta della Ca- 
mera (ietta deir Armamento nel palazzo Pretorio 
una Pittura a fretco, che diede occaOone a Tom» 
mafoTemanza Atchitetto, ed Ingegnere della Re- 
pubblica di Venezia di formar una tìera, e trop* 
pò pungente critica ( i ) al libro del Sig. Canoni- 
co 



( • ) NeiU fui Vaa ài Andrea palladio ilja pae 

xxxiv. 
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co Menimo incicolaco: Vita e Macchine di Bar- 
tolammco Fcrracino. Quello dipinco è ripartito 
in due quadri . Nel fuperiore vi è una Beata Ver* 
:;ine coi Bambino in braccio » e la data leguente : 
A. MDXXIIX. die XXIX. Julii; ndl' inferiore la 
veduta di Ballano fui Iato verfb il fiume con il 
Ponte della forma Palladiana. Il Sig. Ternana a 
rigetta la ferma opinione del Sig. Canonico Mem- 
mo, e foRiene che queHo quadro col ponte iia A* 
altra mano, e di etk polleriore al primo. 

Le Pitture peraltro, che fecero a Giufeppe mot* 
to onore , fono le buone Stonature a frefco fulla 
Ucciata di quella porzione di cafa de' noliri Si* 
gnori Michieli più alta del reflante , una parte 
della quale guarda fopra la Piazza vecchia , vol- 
garmente ora chiamata il Piazzotto del Sale , ed 
altra parte lòpra la Piazza nuova • In molti com- 
parti tono eilediflribuite. Incominciano dall'alto 
con una fafcia ripiena di divertì puttini grazioli , 
indi ne iegue un altra con molte tìgurine, e ne* 
comparti lopra il Piazzotto , in uno fi vede Gia- 
cobbe in ginocchioni avanti il Padre liacco , che 
credendolo £faù gli da la benedizione paterna . 
Di lopra in un altro comparto fi vede Giacobbe 
in piedi , che benedifce Giuieppe , il quale è ia 
atto di recare a' fratelli ne' bofchi le folite vet- 
tovaglie. Vicino a quefta Pittura ffalfene un* al- 
tra più grande . Rapprefenta il Re Faraone in ero* 
no, che porge al giovine Giufeppe il manto rea* 
le tenuto in mano da un paggio alla prefenza di 
vDOÌtì venerandi vecchioni , e giovani Egiziani , 
che danno iegni di ilupore , ed ammirazione ; e 
di focto fi leggono quelli due verfi : 

Praemia digna tuis mentis funt veflif , ic 
aurum ; 
Nec fatis hoc 9 aiecum regia fceptrà 
gcres. 

C Se- 
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Segue a ciò il Sagrifizio di Abramo, e d*Ifae« 
to , coir Angelo che ferma il colpo ; più a bado 
li veggono le tre parche » una che prepara lo da- 
me» una che*l tila* e l'altra che lo taglia; e a 
quefle vicina nell* ultimo comparto fi vede Bet« 
labea che lavafi al tonte , col Re Davidde in lon* 
tananza che fla rimirandola. In quella parte poi 
che guarda la Piazza nuova , fla Giufeppe in tro* 
no eminente, e di lòtto gli undici fuoi fratelli 
alla prefenza d'immenfo popolo Egiziano» Seguo- 
no indi altre Pitture tratte dalla Sacra Ifloria, 
con falcie di puttini in alto, e da un lato vicino 
ad una baila hneflra coti ferriata, un vecchio A- 
lìronomo con lunga barba , e da un altro vicino 
ad una limile , vuole il fuddetto Sig. Memmo 
( j } , che il Nafocchio dipingci!c (e medefimo flan* 
do fu di un antico (edile in atto di pingere. 

Scrive Francefco Chiuppani ne' fuoi mfs. , che 
la Tavola deir Altare di S. Michele nella Ghie- 
ia di S. Giufeppe, donata 1* anno 1586. da Bar- 
tolammeo di Antonio Bonomo alla Confraterni- 
ta di cflo Santo , fia Pittura dello fleflò Nafoc* 
chio . Noi però non abbianno il coraggio di affer- 
marlo con certezza. E* di lode tanto" più merite- 
vole Giufeppe, quanto che tutte le fue Pitture 
fono a frelco; poiché quefla maniera di dipingere 
richiede prontezza d' intendimento 1 e celerità d' 
operazione ; ne può efler bene efeguita , fé non 
da una mano leggiera e ardita, condotta da una 
tefla intelligente, e piena di quel fuoco, cb*è 
tanto neceflario alla Pittura; imperciocché lenrial- 
te non ammettendo indugio, ne potendoli dopo 
che fono afciutte più correggerfì Toperato, ne col 
togliere, né coir aggiungere, è di neceffìt^ termL 
nare ia una loia volta ciò che fi prende a fare ; 

il 

( ■ ) Viu , e Macchia* di Bariolonoito Ftrraccl&o 
P»g^7r. 
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il che non avviene nel dipingere ad o^lio, dcH 
ve le repliche al parer di Tiziano fon neceilarie.. 
Fu dunque cosi flimaco il dipingere a frefco i eh* 
ebbe a dir Michel Angelo , che il dipingere ad o* 
glio era nriefliero da poltroni ; e Giaconno Palma. 
vedendolo finalmente poRo in difulb, ebbe apre* 
iagire alla Pittura gran pregiudizio. 

Quefti furono i Soggetti che ulcirono da quella 
illuilre famiglia ferace d^ottimi ingegni , che deri* 
v6 da quel medefimo ceppo, onde tràUero la fua i- 
Signori Frefchi , eh' or con luflro onorevole vi- 
vono in Badano* Ora pafTìamo aidifcorrercd' un* 
altra più famofa, eh' è quella da Ponte, la quale 
tanti perfonaggi ci fomminiftrera celeberrimi nella 
Pittura , quanti per così dire furono i foggetti , 
che da quella u(cirono • 

FRANCESCO DA PONTE. 

QUeflo Pittore afcefe à maggior fama di glo-' 
ria, ed onore di quanti in BafTano efercìta* 
rono finora quella bell'Arte. Fu anch'elio fegua- 
ce della bella maniera de' Bellini , fui guflo de* 
quali dipingendo molte cole, meritò ih que' tempi 
l'ammirazione d'ognuno. Secondo il Cavalier Ri- 
dolfi (i) elfo traeva la fua origine dalla Citta di 
Vicenza V che abbandonò invaghito dalla bella fì« 
tuazione di Baflano ,. dove fermò il fuo domici- 
lio. Da unlflromento di CompromeHo , che tts^ 
negli Atti notariali di Gervafio Montini (r), 
fi ricava , che Giacomo li chiamava fuo Padre » 
Fu verfatifTìmo nelle belle lettere > ed intendente 
della Filofofia ( 3 ) , i quali ftud} qltre di eflfergli 
di uni aiutò grandiilìmo oeirArcc (uà, che incen- 
deva 

(t) Maraviglie dcirAne Par. 1. pag. 174 

(a) All'anno ijil, il. Noremb. alla pa^ la. t.,. 

($) Rldolfi loc. ctc. 

C % 
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€eva aflai bene , gli Tervirono eziandio nell* ann* 
niaeflrare il figlio fuo, e farlo aicendere a quel 
grado di perfezione» come più balio vedremo. 
Negli ultimi anni di iua vita lì diede all' Akbi* 
mia » per cui confumò vanamente molti d^li a* 
veri luoi ( i } . L* Autore Anoninx> del Mufto 
Fiorentino fece anche ài elfo onorevole menzione 
( 2 ) ; come pure 1* Orlandi ( 3 ) ; «uà più di tutti 
il l'opra nominato R idolo « che ci diede alcune no« 
tizie intorno alle Opere lue, alle quali noi ag* 
giungeremo quelle» che ci venne fatto di trovare . 

Nel Duomo di Badano » la Tavola di S.Barto* 
lammeo con Maria Vergine» S. Giambattilla da 
una parte» e il Santo col fuo coltello, in mano 
dair altra. La Pittura e bene confervata» fé non 
che mano indotta volendola acconciare le toUè par* 
tedc'fuoi pregi. 

S. Giovanni Battifla. Per la Confraternita di 
S. Paolo lavorò in una gran tela la Regina de* 
Cieli in trono col Bambino in braccio affiflitada* 
lari da S. Pietro » e da S. Paolo con alcuni put« 
tini attorno» e in lontananza ameno paefe. Que* 
f{a Pittura veramente ragguardevole e bella fervi 
gran tempo per Tavola air Altare di S. Paolo , 
ma dandoli principio alla rifabbrica della Cbieia 
fu di la tolta « e polla in fito. indecente perelfa, 
ove pati &iVaiffìmi difasi e per la polve e per aU 
cnini altri accidenti lirani. Fu alla iìne per la bene* 
hìerìta vigilanza de*Preiìdentt collocata nel pò* 
Do primiero » e rammarginate le piaghe (offerte da 
Giuiietto Golini. Elia fa fatta nel 1519.» come 
dall' Ilcrizione che lotto il Pittore vi pole . fi 
può rilevare .• Frandfcus n Pontcfaeiciat ♦ MDXIX. 
S. Giuleppe . Appefo a muri di quefta Chieia in 
^^^^__ Pic> 

(i) Rido!fi Ploc. cit. 

( t J Mmff Fi9ftmt§n9 th fniiimt i I<iir4i«j 4t* fiti§ 

ri ^€ in fol. Voi. 1. pas* '09. 

( j ; Abeccdifio Pniorico . 
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picciolo quadro H vede il Santo Vecchio dipinc<f 
per le mani di Francelco. 

S. Caccarina già fu Convento de.^H A;;ofliniant 
della Congregazion di Louìbardia • Per quefli Pa- 
dri dipinfè fulle porte deir Organo, due Santi Vel* 
covi Ambrogio, ed Asioliino. 

S, Donato Chiefa polla in capo al ponte n?t 
Borgo detto Vicentino; Dipinfe la Tavola dell' Ali- 
tar maggiore , che rappreienta un Santo Vefcovo ,. 
che forle e il titolar della Chiela » la Beata Ver- 
gine in trono cui Bambino in braccio , e S. Mi«* 
chicle Arcangelo , e a* piedi un Religiofo di S« 
Francelco M. C. , al cui illituto apparteneva gik 
tempo quella Chiefa . Per P Altare di S. Biagio 
dipinle Umilmente la Tavola col Santo , S. Anto* 
nio Abbate » e S. Antonio • Q^ieiie due Pitture 
fono ailai belle e beniiTuno conservate , fpezial- 
mente le tede de* Santi fi ves;gono lavorate da 
mano maeftra. Scrive peraltro à quello propofìto 
il Ridollì (x ) che Giacomo fuo figlio a^giunfe nel 
baiamente di una Tavola già dipinta da France* 
fco in cjueflo Borgo , due tede di Santi Vefcovi di 
bel colorito , ma fé iìa una di queflc due » oppuc 
quale fla , non poffìamo di certo alTicurare • 

Predo il Sis;. Dott. Antonio Larber noflro chia« 
ro Protomedico , v* ha dello fleiTo , Maria Vergine 
col Bambino afTai bene confervata • Ora vediamo 
le Pitture ch'egli fece per i Villaggi . 

Per la Parrocchiale della Rosa Villaggio del 
Bidancfe, dipinle in un quadro S.Pietro, e in un 
altro S. Giovanni Battifla » eh' ora lì vezgono ap- 
pei! al muro della Tribuna maggiore « 

Nella Parrocchiale di Afiago il principale fra i 
Sette Comuni , fi vede appefà al muro della Tri* 
buna maggiore la bella Tavola f di cui fa meii*» 
zlone il Ridolfi^ Serviva di Tavola ali* Aitar mag-» 

gio- 

*■ ■ ■ Il •■ I. I I I i I 'Il W ìài-SmSÈtmmmmmitmmm^ 

(i; Lib. eie. pag. J77. 
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giore» ora ridotto alla Romana. Rapprefenea Ma* 
ria Vergine , che fiede in maedolà Cattedra col 
bambino ia braccio, e dai lati S. Matteo titolare 
iiclla Chtefa, e S. Giovanni Evangelifla ; e le- 
dente fui gradino a* piedi di Maria un belIifTimo 
puttino, che kiona la cetra. 

In Oliero villaggio fulle rive del Brenta . Nel- 
la Chiel'a dedicata allo Spirito Santo il vede 
una delle fue più belle opere , confervatiflima al 
maggior legno , fatta i' anno 1513. , come ap- 
parilce dalf ifcrizione fottopoda , che porta an« 
co il nome dell'Autore • £iìa lervc di Tavola 
prcziofa ali Aitar maggiore , e rapprefenta la di* 
iceia dello Spirito Santo (opra gli Apofloli , che 
attorniano la Madre di Dio feduta in Cattedra , 
e di iopra fla il Padre Eterno . L* opera non può 
eilere ne più vagamente diiìribuica , ni* con mag* 
^ior forza colorita . Nella faccia degli Appofloli 
ji vede quel divino entulìaimo > da cui turono 
prcfi , e Maria Vergine fpira tutta iantità , e 
in;)eira , e coraggio. 

Per la Parrochiale di Solagna villaggio del Baf* 
fanefe lungo il Brenta, dipinte la Tavola dcirAI- 
tar maggiore colla Santa Vergine Giuflina in alto, 
cui la Chiefa e dedicata , S. Michielc Arcange- 
lo , che tiene fotto appiedi l'inimico internale , 
e S. Donato con veffìilo che calpeda un Drago- 
ne . Fu quefta una delle ultime opere lue la- 
vorate , fecondo il Ridolfi , con niiglior flile 
delle altre. 

Non abbiam potuto venire in cognizione dell' 
anno , in cui quedo Pittore finì di vivere • Pol- 
liamo peraltro raccogliere , che ciò avvenirle in- 
torno al 1530. , poichb Giacomo (uo figlio , co- 
me vedrenx) , che rìtrovavafi in Venezia per ap- 
prendere r Arte , intefa la morte del Padre , 
convenne che fi porta(ie alla patria alia cura de* 
' domeftici affari, e ciò fu circa a quel torno . 

Francefco ebbe quattro figli ; due femmine , e 

due 
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due mtfchi. Della maggiore, che avea nome 
iabecca , abbiam trovato V Kiromento dotale 
protocolli di Bartolammeode Maggio ( x ) , in 
iì vede ch'ella era moglie di Baldiflèra lìglic 
Ottaviano dal Mondo , che abitava in capo 
ponte . De* Mafchi , uno avea nome Girolan- 
che fi fece Religiofo prete , pur mentovato 
queflo Idrumento, e da Francerco Chiuppani( 
e negli Atti del Coniiglio all'anno 1550. ; 
altro fu il famofo , e non mai abbaRansa 
dato 

GIACOMO DA PONTE. 

^^UcHo nortro celebre Pittore , comunem< 
V^conofciuto fotte ilnomedi B^^«o/7t;^a' 
fuuTio di que' grand uomini, che come Rafae 
Michel Angelo, Tiziano , e Paolo haano di i 
lunga fuperato i loro maeftri , lafciando le 
rezze antiche , ed introducendo maniere più ] 
fette , che meglio efprimono le cofe della N 
ra . Edo nacque l'anno di nodra falute 151 
e dal Padre apprefe i primi rudimenti dell' A, 
non meno che delle lettere umane , che gli 
rono molto giovevoli per la cognizione delle 
rie , e delle favole , e per le invenzioni , < 
^ non ebbe a ricorrere all' altrui parere , come 
viene a molti indotti Pittori • Indi applica 
al Difegno diede in breve tempo fegni di oti 
riufcita , e perciò vedendolo di un ingegno p 
to e vivace , il Padre mandollo a Venezia in 
d* alcuni iuoi parenti per apprendere V Arte • 
gliono alcuni , e fra quefti anche l'Autore J 
nimo del Mufeo Fiorentino (3) , che ivi fol 
to fludiaflc fulle opere di Tiziano , di Giorgi 
e d 

(I) All'ahoo 1560. pa^. i^. 

( I) Iftoria dì BaflTano iui. Par. U. pag< al, 

( j) O fia i Kùraici cl«' Pittori Vo). t. pag« io< 

C 4 
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.cdel Parmisiano « dalie maniere de' quali fenaa 
tnacflri » ficcome era di vivadffìtno e pronto in- 
degno f una fé ne formalie fua particolare piena 
di fuoco , e di iìerezza , con cui dipoi fece flu- 
pire fX incendenti • Ma h più verifimile ciò 
che racconta il RiJolfi , che m poflo alla Scuo- 
la di Bonifazio Bcmbi Veneziano , fotto la cui 
diciplina coltivò ntaravigliofanìente le iflruzioni 
iappreie dal Genitore; anzi di più (òrgionge che , 
qualor il Bcmbi volea dipingere » rinchiudevali 
incamera» e che Giacomo per il foro della chiave 
oliervaire il di lui fare , e che in tal guila impa* 
raiie le maniere di queflo fuo bravo maeflro. 

Aflìcura peraltro Giambatiiia Volpato neTiioi 
mli. » che noi più volte avremo occafìone di 
qui accennare , che Giacomo non (olo Hudiò io* 
pra le opere di Tiziano » ma che fu veramente 
alla fcuola di queRo grand* uomo , e per pro- 
ra della fua aderzione riporta V autorità di 
un Nipote ideflò del noflro Baflàno » con cui 
avea particolar amicizia , che più volte glie- 
lo avea raccontato; anzi a queHo propolito ri- 
ferifce un onorevole fatto, Avea Tiziano promeflo 
a un grande Signore di &re un bel quadro, ma i 
fuoi affari non glielo permettendo , diede Tincomben* 
za al giovine fuo fcolaro . e mentre quefti era at- 
tento al lavoro i fovrae^iunfe al Pittore 1* amico per 
ricever V efecuzione delia promella • Allora Tizia- 
no additogli T opera dietro cui lavorava il Bafla- 
no, dicendogli efler quello il quadro » che dedina- 
vagli . Parve che quegl' $' alterale alquanto per aver 
dato r incarico ad un on; fcolaro ; ma il faggio Pit- 
tore» che fin d'allora avea conofciuto diqual va- 
lore folle il pennello di Giacomo, fos;giun(e toHc: 
^nzi perchè dia refii^ magf^iormentc foddisfatta 
hf> addojfaia a qucfto giovine una tal fattura • 

Sia comeeiicrfi voglia, o da Tiziano ifleflò, o 
dalle fue opere apprelc Giacomo al certo quella 
fua prima maniera di dipingere j e dalle carte 

del 
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del Parmigiano quella grazia > che ammirafi ne^U 
atti delle figure, ciò efpreflamente vedendoiì in 
tutte le fue opere della prima maniera , e fpe* 
zialmente in un quadro che preifo di me confer* 
vali con Maria Vergine , S. Girolamo , e S. Cac- 
tarina, in cai apertamente fi conofce, che toHe 
)a Santa da un' Opera di Tiziano « eh* era a S. 
Nicolò de Frari in Venezia , ora fparita , e No* 
Ara Donna dal Parmigiano* 

Ignoriamo poi del tutto a qual fondamento fia 
appoggiata T opinione del Sig. Canonico Memmo 
( I } che fcrfve , che defidcrijo Giacomo di riufei* 
re nclC eccellenza d\m Arie^ Per cui ave'va tuU 
io r int^e^no f rifolfe di 'vendere una campagna 
per andare all' accademia di R^oma ^ ove applicane 
dùfi interamente ad imitare i migliori ^ tornò pò* 
fcia alla Patria colf acqui/io d\ una nuova f uà prò* 
pria maniera ed artifizj fuoi pa/ticolart , onde 
meritò quindi j e dalla pofterità meriterà femprc 
mai d' effere celebrato per uno degNUuJlri Pittori 
del fuo Jecolo : poiché noi Tappiamo , che le due 
fcuole Romana , e Veneziana iòno al certo fra 
loro di verfiitime affatto, e Giacomo in neiTuna 
delle quattro (uè maniere fece mai trapelare nep- 
pure un'ombra della fcuola Romana . Vedcfi in 
edà un gudo formato full' antico, uno (lite poe* 
tico abbellito di tutto quello > che una felice im* 
maginazione può inventare di grande , di pateti* 
co, e di Oraordtnario ; il (uo tocco è facile , 
corretto , dotto , e tutto grazia ; il fuo comporre 
e alcuna fiata bizzaro « ma elegante , mette gran 
veric:b nelle arie di tefia , finezza nelle efprefTio* 
ni, ed intelligenza nel contrailo degli atcegeiamen* 
ti. I caratteri della tcuola Veneziana , fono un 
dotto colorito, una fomma intelligenza del Chia- 
ro Scuro , tocchi tutti fpirito , colpi mdicc} e 

fran* 

(i) Vici e MacchUt di BartoJammeo Fcrracino 
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franchi j e un'imitazione lemplice, e fedele della 
Natura • La Romana viene accagionata d*aver 
traicuratò il colorito ; per lo contrario il difetto 
della Veneziana h di aver trafcurato il difegno • 
Il noAro Pittore poi fu Tempre confìderato» come 
vedremo, per uno de* quattro originali Maeflri , 
e Capi di eflà • 

Comunque la cofa fì fode, avea Giacomo appe* 
na dato principio ali* iltuflre fua carriera , che gli 
convenne per la morte del Padre far ritorno alla 
Patria, ove fi difpole di vivere e di godere de* 
comodi di efla , e della foavita dell* aria nativa . 
Aveva egli comoda abitazione vicina al Ponte 
iamofo , per dove palla il Hume Brenta » e che 
prclcnta air occhio bellifllme profpettive • Verfo 
Tramontana l'occhio fi diffonde nella veduta di 
icofcefi monti » e ver Ponente gode la bellezza di 
lieti, ed abbondevoli colli ; e in altra parte il 
dircopre valia Campagna. In queflo ameno e di* 
lettevole fito trapaCsò eilo felicemente il curio de* 
gli anni, lungi dalle frequenze de' Popoli, e da* 
tumulti delle Corti, e de' Palagi reali , co* quali 
ei non volle mai cangiare la picciola fua Cafa , 
quantunque Rodolfo fi. Imperadore, a: cui avea 
mandato i dodici mefi , ne' quali erano divifate 
tutte quelle azioni, che occorrono per Tanno , 
Io aveile ricercato a' iuoi fervisi , tanto piacque- 
ro elle a S. Macfìh . ( i ) 

Dopo ci aver dato affetto a^Il affari dorneHìci, 
procurò in primo luogo di collocare in oneflo 
matrimonio due fue forelle ; il che felicemente 
riuicigli . Indi pensò di accompagnar anche fé 
fieflb, e ciò fece con Elifabetta figlia di Giamba** 
tifla Merzari Cittadino di Ballano , il cui Kiru- 
nicnto dotale noi abbiamo ritrovato ne' protocol- 
li del fuddetto Bartolammeo de Maggio, e in 

quel- 

( ■ ; RidolH pig. jV;. 
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Giacili di AleiTandro da Como riflrumento dell* 
aiicgnazione di (uà dote fatta Tanno X59}, da' 
luoi figli dopo la morte di Giacomo • Da quella 
ina moglie ebbe eHò quattro fisti mafcht , France- 
Ico, Leandro, Giambatina, e Girolamo , e due 
femmine Silvia , e Marina . L* Iflrumento dotale 
di queRa, che fu moglie di Appollonio q. Mar- 
cantonio Appollonio , e madre di Giacomo Appol* 
Ionio vaiorofo Pittore anch* efTo , di cui parlere* 
mo, lo abbiamo trovato ne* protocolli di Giulio 
Goletti ( X ) f e quello di Silvia , che fi maritò 
con Francelco figlio di Girolamo Piacentini da 
Cadelfranco, (la ne' protocolli di Giambatifla Mer- 
zari. (1) 

Per fua ricreazione dilettavafi Giacomo afTai di 
coltivare certo fuo giardinetto ripieno di Templi- 
ci, de' quali veniva regalato da Alfonfo Duca di 
Ferrara , e da altri Signori ( 3 ) , fra i quali era 
uib di porre figure di ferpenti , e di animali con 
tanto artifizio rapprefentati , ch'era aflai difficile 
il non ingannarli più , e più volte ; onde per tali 
curiofita , ma più per la rara i'ua virtù veniva 
Ipellò vifitato da grandi Signori • 

I iuoi Concittadini vollero anch' elfi dal canto 

loro dar pubbliche dimofìrazioni della flima , che 

di cffo facevano; e però, come fi raccoglie dagli 

Atti de! Configlio , nell'anno 15 ji. eflèndo an^ 

: cor giovinetto di ventun' anno appena, prr l' ecccl^ 

lenza del f arte ^ che Iddio gli aveva data gli die* 

: dero Tefenzion delle gravezze reali, e perConali, 

e nel 1551. lotto li 20. Febbraro gli fecero la 

medefima conferma anco per i tempi avvenire , 

: e nel is66. li 19. di Maggio gli fu conceflò l*e« 

ienzione di tutte le Colte ordinarie, ed edraor- 

dina* 

(1) Air anno iftT. pag ii. 
(s) AM'anao ifl^. lé. Aprile* 
( j) Ridom pag. |8^ 
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dinane t e ciò, cocne fi dice nella Parte prefa t 
per 1* eccellenza dell'Arce lua. 

Del 1549* lo aveano eletto Confole, carica fra 
le primarie delia Citt>i ; ma trovo ne* roedefimi 
Atei alla pag. x;. , ch'egli con tutta umiltìi feù- 
iàndoiì di cos\ onorevole pollo, ne dimandò h 
difpenla , che f ugli accordata : proccurando in tal 
maniera anche la Patria di diRinguere quella glo* 
ria, che da un cosi chiaro Soggetto le proveniva . 

Non fi curò di far gran viaggi , ne di eflfere 
obbligato per mezzo di titoli , e di onorificenze 
al fervizio de* Grandi , quantunque da loro deli* 
derato , e richiedo ( i ) ; ma unicamente fi con)- 
piacque che la propria virtù dimolUata nelle o* 
pere fue folle applaudita, e riconolciiita . Era fo- 
lito peraltro alcuna volta trasferirfi a Venezia trac- 
tenendofi con Francefco » e Leandro fuoi figli , 
che ifiruiti da lui nella Pittura i erano riufcìti , 
come , vedremo, eccellenti , a' quali ferviva d opj- 
ra , e di configlio per vederli bene eruditi neil' 
Arte. Ivi ebbe occafione di trattare co' più va- 
lenti Pittori del fecolo ,- ma quelli che più di tut* 
ti gli fi unirono con nodo di ilrettiffima amicizia , 
furono il Tintoreteo, Annibale Carracei, e Paolo 
Veronefe; anzi queflo illuflre Profeffore non man- 
cò di tefHficargliela in ogni incontro : e nelUi Un 
infigne Opera delle Nozze di Cana Galilea , che 
Da nel Refettorio di S. Giorgio Maggiore, volle 
far il Ritratto dell'amico fuo Giacomo in quelL 
&^ura che (nona il Flauto, ficconne in quella che 
luona il Còntrabalfo eiprefie Tiziano , in quelli 
che fuona il Violino il Tintorctto , e fé flefiò in 
quella che fuona la Viola, (a) 

Vol^ 

(i ) Mufeo Fiorentino loc. eie. 

(t) Si veggano II Bofchini nelle Ricche Mincre del- 
la Piicur»; il CandellÌBÌNotiiic fftoriche degli lacas^'' 
tori Tom. m* pag. j4f* il Sig. del U Land f^fi'tt 

itdiii Ton. fili. pag. II. ed ahii. 
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Volle Paolo far di più in i'e§;no di quella fli« 
ma che avea del noflro Balfanò • Vedendo che 
Cariceto fuo figliuolo aveva non volgari talenti , 
e promectendof] , come in facci fi poteva fpera* 
re , che riufcidé uno de* ^ più Angolari Pitcori , 
volle collocarlo in cafa dell* amico Giacomo ; in- 
tendendo molco bene il Profelìore prudente » che 
collo Audio di quella maniera « avrebbe potuto 
aggiunger forza , e calore alla fua ^ e formarne 
un innedo utiliilìmo. Infatti profitto Cariceto ma** 
ravigliofamente degli inlègnamenci del BalTano, 
operando colla fua olTervanza quel tocco franco 1 
e rifoluco di pennello, e facendoli (limare degno 
diiìcepolo di un cancoMaeHro. Vedefi nulla oiian* 
ce nelle Tue Piccure anche la maniera dei Padre , 
ma e difficile a chi ben giudica , confondere i ca* 
ratceri di queOi due grandi uomini Padre, e Fi- 
glio infìcme ; ellendo abbaftanza diverH, e nel 
pennello fpezialmence , eh' è^ alquanto più peian* 
ce e pieno , e nella tinta , eh* è qualche volta più 
alca e vigorofa^ e non cot\ vaga. Le Opere di 
Cariceto che più ricordino la maniera del Bada- 
no fono due : il Lazzaro rifufcitato che fla nella 
Scuola de*Varoctari a S. Margherita in Venezia 
negli ignudi fpezialmente : e il Convito di Simeo* 
ne con Maddalena a* piedi di Grido nel Refetto* 
rio di S. SebaOiano nella Rcffz Cittìi • Veggafi fu 
ciò il Bofchini ( x ) il Ridolfi y V Autore Ànoni» 
n>o deir idea del perfetto Pittore {%), ilSig. Za- 
netti (3), e quello che (limiamo infinitamente , il 
Chiarils. Co. Algarotti nel iuo Saggio > fopra la 
Piecura. (4) 

Patfava egli virtuofaroente la vita fianco dal 

di- 

(1) Carta del Nafcgtr fiueretcu p«g. 4j|. 
(i) AIU pig. 141, 

( j ) Della Fiiciira Veacxitoa Lib« iii. pag. a<7. 
U) Pag. aia. 
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dtipinsere » leggendo in particolare la Sacra Scrit- 
tura • Tratte nevaiì talvolta cogli amici nella Mu- 
fica) in cui fu noolto perito: onde la di lui cafa 
era divenuta un nobilifllmo Ofpizio della Pittura^ 
e delle Mule ( i )• Ne mancarono in lui effetti 
di piet^ verfo de' poveri ; onde veniva fpedo ri- 
prelb di troppa liberalità dalla moglie Tua ; tic di 
religione verfo Dio , in modo che non uici mai 
dai ftto pennello cofa che in verun modo arre* 
car potelle icandalo di forte alcuna .* 

Vide ritirato dalle frequenze, e da' competitori, 
ove fKcrmoglia l'invidia, che volentieri efércita 
gli effetti fuoi malvagi verfo coloro , che pofTie- 
dono virtuofì talenti; poiché l'ignoranza, riflette 
il Ridolii , da materia di rifo i e la virtù di gè* 
loiìa, e di livore é Fu lontano, dall'ambizione , 
conofcendo che il merito e quello che folleva gli 
uomini agli onori, e non le vane precenfioni de' 
fuperbi , e degl* ignoranti • 

In tal guifa profperamente vivendo giunfe all' 
eth di anni ottantadue , ne' quali infermatofl di 
ardente febbre e petecchie, fi riduflè in breve a* 
gli eOremi della vita^ Non per altro motivo di- 
fpiacevagli allora dover morire , fc non perche 
conolceva di aver fondatamente principiato a 
comprendere cofa fofle l'arte della Pittura, quale 
Ja fua finezza, e quali e quante le fue gran dif- 
itcoltadi . ( 2 ) 

Morì quell'uomo celebre nell'anno della co- 
iTìun Redenzione 1592. il à\ ij. di Febbraio in 
Badano (uà Patria. Gli furon fatte da'pietofi pa- 
renti onorate efequie, e dal Popolo di BafTano 
con lunga fchiera di lumi , che non volle dimo- 
llrarf] ingrato al merito d'un fuo eccellente Gif 
tadino» fu accompagnato alU (QppUtirat e in s. 

Fran- 

( I ) Ridolfi I0C. eie. 

( •) Ridolfi I Mufco Fi«rtQiino loc. eie. td ahrS» 
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Francefco feppellito; ove fopra una lapide fulfuo^' 
lo fuvvi fcolpica la feguente Ifcrizione: 

lÀCOBO A PONTE AC FRANCISCO FILIO 
SUMMIS PICTORIBUS RELIQ.UI FRA- 
TRES PATRI , UXOR MOESTlSSIMA 
FRANCISI P. AC POS* MDXCIIIL 

QueRa Ifcrizione fu pofcia cancellata , elTendo* 
fi iFraci di quei Convento fatto lecito malamen* 
te di vendere ad altri un tal onorando Sepolcro; 
ma riconofciuto Terrore , fu ricuperato , e vi 
fi fcrifle fopra , come vedefi anche oggidì unito 
lo flemma della famiglia : 

lACOBUSAPONTE. 

Dopo di aver defcritto le vicende della Viti 
di Giacomo , e del fno modo di vivere , dia- 
mo ora una generale idea del fuo modo di di- 
pingere , e de' vari Tuoi artifizi , fervendoci in 
ciò di fcorta ficura gli fcricti di Giambatifla Vol- 
pato noflro chiariflimo Pittore ^ e fopra di que« 
ilo noi fi fermeremo alquanto, fapendo che mai 
abbaflanza fi può rilevare le finezze di quello 
grand' uomo • 

Il Pittore dopo fatta Tefperienza dc'mifli , che 
^ il faper mettere infieme l' un colore coir altro , 
e vederne l'effetto delle tinte , che da quella 
mefcolanza fono prodotte, come ampiamente fpie- 
gano Leonardo da Vinci , ( i ) e Paolo Lomazzo ; 
(x) e dopo fatto lungo Àudio (opra il colorito 
delle cofe naturali , ed artifiziali , aliora b ne- 
ceflario , che fecondo la propria inclinaaione fi 
(labilifca una maniera di colorire da per fé , eh' h 

quel" 

(1) Triutto della Pittura cap. czzi. 
(*) Idea del Tempio dalla Pittura cap* TU* del 
Terzo Libro. 
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quelli ionj^t dì fare , quel tocco • quet guflo » 
quella fcelca» in iòmma quel noa fòche, checa-* 
racceriiza , e fa conol'ccr le opere d* un Pittore , 
e quelle ancora d* una Scuola intera • Qytefta ma* 
niera e U perfetto dell' eipredione dell' opera » ed 
h quella, che dando V ultimo eflcre apparente , e 
prima goduta dall* occhio , e poi dall inteiletto 
confiderata; e però appreflb le altre perfezioni 
«juelU è l'ultimo condimento, che l'oddisfa il feri» 
(o comune cosi de* dotti , come degl' ignoranti • 
Sono foliti i Pittori a divcriìKicarla fecondo che 
vanno avanzando neila periczione ; e Giacomo 
ne fece quattro diflinguere nelle opere lue. quan- 
tunque alcuni Autori ( i } due foltanto gliene at« 
tribuil'cano • 

La prima, feguendo lo flil naturale, h ridotta 
molto con bella unione di tinte , con maniera 
niorbida e naturale, con diligenza e vaghezza , 
coiiiC fi vede nel qu4dro del Poded^ Soranzo in 
Sala del Conlìglio di Baiiano, nella Tavola mag- 
giore della SS. Trinità, nella Fuga in Egitto che 
il veùc dipinta nella Chiefadi S. Girolamo, e in 
altre ; facendoli in quella comparire discepolo di fuo 
Padre , che leguì in tutto Io liile di Gio. Bellino » 
ed altri di quella Scuola. 

Neila feconda, avendo veduto le Carte di Ra- 
faelio , e Michelangelo , fi diede allo Audio della 
corruzione de'Muicoli , tratteg.^iando i chiari , e 

Sii olcuri più neri , come li conolce nel Martirio 
i S. Cattarina nella medeiìma Chiefa di S. Gi- 
lolamo, e così nel Santone a frelcofopralapias« 
za del Sale, e nel Curzio Romano dipinto (o^ra 
la porta del botgo Leone,* e in queflo fìudio e 
divenuto il più accurato e diligente fra' Ptofeilb- 
ri \ eiieziani , dando in tal modo principio a col- 

pcg- 

( « ) Vc^safi la t'iuttit Vcactiani del Sìg* Zincttt 
P>5 51. 
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peggiar con qualche franchezza. In quefli primii 
tempi iecondo Tuio di Giorgione , Palma vecchio ^ 
Tiziano I Pordenone &c. non praticò ridefli ncL 
diiegno, alando un ondeggiamento, e unaunio* 
ne di cinte lenza cinencj nei colorito , in manie* 
rache i ombra e i! lume s^unifcono st , che feoìbra 
tutto una tinta allumata * e priva di lume» tan*< 
co bene s'accordano,- e dalla parte del chiaro a« 
doperò una tinta gagliarda con un chiaro nel 
iiìag^ior rilievo allumato » che veramente fa con* 
(jccgiare perfettamente gli oggetti , e per lo più 
fece uio de* campi chiari» 

Si diede in terzo luogo allo Audio della manie-^ 
radei Parmigiano, di cui giovinetto, comedicem* 
mo, avea ritratto molte cofe, per la bellezza , 
grazia , e bontà delle lue carte , in cui ii perle* 
2ionò di pratica , e di teorica . Qiielia è bella af* 
lai, con buon accordato, buon ailégno, e gran 
rilievo, decita in line con libere pennellate, pie- 
ne d* amore, di fpirito, e d'intelligenza. Diipo« 
le in quella maellrevolrnente rodi , gialli , cine* 
ricj incerl'ecanti tra di loro, cosi in tutta la te« 
lU, come nelle parti di quella tanto ne' chiari , 
luanto negli ol'curi , con un accordato cosVnatu« 
rale , che tebbcn iono pittore Icameiite evidenti , ad 
ogni modo rapprelentano all'occhio tede piik vi*, 
ve, che dipinte. E di quefto (iile dipinfe il Cri* 
iloinEmmaus, che confervafi prelfo i Signori. 
Cluadagnini ; la Cappella a freico colle figure de* 
^ii Evangelifti , e in tre tondi i Santi Rocco , Se* 
baciano, e Donato in Villa delle Nove, e in 
Hnico la Tribuna maggiore, e la Tavola Aapen* 
da deir altare laterale alia parte deùra con Sanca 
Giuflina polia tra i Santi Antonio Abbate , Rocco , 
e Sebaliiano, e nell'intavolato vent'octo lilorie, 
che fi abbruciarono per certo incendio •• 
> Finalmente paisò alla quarta e ultima iuama* 
niera , con cui fece (lupire gì intendenti* . In effà 
'lalciando da:parte la i'overchia diligenza, e fini* 
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ìncnto, adoperò folamence colpi malTiccj» franchi» 
. e bene ioteiit con calde e lucide tinte, ed e tut« 
» verick 1 natura » e pittorelco foco , riatta piena 
d*artitìàt« che con gran rilievo itaccano dalle te- 
le, medeiime le 6gufe. E quantunque riaprati d* 
^preùb quefli iuoi dipinti fembrino una indiflin* 
t« confafion di colori , riguardati però dalla loro 
pittila diitai>za fanno apparire quello (lupendo ef- 
tetto» che da una finiiUma aite, e da un^intelli* 
gen^amaeOra.iUfaartifiziofamente adegnato. Pra- 
ticò in quefla ti lume ferrato, artifizio conofciuto 
dalle opere d* Alberto , ed Aldo ; perciò il fuo colo- 
rito il rende fuperiore di forza , e vaghezza a qual fì 
fia numera % perche colla fcarlczzadeMumi, ed ab* 
bondanza delle mezze tinte , e privazione de* neri 
accorda panni velati , lacche , rodi , e così bian* 
chi » verdi , acuti » in modo che V occhio non re- 
tta punto offclo, anzi con fomma dilettazione ag- 
gradito, A fimiglianza delle prime opere del Tin« 
toretto aggiunle nel colorito di queda lua n>a- 
niera i cinetici , e i ri Aedi a tempo e luogo, aia- 
taodo femprc V arte cogli artitìzi , ficchc ha fat* 
co un nudo inarrivabile « che da chicchedla- 
li non può eder mai perfettamente imitato • I 
iuoi colpi franchi, e forti fon tanto rigoroil , 
che non d fcocge un neo, che fu podo a cafo 
nella fua compodzione de' nudi,. in cui fu (ingo- 
iare. 

Fece in eda un compoQq di pratiche difficilidi- 
roe, perche nelle ombre or fegu\ Tacquerelle, ri- 
toccando i^i ofcuri più fieri in forma di tratto , 
e i chiari però Cempre che partecipadero dei trat- 
to ; come fi vede T efempio nella Natività di 
S. Giufeppe , nelle Sante Aeata ed AppoUooia 
nella Q:ededn>a Chiefa , le tede tratteegiate , le 
mani colpeggiate , il Bambino Gesù io braccio al* 
la Vergine trattegc;iato , la faccia e mani della 
Vergine colpeggiate, gli Angeli della Natività, le 
ombre, i chiari parte colpeggiati e parte tracteg* 
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jiiati, e cosVandava efprimcndo lecondocbe mc^ 
dio conveniva^ alla qualica de' membri , cercan- 
do con cali pratiche diverfe adatcarfì alla ))roprie- 
td delle cofe ; e di quefle pratiche compofle di 
colpo , acquerclle , e trattizzo h unico » ed eOre- 
mo efempio il S. Gio. Battìlla nella Chiefii di S. 
Francefco, in cui, oltre diquefìe vi (onocertisfre* 
gacci d' ofcUro nella i'palla , eh' altri eh' un Balla* 
no non poteva fare veracemente* 

Nella degradazione de' lunii usò un artifizio , 
che- non e flato praticato da alcuno; e di quina* 
fce che non e di tanta forata negli altri come in 
lui; e r artifizio è qucflo: Prima ulava difporre 
le fue figure in tal modo, che Toc^bra dell' inte- 
riore ferviva per campo all'anteriore; la feconda, 
che la politura della hgura riceveva pochi lumi , 
ma fieri, e pnncipali; come la fommita della te** 
fla, le ipalle, i ginocch], e iimili, perchb tutti 
i Tuoi moti fono angolari , e la punta dell* ango- 
lo è quella, che riceve il lume fiero, e per pro- 
durre quello lume, che folo in quelle parti fi fa- 
celle evidente, oHervifi che i fuoi panni fono tut- 
ti cadenti giù dalle (palle a' ginocchi , e cos'i il 
lume lì produce iòlo in quefle iommita, che di* 
fpofle con quella regola riefcono di gtan forza , 
perchè in tal guifa efprime anco te quadrature 
de' corpi circondate, e ridotte al punto, tutti ar- 
tifizi per la fuddetta forza ; e glictemp) della Pre- 
dicazione di S. Paolo di Maroflica i lo Spirito 
Santo in S. Francefco di ftaflaiìo , e il Paradifo 
nella Chiefa dcXappuccini fono unici in queflo 
particolare, oltre alle altre perfezioni^ ch$ con- 
tenzono. 

usò nel (uo panneggiare gli angoli , e lìnee ret- 
te formando dalle piegature de' membri le .falde » 
che in fcma d* angoli acuti vanno ricercando il 
nudo, ed ^fprimono non loto la difpofizioiie deU 
la fuperficie» eh' è il fpn(Ìameoto .de' panni nelle 
h^urci or ancora il più delle volte la. cpflruzlg- 
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ne ó€^ mufcoli in generale » perche il particolare 
è iolo del nudo , inceriecando gli ani^oli più e me- 
no era di loro. Tutti quefìi artifizi li eipreiie 
con tanta proprietà e dettrezza , che f embra non 
deformare Teiier de' panni; fe però vero ebollen- 
do malcberatx colla naturalezza non vengono cu« 
nolciuti le non da* Profciìori . Fu però imgolare 
fra tutto ne* panni che pendono , e che circonda- 
no il nudo» cercando una bella , e i^razioliffima 
forma di falde aggroppandole nel miglior modo ; 
e fapendo che le figure fi rendono più eccellenti, 
e belle (e i loro velìin fono vari , però procurò 
che le forme delle laide iìeno adattate alla qua- 
lita de* panni, che ha intefo di fare, diflinguendo 
le lete da' lini, e quefìi da* panni, Audio che in 
pochi n vede, perchè le pur le variano, lo fan* 
no con accrefcerle, o diminuirle, efléndo però 
tutte d* uno iHIe \ ma nelle opere di Giacomo (b* 
no diverfe in tutto, e per la forma, e per Io 
flile, e colpo, e tinta, ficchè meglio non )>oiIo- 
no eilere elprelie. Nella pratica ài quefli s'atten* 
ne alla maniera di Paolo, che dava tre tinte di 
lotto, ed afciucte le ritoccava poi a chiaro fcu- 
ro, toccando con il pennello nell'acqua di rafa , 
o ungendo la tinta, acciò icorrefle il colore; e 
ciò ne* panni bianchi fpezialmente, come ne* veli 
delle Sante Agata ed Appollonia in Chiefa di S. 
GiuCèppe, in quello della Vergine, ed anche nel 
jS. Valentino alle Grazie; ma negli ofcuri ritoc* 
[cava con il lapis nero, e ne* chiarì velava con 
biacca per addolcire le tinte. 

Intorno al modo di praticar 1* invenzione /ì ier* 
VI Giacomo dell' artìfiziale, lafciando da parte 
il naturale fegutto da Alberto, Luca d' Olanda, 
Mantegna, e limili. Elio è di gran lunga più fa- 
. Cile di queflo , perchè riduce le invenzioni fotto 
. tre HF,ure , triangolare , circolare', e quadrata , le 
quali pollòno edere femplici e compofle , coniìde* 
rata la fuperfizie apparente iòpra della quale s 
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erprimono , conce chiaramence fi può vedere ueH^ 
N.tcivith in S. Gìufeppe, che fuperiizialmence ef* 
prinie due triangoli incerlècaii fra di loro « e nel 
piano e cofticuica in dìfpofìzione circolare. Re*. 
gniodì poi in ciò in modo particolare f facendo in* 
coiurare fempre a retta linea due, tre, o quatro 
tefle , lecondo portava V accidente ,- e in mancanza 
di quelle altrocorpo rilevante 9 coaie dj mano , pie* 
de&c. il qual artifizio forma un bclliflimo concer- 
to appagando rocchio d* una ben difpofla, ed ag« 
giudata magnitudine i Dilpofe tutte le più belle 
compoiizioni con que(ì* ordine interfecando anche 
le puliture de* corpi , in modo che fé una figura 
viene avanti , l' altra in dietro » V una a deOra V 
altra a finidrai fé V una in fchiena T altra in fac- 
cia, e cos'i le politure e moti interiécanci fra lo- 
ro , e quelle ollcrvazioni iono in tutti quelli eh* 
h^nho intcfo qucfl* artifizio. Oiiiervò di più, chei 
oltre i gruppi delle figure in forma triangolare , fia* 
no anco le figure ideifei fecondo il precA^tto di Mi- 
chel Angelo t di forma piramidale ferpentinaca , ó 
dritta , o roveiicia ; e da qui egli apprese il modo 
di nafcondere i piedi, acciò la figura reftaire di 
qucfla forma perfetta* e non per non (aperli ta- 
re , come malamente Io incolparono alcuni, non 
Icoprcndo fé non quelli , che per punta deU 
la piramide gli potevano (ervire, lafciando ciò 
che poteva nuocere, e levar la grazia alla fi^ 
gura. . \ . 

Nei formar peraltro queft* invenzione era povero 
alquanto; e perciò era folito tralportare le^ politure 
delle fue figure da una invenzione ali* altra ; e d^ 
ciò ne derivò che replicando in tal guifa tante e tanta 
volte le opere medefime , le ha poi ridotte a tanta 
perfezione, che non vi e alcuno, che perfetta* 
mente le poda in quella maniera copiare emendò 
impareggiabile; il che it vede, chiaro, attefo ch^ 
di tanti maeflri vi iòne flati ec(;eUcnti , copifli , 
ed imitatori,* ma del BafTano non % llató^lcuno i 
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cheEl* incontri , eccetto che i fuoi figli per eflere 
allevati ed «oimaedraei dati* ifleflò.Cavafì perà 
dzlla fua macchia ed arctfìrio un eran protìcto , coqìc 
ha tatto il Painta , e il Prece Genovdè , e Paolo 
ilietloiocdnòbbe, cheoìaodò Carletto Ìuo figlio in 
cafa Tua per ' ricevere V ultima pcrieziooe , co- 
me abbiatn detto, 

Qoelio i'uQ modo di operar? di/Bcile e franco 
non V* è wtzzo che lì pofla accordare. collo flìle 
di veran altro Pittore, iblo il Tintorétto fembra 
che i'e ^li avvicini non poco 9 perche circonda* 
va, e pulitamente adattava t panni alle membra. 
delle lue figure 1 onde con poco i llili di quefli 
due valentuomini fi potrebbero accordare inficme, 
col ditponer cio> le me2ze cinte invece che a tre 
a tre, come faceva il Tintorétto, ioltanto a due 
a due alla guit'a che praticava il Ballano. E le 
quegli nel quadro del Miracolo di S. Marco avef** 
ie moderato que' neri , e degradato più 1 chiari 
nelle hs;ure lontane, farebbe veramente i colorito 
nello fìile del B.iliano ; ed in quello Itile è colo- 
rita la Preient^zione al Tempio nella Scuola di 
S. Rocco, quanto alla imitazione,* e ciò a iiitenr 
de ncir accorciato particolare, poiché neirunivcr* 
Inle vi fono flati anche il Palma, il Ridolfi, e 
prete Gcnovefe, che Io hanno imitato in mol- 
te opere loro ; nelle compoiizìoni però e fi^^ure 
vcftitc , che rer le igniule il colorito di Gia- 
como non il può accordare con alcuna manie- 
ra, perche la uia naturatezea e prodotta dalla 
pratica del col?o, e dalla difpofìzione delle tinte, 
e quella macchia non li può accordare ne colla 
tnàniera artifilriale, ne colla compofla-. Sicché vo. 
lendo nello fiile del Tintorétto imitar la forza 
del Badano, fi dovrebbero accrefcer le mezze tin- 
te, e ridurre'! chiari nelle lommitìi principali, 
e negli angoli anteriori delle fuperiìzie, feconda 
apportano le quadrature de' corpi • 

£ra fblito il Tintorétto divider le Aie figure in 

due 
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due parti, come una allumata, e l'altra priva it 
lume, e allora lecinte reflano dìvife a tre a tre; 
ma nel Ballano fono divife in tre partii acciò le 
tinte reitino difpofle a due a due ; e quefli arti- 
tizi fono più praticabili d*idea» che non fono quel* 
li degli altri maefìri;' benché in tutte le maniere 
quando s'intende, fi può operar d' idea , ma quel- 
le regolate dair artifizio fono le più facili d'appren- 
dere. 

Onde da ciò fi capifce , che fé per la degrada- 
zione delle tìnte fi vuol fe^uire lo flile di Giaco* 
mo, che fi e regolato con il lume (errato, cosi 
tratto ràgioi>evoTmente dall' iflefla natura ciob 
nella Tua ultima maniera, li farà che la mezza 
tinta delle prime figure liervi per chiaro delle fe- 
conde, e COSI quella delle feconde per chiaro delle 
terze, avvertendo che l'ombre tmai non perdono 
la tinta del proprio colore per ofcuro che (la , 
conlidendò in ciò la forza e tondeggiamento • E 
in queflo propofito fi può ortervare, eh* egli non 
toccava mai gli ofcuri con termini acuti , malli- 
me ne' nudi , anzi con pennelli mòzzi , acciò re- 
liadero più uniti colla tinta di fotto ; edalle vol- 
te quando lo fpazio delt^bicuro fiero era in trop- 
pa quantità , cosi ricercando il rigore della perfetta 
composizione, l'interrompeva con tocchi di mezza 
tinta, acciò non offendellero la vedova, e fi ren- 
deflcro più foavi . . 

Egli peraltro non ha fatto acquiflo di quel colpo 
COSI forte, di quella maicchia così franca, e gagliar- 
da, fc non per avere le compofizioni marcite nell* 
intelletto avendole replicate più e i^iù Volte. A- 
veva egli tede , mani , piedi , e figure incere , i 
tuoi modelli coloriti in carta , dipinti e' difegnati' 
a chiaro Icuro, così, anco di tutti gli animali, 
frutti , paeii , e quanto di più fi vede efpreflò n^l- 
le fue opere; Talendoli de' modelli fecondo che gli 
occorreva; ficcbe altro non penfava* che far le 
tinte fopra la Tavolozza, « difpoAtrltf'ftMuoi Iqo» 
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"t^ìì l'opra la cela con quella franchezza, che H 
vede, in cui iì trova una forza, un colpo, una 
tinta COSI ^rtifiziofa , e. naturale , che fi può dire 
V ellremo della pratica , e dell* ìncelligenza ìnfie* 
Die • Il che chiaro fi. fcorge :ne* panni di S. Coro-, 
na nella Natività in S. Giufeppe, e ne' panni rof-' 
li della Vergine nelF Opera di S. Agata , ed anco 
nel Povero che chiede elemofina a S. Martino 
nella Chleia di S. Catcarina , che tra le tinte chia* 
re e mezzane, ed ofcure vi H fcopre laprimicura 
della tela . 

Nelle tinte egli usò un accordato, ed una dif- 
poiizione cos\ aggiutìata alla compofìzione natura- 
le, abborrendo quelle confufioni, e quegl'intrì* \ 
chi , che poliono avviluppare , e nalcondere il buono, j 
che puramente dimpilra le parti chiare carne ve* [■ 
ramente allumata , e cosi nelle oicure vera pri« f 
vazionc ci luce; il che parimente ha farro anco l 
Tiziano, redando però inferiore nella cofiruzionc i 
de' mufcoli cos\ univerrali , come particolari ; ì 
perche il Badano in queda parte e (lato fuperio- 
re a tutti ;^ Sicché non è maraviglia , che le 
iue cole panino piuttoflo vive , che dipinte , 
cfléndo convenuto in tutto e per tutto colla na* 
tura in tutti que'modi artiiìziofl, che pittorefca* 
mente fi polTono praticare ^ od intendere. Perlo* 
che per far, conoicere que(ip Tuo profondo inten- 
dimento cosi ne* rurtini , come nelle donne, ha 
cfprello tutti quegli artifizi » che pofTono concor* 
rere nella compolizione d'un uomo, accennando 
quelli nella mezza tinta, che divide il lume dalT 
ombre; come fof^liono appunto tutti gli eccellen- 
ti in quefla parte: ma in oltre fi e avanzato toc- 
cando rigorofamenre cos) ne*fcuri, come ne* ri* 
flcflTi , e ne' chiari più fieri ancora quelle parti al- 
lumate, coflcclìè in debita diflanza rocchio reda 
ingannato , ne 1* intelletto può arrivare alla co- 
gnizione di qued* artifizio, per cui reda efpreffa 
una SI fatta naturalezza* . 

In 
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In qusflo fuo accordato or egli ha cercato il 
centrano delle time de' colori, come nel S, Giù*. 
teppe , e S. Valentino , ed ora l* unione , come 
nel Gesù in Duomo, nel Paradifo a' Cappuccini» 
nel S. Paolo a Maroliica , che il tutto s\ con la. 
privazione de* lumi , come con V a.ccordato faceflè. 
una certa unione di tinte poco dìAìmili • 

Era egli anche eccellente nel fapere aggiuflare 
un colpo adequato, ed una macchia conveniente 
ai fòggecto che prendeva a dipingere, iapendobe* 
niilìmo che altra pratica ricerca il grande, altra 
il mezzano , ed altra il piccolo ; e le opere del* 
la Natività, dello Spirico Santo , e di S. iato. 
Battifta in S. Francelco, che iòno ricercate in 
tutto e per tutto con ciiremo rit-ore , di S. Va- 
l^^ntino alle Grazie , del Paradiso a* Cappuccini 9 
che fono mezzane colpeggiate lènza ricercare mi- 
nutamente le parti , come degli occh) , nafì , boc* 
che &c. fanno ciò chiaramente apparire , perchb 
vi fono per cosi dire tanti colpi in un Tol occliio 
delle tefìe della Natività, quanti Tono nella. teHa 
intera di S. Valentiiìo. E quell'ordine anco s'of* 
ferva nella degradazione della prima, feconda, e 
terza veduta v fcorgendofi inoltre ch'egli fece le 
cofe non tanto ricercate « ma fatte in modo che 
in poca dlRanza paiono finite. 

Penetrando tutti i lecreti de' primi Maeftri ob- 
bligò oltre i corpi che tendono più al quadrato 
delle tede anche quelle alla profpettiva ; ma nelf 
ultima (uà maniera, il che ha feguito ancoFran* 
cefco fuo figlio. Dillinfe eccellentemente il duro 
dal molle colla qualità del lume , facendo cot.o* 
(cere cve fi (anno le oda più evidenti di focto la 
pelle , lafciando la carne più perfa ,- e nella^ prò» 
fpettiva e nel lume usò il rifalto, ed applicò an- 
co alle fue ficure un punto particol^ire ; e ciò 
per due cagioni ; V una per obbligar 1' occhio del 
riguardante a farne un particolare efame 9 accioc- 
ché r intelletto con avefle campo di trafcurac 
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niuno artifizio; non efl*endovi cofe da guardar 
per obliquo» né meno iit troppa diOanta , o con 
poca applicazione , ma tutte degne d* un* accurata 
inquifìzione ; Taitra cb^ in tal guila produceva con- 
trailo maggiore in aegiunta della loro interfecazio* 
ne, -altro non cercando che una tbrza artitiziora 
nelle opere (uè , ficche fino le tefle , come dilli > 
il vedono tirate al punto , e icore iano mirabil« 
mente/ 

Oilèrvò parimenti, che la durezza che proviene 
dalla pratica del rilievo, h caulata dalia durezza ■ 
della materia, la quale ricevendo il lame ugual* | 
niente in qualìt'a in tutte quelle i'upertizie, che ; 
in gradi uguali lo ricevono, non fa quella dìffe* ^ 
renza, che fa il naturale, perchè la carne lo ri* 
ceve più deir olia per la fua tenerezza , come vc- 
defì reCempio nella punta dell* omero, nella fom- 
init^ della fronte , e fimili , ove più fiero il lume 
fi' moflra, che nella pancia» ed altre parti carne- 
fé; ed in quelle oflervazioni fu Giacomo angola- 
re . Pertanto fc cofa certa, ^he la durezza dell* 
imitazione de' rilievi b prodotta dalla durezza del* 
la materia ricevendo il lume, come Ji diHe, e 
non per T evidenza de*rau(coli ,- perche in prati- 
ca naturale fi poiìòno ùr mufcoii evidenti lenza 
durezza; come ha fatto Tiziano nel Golia, neir 
Abramo, e nel Caino alla Salute in Venezia, e 
nel Sicario, del fuo S. Pietro Martire; il Tinto-, 
retto in Campo S. Stefano a fi c(co , Paolo e Ze- 
lotti nella Sala dell* Eccello* Conliglio di Dieci > 
e Giacònao ne' Demon» nel!' altare del Nome di 
Dio in Duomo., i qua^i tutti corpi, benché fierif- 
fimi, moflrano tuttavia una carne morbida ^ e l'cn-* 
za affettazione di durezza. 

Fino che Giacomo non ha conofciuto ed intela 
gli artifizi , trafle le (ùe opere dalla Natura; ma 
conofciuti che ijili ebbe, s'è meflò ad operare ar- 
tifiziofimcnte . Là qual co(a ii vede in molte fi« 
gure tratte dal naturale n^Ue fue prime maniere ,. 

che 
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che avendole fatte poi nella fua ultima, le ha 
ciprefle con vero artifizio Pittoresco , variando ì 
panni , che prima fi conolcono tolti di pefo dalla 
Natura , e nel hne circondanti il nudo con puro 
HrctHEio, come il S. Girolamo nella Chiefa de* 
Riformati di Afolo , e il S. Francelco dell* ultima 
maniera a frefco iotto t Chioitri di S. Francelco 
a Badano ; e co$ì i puttint , ne' quali fu veramen- 
te iìngolarei eh* ha factoingioventùegllliha fatti 
p.nco in vecchiezza , ma vi fi vede tra loro la differen- 
za dell'intelligenza » e pratica efprefla ne' medefimi. 

Oliando ombreggiava nel difegno era egli fo* 
lito a frefco dare una tinta di lotto, e poi trat* 
teg^iava ricacciando foto de' tratti negli icurifen* 
za altra alterazione di tinta di fotto, ed alle vol- 
te anco con una mezza tinta gagliarda di fotto , 
come chiaro fi fcorge nella facciata della Cafa de' 
Signori Michteli dipinta fopra la piazza del Sale, 
dalla qual* opera fi conolce, che non s'arriva ai* 
la franchezza, che per mezzo della diligenza, l'e« 
condo il parere di Leonardo. Ma nell'ultima 
maniera ufava lo iìile dell* acquerelle tanto net 
nudo, quanto nell'altre cole; e di ciò fi vede 1* 
elenipio nella Fuga in Egitto dipinta a frelcofuo* 
ri della porta della Chiela di S. Giufeppe, e neN 
la Trinità dipinta nella Chiefa delle Grazie : Ma 
ne'Chioftri ài S. Francefco fi vedono tutte lecar* 
ni tratteggiate, e i panni in iftile dell' acquerelle ; 
e ciò hanno praticato gli Eccellenti neir uoo^ e 
nell'altro mòdo fecondo il loro genio. 

Difcorrtamo anche un poco iopra i fuot colori. 
Nel fare i panni tra ^li altri colori adoprò ' aflai 
Ocrca , Lacca, Cinabro, ed Alpalto, che mef* 
colato* con Lacca negli ultimi ritocchi andava've* 
landò gli ofcuri per il più indifferentemente tanto 
nelle carni , quanto ne'panni , ed in ogni altra co* 
la: gli altri Pittori nelle ombre (èrvendofi dell* 
endico e biacca per efier xolore , che con puro 
cndico facilmente .a* pleura r con biacca fi fchia« 

ra. 
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ra, danno. due tince; e poi con una n^iza tinta 
l'ormano i. rilievi negli ol'curi» avendo l'avvera 
tenza di non. adoperar quefli perchè fanno lecco i 
ma il Ballano praticando gli oleari lece veJere 
che nelle lue. mani il tutto andava bene* Non 
usò cangianti, ma aliai panni rolTit e iVequeace* 
mente dt Lacca Qzzurri , Gialli lumeggiati con 
Giallolino» ed ombreggiati di Giallo Tanto» e ne' 
ricacciamcnti degli. oleari li valeva della. Lacca i 
e deir Afpalto* . . 

I lUoi panni bianchi t ^ in particolare quelli di 
rafo rifplendono piucchc lo follerò di Teta, come \ 
apparilce nella S. Lucilla battezzata da $• V^alea- 
tino in Chicfa alle Grazie. I tuoi verdi (òno i 
più vivi e bslli f che ii vedano in tutte le Pit- 
ture. , e pure altro non Tono che Verde rame , e » 
Giallo Tanto ; ma ii deve fupporre , che avelie [ 
qualche Tecreto particolare per. puriHcare i detti r 
colori *:I Tuoi terreni in prima veduta Ipnoolcu* [ 
ri f i mezzani verdi > e gli ultimi azzurri «Le. f 
Tue nubi anteriori fono di nero verde, ciob ter-. I 
ra verde, e biacca, ed anco alle volte d' afpaU ) 
to, le lontane cinerizie con verde , ed azzurro ] 
vàìdi . Nelle Tue armature li vedono le tinte le* I 
parate e dipinte , e cosi bene accordate , che V j; 
occhio ii può dire veramente ingannato: Tono ci* ) 
Te particolari , e cosi apparenti di Tino acciaio» ; 
che Te fodero vere non farebbero così rilplen** 
denti » 

In (omnia fu veramente Giacomo particolare 
ed eccellente, nel colorito; e ben avea ragione di 
dire il Palma, ed il Renieri: Difegno dcl^Tinto* 
retto , colorito del Bajfano ( I ) • Anzi a quedo prò* i 
[solito Giambatifla Volpato ne* Tuoi Dialoghi raTs« | 
lòpra la Pittura (&),, ci raccontai che un gior- | 

no ( 

ft) Volpaci Dialoghi rnli. Dialogo primo pag. i«|. \ 
I)iat0|O feflo pag. «Hi. e Dialogo fetilao pag. |io. c# 
(a) Dialogo Settimo pag. ji». ). ^ j 

\ 
i 
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no avendo il Tintorecto feco a menfa il Baflano 
Tuo atnicìfTimo » dopo che lungamente ebbero tra 
lor difcorfo della virtù , e delle opere dì RaflfaeU 
Io, Michelangelo, Coreggìo» Tiziano , ed altri 
eccellenti Pittori del loro tempo , lòggiunlè : lo ti 
dirò , Giacomo f fé io ave fi il tuo colorito^ età il 
mio dijcgno , non 'vorrei che i Tiziani , i Coreggi , 
/ Rafaelii t ne altri ci potejjero /lare appreffò • 
E (iiiciia ientenza adlcura elio Volpato , eh' era 
fiata riferta da una figlia del Tintoretto medelì- 
mo , la qual is trovò prefente , a cerco vecchio 
l'uo amico , che più volte glie I' avea racconta- 
ta . 

Da ciò peraltro potrebbe narcer dubbio che Gia« 
corno non folle flato tanto pratico nel Difegno ; 
ma il Volpato (eguendo il difcorlo così ragiona:" 
Quando il Tintoretto parlò del Difegno , perchè il 
Difegno comprende molte cofe , non 'volle lignifica^ 
re del difegno di una figura , perchè in altro mo* 
do certa co] a è ^ che il Bajfano e flato uno^ de'pik 
accurati e diligenti offer'vaìori della perfetta con»* 
porzione d' un corpo ...... ma ha 'voluto dire 

dello fpirito deir invenzione , e del moto ; perchè 
Je gli abbozzi , che cosi dir fi pojfono per lo più 

, del Tintoretto , foffero finiti dal Bajfano , farebbe* 
ro per certo inarrivabili , perchè il Baffano nelle 
invenzioni veramente è fiato porsero di' fpirito , 
// che ha confejfato anch' egli con fare fpefijfimp le 
cofe medefime j e traf portare le pofiture aelle Jue 
figure da una invenzione air altra j vefiendole ora 
da pafiore^ ora da donna ^ ora da uomOy ora da 
religiofù^ ed ora da f ecolare **. E qui dice benif- 
limo 9 poiché fa piena fede di ciò tra *r altre co* 
ic r altare maggiore nella Chìefa de*' PP. Cappuc* 

. Cini in Badano I ove rapprefentano dun Paradi* 
lo con tutti i Santi» ii può dire che Ita un com* 
pendio di tutte le pofKure fatte per le lue ope* 
re; dove che il Tintoretto i dal quale a torreoti 
diluviavano leinyetizioirf'y'nonav^a campo di ri* 

durle 
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durle tp^rfesione; e le talvolta b» perfezionato un* 
opera» allora s\ cb'ei §h fatto conoicere per quel 
(rand'uomo ch'egli era» E però fu tal propofiro 
elio Volpato fosgtunge, che interrogato Giacomo 
della tua oppinione iopra V opera di S. Pietro 
Martire di Tiziano, a comparazione del Miracolo 
del Tintoretto nella Scuola di S. Marco • rilpole » 
che flarebbe buona pezza fofrefo , ma che per iì* 
ne s* appiglierebbe a quella del Tintoretto ; non 
percbb T opera di Tiziano non fia aliai meglio di- 
pinta, perchi; veramente anco la pratica iflelia 
imita cos\ la Natura , che fé gli può negare V ef- 
fer di Pittura ; laddove nel Tintoretto è i'empre 
più arte che Natura in quella parte. E però cor- 
reva in allora volgarmente la voce » che V impa- 
zienza ) ed abbondanza de' capricci del Tintoret- 
to avcano bi fogno d*un poco di flemma del Baf* 
iano f ed il Ballano d* un poco di fpirito del Tin- 
toretto. E da ciò provenne che queflj efpreile i 
fuoi vecchi ipiritoìì , e gagliardi > ed il Ballano i 
fuoi giovani tiacchi e melenlì • 

Peraltro il Tintoretto dopo di aver fatto il Ilio 
Audio da buoni rilevi, quali come cofe artlAziali 
ipiccano facilmente i riflefli nel compoflo de' mu* 
fcoli , facendo torie che que' lumi da lui praticati 
doveiiero produrre il cinericio nelle carni , come * 
la Natura lo fa conofcere» così nella fua qualità 
del lume $ come nel fito , la qual maniera fu da 
lui gran tempo « e per lo più feguita, odervando 
che le opere di Tiziano » cos\ per la privazione 
de' ridelfì , come de' cinerizi riulcivano di maggior 
forza, e naturalezza nell'opera fopraddetta di S. 
Rocco» volle feguire queflo fìile , che poi acuto 
e penetrante de fecreti così della natura come 
dell'arte» vedute le opere del BafTano» nelle qua- 
li concorrevano tutti quefti artiSz) uniti , s' affa* 
ticò a far fpiccare ingegnofamente qued* altro ar* 
tiiicio compofto 1 che lo rendeva eternamente im* 
mortale» ed ^ qw^tacnofiflimo: Miracolo di S« 

Mar- 
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Marco * in cui fi può dir che vi (ìa V enremo il 
cucca 1' arce; ilcchè quefli due gran Maeftri Tin« 
corecco » e BaHano fi poHano dir veranience i pri- 
mi originali Maefìrì , e Capi della Scuoia Vene* 
ziana » ecccllenci ambedue cosi in pracica 9 come 
in Teorica; ambedue t più acuci nel penetrarne gli 
arcitiz?, e neircrprimerliconpiù evidenza # Eco* 
me cale viene anche il noflro Giacomo ricono* 
ictuco da tutci gli Aucori che di lui fcridero ( z ) .. 
Nì3 errò punco il celebre Conte AUarotci , quan- 
do nel Tuo Saggio lopra la piccura ( 2 ) ^ropofe at 
luo giovane, che dopo Tiziano egli fludj Evadano 
e Paolo , e ciò per la bravura , fierezza del toc* 
co^ e per la leggiadria del pennello. 

Bello e il contronto che il Volpato fa di aue- 
fli due grandi Profeiiòri {%): llUaj[ano^ eflbicri^ 
ve, e più forte di Paolo ^ di franchezza, e 'va" 
gbezza va del part\ di bontà fupera per la com* 
pofizione del nudo , e per f accordato de" colori , 
ed artifizio de' lumi; di ncbiltà , facilità,, pre* 
ftezzdj e bizzarria è di gran lunga inferiore» In- 
di in un alerò luogo (4). Paolo poteva infe^nare 
al Baffano la nobiltà^ il decoro ^ la bizzarria^ e 
proprietà dell invenzione ^ e nella profpeitiva affai 
cofe^ come lo fcorciar ne foffitti ^ e il modo d ag* 
gtuftar le magnitudini fecondo la vera ragione del ve* 
dere^ per quel che richiedono le quantità . llBajTano 
poi injegnar poteva a Paolo gli accref cimenti di for^ 
za^ l artifizio del lume ferrato^ il colpo fcientificot 
e ricercato^ perchè le fue opere fono con più accurata 
inquifizione ricercate % ed ha pefcato piìk il fondo nel* 

U 

(t) Ztntiù Pitturi Veneziana pa|. ^f. M. de la Laftd. 
y^J^li 4*mm Ffmnfèh t» hmlii Tomi. Vili. pag. i|b, • 
194- Ridolfi, Baldinucci, Fellbiti^ l*Autortdcl Mii/f« 
Fiorentino, Al^aroui «ce. Itc« 

(• > P"g i4>« '.'. 

(1) Dialogo Sedo pag. »!••* 

(4) Dialogo Scuiiao pag. ùi» i 
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U compofizionè det c^rpo itmun^^ t cose nitumic 
colori la degradazione ed accordato ^ e per quefta 
mandi Cariato fao figlio (otto la Jua difciptina^ 
accioccbè afprcndcffe queiìc cofe , le quali , e£o co* 
nofcendofi inferiore ^ non gliele poteva cose per/et-- 
tamenie insegnare • Indi palla alle pertezioni par- 
cicolari de Pittori più eccellenti, e attribuifce la 
fortezza a Michel Angelo « la grazia al Parmf* 
giano, la bizzarria al Tintorecco, la naturalez* 
za a Tiziano, la nobiltà a Paolo» e rartitiztoai 
BaAano. 

Sopra quello che abbtam detto peraltro del Di* 
fegno di queflo nolìro eccellente Pittore, s'avver* 
ta che non abbiamo la prelunzione di porlo al di 
(òpra de* MaeHri della Scuola Romana. Confer- 
iamo noi pure che i Maellri della Scuola Vene- 
ziana portarono foltanto la palma per il colorito , 
che in quanto al dilegno convien che ccdino a' 
primi • E però ridette giuliamente il fovralcda- 
to Co. Algarotti^ ( i ) quando dice che a Koma y 
ha da fiudiare il difcgno^ e il colorito a Venezia t 
Ne diverla e anche la riile(rione che fu tal pra« 
polito fa il dottiifimo Sig, Abb. Dott. Natale dal* 
le LaRe , della cm amicizia io iommamente mi 
pregio , nella l'uà Epiftota de Mufxo Philippi Far^ 
Jetii ad Cortonenfium ^ccadcmiam ^ tu cui cosi ra- 
giona ( a ) : Sed fi verum fateri ijolumui , ilii ipfi 
principe! Titianas ^^ Pauliis- , Bajjantts ita laudane 
tur j ut ipfa tanti opens fuaJamenta non fatix 
firma pofufjje fudicentur.. Nara deiineandi ratio» 
ncm^ nifi forte Tintorcttum excipias , (T Sym^ 
metri^efiuiium f fine^ quo nihii juit unquam Jo* 
lidum , nihit numeris omaibia abfolutum^ hvius 
.alkiHanto.atiifife,; fi ve feftinatione quadam prx,* 
fervidi ingenti % fi ve qupd ut Eupompus cenjeùat > 

(i) S>gS'0 ioptB PAwCtfdeinia di FrtBcia, th' è ìu 
Roma Tom. 11 pag 40 
(1} GrdiniatiiMs p^a|*. 114* 
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^^^^am ipeBandam effe y non artiftcem exiflimi^ 

/"'• lìaiut coiorum^ umbrarum y luminum curio* 

jjj ^«a» och/os caper cnt r cum varieiate ÌT copia , 

\^\Z ^^'flw magnificcnìix quadam fpecie^ dele^a^ 

de ^? fe'vera Ula corporum adumbratione , tum 

^J^pribus , de ajfeciibits non magnopere laborajfe » 

aó^/r^^^ tamen et fi a perfezione fummorum operum 

//u^^ •i^//i Junt , artis dignit^tiem prò 'virili Jufti^ 

f/^^^^ , ac digni junt habiti ^ quibus non rar^ 

ù^'i/^*'^iy Bononienfeij Romani colorandi magi» 

ioof^^^^^reniur . Ma non folo i Fiorentini , i Bo^ 

^oior- * ^ ^ Romani ceifero icmpre la palma del 

Jic/j; *^^ a*noHri Veneziani Maeftri, ma anche |li 

//Vf^'^^igliori Fiamminghi,, (crive il Bellori , i»- 

pe/i ^ 9i pennello ne' buoni colori Veneziani . E 

llro ^^5^S»ungc il fovralodato Algarotciche il no» 

Xiji'^^^ scorno adìemc col Tintoretto , Palma , 9 

Q. ^^^ fu il maeHro de' più gran colorini . 

io^^^ìo valorofo maellro non fu privo anch'ef* 

avet\-i*^ fue imperfezioni , come tutti gli altri , 

caco ^^ anche i più valorolì in qualche parte man- 

iua ^ Se fu eccellente neU' accordato de* lumi, e 

prof^^^^radazione, fecondo che ricerca la buona 

jj a^^^t:tiva, fuperando in ciò Paolo , in cui non 

per<^^^^rdano gli accidenti de' lumi, e colori, fu 

qu^w ^ad elio inferiore nelle degradazioni delle 

lia ^^^ta, fiti , e politure j poichfe nelle opere fue 

1^ ^^^icordato nella difpofizione , o fituaaionedel- 

jjj ^.^^^gnitudini, vedendoli altre fcppcilirfi ne*pia»» 

^^ * ^d altre terminare nell'aria fopra TOrizzon- 

^ ^ faxte con pura pratica del diiiegno , e non 

(^^\ intelligenza della profpettiva • E così nelle 

^oC^^P^i^2^^"^ delle tìgure confiderata la lunghez* 

^^ loro, o che lono fepolte co* piedi nel pavi- 

,nento, ovvero con le ginocchia pofano iopra 

.qualche magnitudine fuppoiìa : Errori che non fi 

vedono in Alberto, Mantegna, Aldo, e fìmilidi 

quelle-fcuote. Non dico però che tali fiano tutte 

1? opere ine , ma In molte delle prit^ipali « e pi& 

E . fiu- 
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Vitidiate • Anebe Tiziano oel fuo S. Pietro Mar^ 
"tire fece /che il Sicario allarghi ranco ì piedi » 
che era 1 uno e inalerò capifce tutta la fisuradel 
Santo. , 

Ne irragionevole h anche ciò che gli oppone 
Giampietro CavazzoniZanottineluoi^^x^rtfWii- ' 
li per lo incominciàmcnto di un Giovane alla Piu 
iuta ( t ) dove paria delld dilpolizione , che deve 
dare il Pittore alle Aie figure » e Spezialmente del 
Soggetto principale della rapprelencazione : ji 

?ueflo » ecli fcrive , poco riguardo talora /* ebbe 
e mi perdoni la fama di così illufire Pittore ) 
Jacopo da Ponte detto il Bajfan^; e ciò può vederfi 
nel ritorno del figliuol Prodigo a fuo Padre j net 
ricevimento di Cri/io fatto da Marta ^ e da Madr 
dalena , e nella Cena con Cri/io de' due pellegrini 
in Emmaus , e in altre fimilt fue Pitture rappre* 
fentate in ampie cucine con ferventi tutti in va* 
rj uffizi affaccendati , e in ciò principalmente » che 
per la imbandigione di laute menfe è necejjario , 
ond' è che il minore oggetto , che appaja fi e ilfa" 
ero , e il divino • Era eccellenti ftmo in fimili rap* 
prefentazioni vulgari ^ e lo ha voluto accejforta* 
mente fantificare , e di una bettola , e di una lo* 
canda fare un oggetto di divozione^ quando addi* 
viene che alcuno le facre perjone alla perfine di'^ 
fcopra • 

Coloro poi che addogarono alle Opere di Gia- 
como altri difetti a torco, permettano eh* io lo- 
ro dica o che $' intefero poco delle opere fue » o 
che mai non le videro, ed efaminarono. E a di- 
re il vero y per formar di elle un giudo giudizio 
conviene portar fi a Ballano, ellèndo quivi tutte le 
lue di elìrema eccellenza, poichb tutte le opere, 
che fi veggono di lui > iparle nelle varie Cittii 
deir Italia , e nelle Gallerie de* Principi dell' Eu* 

rcpa 

( I } Cap. XII ptg. u|. 
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ropa» non ne danno nemmen per ombra una glU^ 
fla idea ; e i Profeilori tutti confeflano , the vp^ 
dute le noflre b d*uopo cangiar T idea che. for« 
mata erafi del valore di Giacomo. E di fatti an« 
che Io flefTo Algarotti confelFa ( i ) i che le mi<^ 
gliori opere d'un Pittore Cogliono eflcre quelle , 
che di lui ii veggono nella Patria» o reiidenz» 
fua. 

Quelli che più di tutti caricarono la l^aleflra 
furono i Francefi. 11 Sig.LaCombe (i) dice che 
queflo peraltro famofo profeilore i ha foefle vol- 
te difettato rispetto alla nobiltà ed elevatezza . 
nelle fue idee « che deHderata viene nelle fue ope- 
re maggiore eleganza* panneggiaménti di miglior 
guftoy in fomma più genio. E Carlo Alfonfo da 
Frefnoi nella fua Arte della Pittura (}) parlan- 
do in generale anche dentigli, da loro una più vi- 
va sferzata • 1 Bajfani , egli dice ^^ ebbero in Pit* 
tura un gufio piti povero , e pia mìferabile di 
TintorettOy e difegnarono ancor pia inferiormente 
di lui ; ebbero un^ eccellente gufto di colori , e toc^ 
carono gli animali con buotìijjima maniera ; mafu* 
rono oltre modo barbari nella compofizione ^ e nel 
dìfegno. Ma quefle obbiezioni quanto infuffìflenti 
iianoy le cofe già dette baOevolmente Io provano » 
e fé par in elle e* b qualche cofa di vero , b là 
mancanza di nobilck ed elevatezza nelle idee ^ 
che alla fine non fono difetti. In. quanto poi al- 
la barbarie addoffata» fi devefaperci che i Fran- 
cefi con tal termine trattano tutti quelli, le cui 
opere non fono dirette da alcuno Audio dell* An- 
tico, fecondo gf infegnamenti della Real' Acca- 
demia di Parigi, che col nome di Barbaro inten- 
de tutto quello che non è approvato dall* antl-* 
^ . chiti 

( ■ ) Saggio (opri 1' AccideoiÌA di FraacU, ch*^ io 
Roma Tom. ii. pig. t|. 
( a } Dizionario delle Arti &e. 
(i; Par •!«• 
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chicài per fingoUrc, non per non aver resola » 
proporzione y clilegnOi b nobiltà, e pernulP altro 
oDervarH (e non fé un vìi caprìccio; la qua! bar* 
bara foggia, che cbiamoffì anche Goticii, infettò 
le arti in Italia dal 6ii. fino al 1450., in cui , 
come abbiamo detto, s* e darò principio a rin* 
tracciare il' bello nella Natura . Peraltro il La 
Combe ifleflb è sforzato a confciiare, che niun 
'Macftro in pittura ha fupcrato il Baffano rifpctto 
alla 'verità y eh' et poneita ne' differenti og^rctti eie* 
quadri fuci\ che ferrno e pafiojo è il J no pennello , 
ed i fuoi tocchi tutti arditezza , e maejlrta ; ijucà 
colon locali bene intefi , 'vere te Jue carnagioni , e 
che era eccellente ne' Ritratti , e né* pacfl . Mo- 
ilrandofì con ciò di unaoime parere col Sig. Zan- 
nctti (x), che (oggiunge inoltre ejfere flato il 
'BaJJano Maeftro d' un nuovo ftile , che niente a quel 
di Tiziano i del' Tintoretto , e di Paolo cede in 
bellezza , e perciò eh' egli dee avere ugual fofto 
fra quelli per compiere /* idea della Scuola V^ne* 
ziana nella ma^x^ore Jublimttà. 

N*e minori fon le lodi che gì' impartifce il Ri- 
dolfi I polche dopo di aver riputato dci^ni di fom- 
ma lode coloro, clic oltre le numerole maniere 
jitrovate dagli eccellenti han faputo inventar 
nuovi modi per dipinifere , come Gio. Bellino , 
Rafaello, Leonardo, Giorsione, Tiziano, il Tin- 
toretto , Paolo , ed altri , fo2;siunge , che apprejfo 
qiicfti deve fi con ragione collocare anche Giacomo , 
che ailontanatofi dalle ufiZte maniere con nuovo mo^ 
do fondato nella forza , e nella naturalezza feppe 
formar la propria fua y la quale è fempre piaciu- 
ta tf* Profejfori^ non folOf ma all' univerfale per 
una tale proprietà ^ eh* efli arrecò alle cofe tutte ^ 
cheprefe et dipingere , ed in particolare :rgli anitnalin 
L'Orlandi nei tuo Abecedario* Pittorico con 

raag- 



(t) DflU Pìiturt Vcncilina psg. 191. 
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tìiaggiori encomi Io efalca, perchè dopo fcr^yendci/ 
che ne primi tempi colori con p'azia ^ con dolcez ^ 
za^ e con mowmenii Parmigiane/chi , wa nelf, 
ititi mo con quel .tinj^ere di macchia^ dicèlpi j e di 
forza refe ftapid^ l arte ammiratrice <t una tantÀ 
franchezza. E di tatti Filippo Baldinucci ritletce 
(I ) che I fuoi colpi fono sì franchi ^ e sì difprez^ 
zati 9 e concludenti tnfieme la f uà invenzióne ^ che 
nulla più. 

Ma torniamo onde partimmo. Paolo . Braziio* 
Io Milizia Padovano nella Lettera a GiorannE 
Donado ( £ ) incolpa al noftro Giacomo , ed a* 
fuoi figli ancora di effer fi finti f uomo minore d^ 
un palmo ^ e però dijcoftandoJo^ a poca tratta di* 
lùenc minore dello Scarafaggio . E' vero che il . 
Badano non s'attenne alle tigure gigantefche, co- 
me Michel' Angelo, ed altri, ma poi non fono 
tanto picciole che formino difetto^ come fé nel* 
ia picciolezza quantunque proporzionata non poi* 
fa itar la perfezione ,* è il S. Giambattilla a S. 
Francefco, i Demonj in Duomo, il S. Martina 
a S. Cattarina fanno ben vedere ad evidenza V 
infuffifteiìza dell* obbiezione . Qiiando però noa 
avedè voluto intendere Tobbiccto , ch'abbiami 
fatto noi di l'opra, che molte delle fue figure con- 
fiderata la lunghezza loro fembrano fepolte co* 
piedi nel pavimento. 

Ne con maggior fondamento ancora Ioaccagio* 
narono alcuni di non aver ben faputodifegnare i 
piedi e le mani delle figure (3 ), e che però que- 
lle parti ei li iìudiava di nalcondere dentro il 
quadro ^ febbene fenza affettazione ^ e sfuggirne 

iri tal 

(I ) Lcicera al March cfè^ Vincenzo Capponi n«l* Voi 
I. Par. V delle Profe Fiórcniind pag. 1^9. 

(») PremetTa alla Tua Traduzione de*glornidì Efioda 
pij. CVDI. 

( I ) La Combe eie. Pannetii della PittuVt Voftozhna 
loc. cu. IL^ ld<a d*l perftcto Ipitrora pag; 't^ì> ed atiri . 
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In tal fntoifrrt T impegno. Che ciò egli faceffe 
k fuor di dubbio , ma abbilm reduto di fopra la 
ragione perchb operava in tal maniera, non per- 
ch'exit avvede difficolta veruna in far dette par* 
iif poiché ne fece talvolta di belliffìme, come 
nella Natività in S. Giureppe, e nel S. Pietro e 
Paolo in Chiefa dell* UmiUÙ a Venezia , come ve*» 
dremo dipoi. 

Anche il Vafari non diede al noftro Giacomo 
tutte quelle lodi , di cui era meritevole , e però 
ilfamofo Annibale Carracci. come riferiiceilBel* 
lori ( I ) in certe note che lece al fuddetio Va* 
lari» in tal modo prefe ledifcfe delnoRro Pitto* 
re : Giacomo Bajjjano è fiato Fritore motto dej^no , 
^ di maggior lode di quella gli dà it l^afari , prr- 
ihì olire le fue belli ftme Pitture , ha fatto di que^ 
fniracoli y che fi dice facejfero gli antichi Grecia 
ingannando non pure gli animali » ma fli uomihi 
anco dell' arte ; ed io ne fono teftimonio , perche 
fui ingannato da lui nella fua camera fiendendo la 
mano ad un libro ^ ch'era dipinto. Di queflopre* 
Sevoliflimo tatto ne parlano con gloria diverlìmmi 
altri Autori (a) dandoaconofcereintat moJoch* 
cflò era arrivato a far vedere di nuovo ciò che 
In altra età ammirò con iflupore V antica Roma » 
óve fecondo che racconta Plinio (3) ii videro 
delle Cornacchie, che credendo vere certe tegole 
con fomma maeKria dipinte fopra i muri del Tea- 
tro di Claudio Pulcro » volarono per pofarvi/ì fopra, 
net modo ifleifo che Zeufi anticamente avea in* 
pannato gli uccelli coli* uva dipinta, e il Dento* 
ne ( 4 } ne* tempi più moderni un Cane con cer- 
ti 

(t) Vite dc*Pi((ori, Scultori, «d Architcìci modcr 
•» P«C. 4 

(i> Algirotti Saggio fopra la pittura paf. i|t. 

Cj) Storia Natufvle Ltb. tf. Cap 4. 

<4) Malvada Viu dì QìrolaaoCiif ti dettoli Dciioas. 
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ti gradini dipinti fopra d' una murasiìa » i qxxzti 
volendo egli falire in piena corfa diede con can* 
to impeto della teda nel muro medelìmo , checoN 
la Tua morte acquifiò nome immorule a queir e* 
gregio lavoro . Ma il BaHano di maggiori lodi è 
meritevole; poiché fé Zeufi die(fì per vinto a Par* 
rafio, coine colui che ingannato foltanto avea 
degli uccelli, dove Parrafìo era giunco ad ingan« 
nare lui fleno colla cortina dipinta; cosi Giacomo 
incannando quel famoiò Profeiiore eh- era Anniba* 
le Garracci, diede a vedere eiler giunco air eccc^ 
lenza delf Arte * 

Sopra cutto per6 fi refe il Badano maravigliofo 
e inarrivabile nel dipingere qualunque ipeziedi Ani* 
inali, poiché h formava fomiglianci a'naturali nel- 
le loro fatcezze , colori , e movimenti • Queflo 
fu un pregio fuo particolare» e gli Autori tutti 
riconofcono in lui una eccellenza ammirabile con^ 
feilandolo in quefh) genere come V unico Profef« 
fore. Tiziano ifleiio facea tanta- (lima di queflo 
Tua pregio, eh* era (olito far il fuo lludio fopra 
gli animali dipinci da Giacomo, anzi di più rac* 
conta il Ridold (x-) che quel grande Profeflbre 
abbia comperato una i'ua Arca di Noe per ven- 
ticinque feudi prezzo di confìderazione in que* 
tempi*. Anche 11 Tintoretto in ciò cedevagli la 
paiola; e perciò a queflo propofìto 1* autore me- 
defxmoCi), ed il Bofchini ancora* raccontano 
< j ) che un certo prepotente eiiendo andato a ri-* 
trovar queflo Profeflbre volea elTer ritratto : ma 
avendogli rifpoflo, ch*eflo non ritraeva t fé non 
quelli che porta van de' danari in faccoccia , s' tn- 
tiiriò Io sgherro , e incominciando a far delle bra* 
vate gli dille I che guardale bene a non cozzarla^ 

con 

(•) Loc.cit pagn#« 

(9) Rtdolfi par. II. ptg» $$. 

fl3 Cana del Nafcgir Fictorcrco paf, i«i» 

K 4 
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^von lui» perch*el(o era una beflia. Rifpofé allork 
il Tincorccto: Veggo che {ci una tcftia , e pere 
conviene che tu vada dal Bajfano y che - in fare 
animali d' ogni forte è ecceitente. E a dire il ve* 
TO COSI naturalmente egli era (olito a rapprefen* 
tarli, che chi lo mira può ben dire con verità» 
come il Bofchini ( i ) che fente. nitrire il Cavai* 
io 9 muggire .il. Toro y ruggire il Leone % belarci'^'' 
incito / gracchiare il Corzn) , dando inoltre la pro- 
pria qualità adi ognuno^ come farebbe la vagbcz* 
za del Pa-^MìnCy la pianta della Ctlomba , la lo* 
qucla del Papa fai lo ^ f aftuzia della Volpe ^ ilguiz'^ 
zar di pcjci t ti volo dcgH augelli ^ ed altre in* 
sfinite confimi li efprejfioni . E Gio. Paolo Lomaz» 
20 (i) alFicura che dire gli. animali efprcffe anco 
eccellentemente fotto V acqua i ranocchj ^ e le fi^ 
'gurc da mezzo in già divcrfc da qttelle iflejje v 
che fiaz*ano di fopra moftrando la fua tortuojìtày 
e parimenti tutte le altre parti , che adefificon* 
vengono. Ne minori lono eUclo§| che per quefla 
iua particolnr prerogativa gli attribuiscono il Bel- 
lori (5). Gio, Pietro Baìlione (4), /' jibregc 
de la vie des plus fameux pcintres ( 5 ) il Sig. 
Zanetti « T Autore del Muieo Fiorentino, il Ri- 
doliì 9 ed altri moltiflìmi * 

Il iècondo pregio per cui ii reCe non meno fin* 
golare ed eccellente fa il Lume; pocbijftmial par 
di lui y fcrive il Conte AUarotti nel tuo Saggio 
fopra la Pittura ( 6 ) feppero fare quella giufiadi'^ 
fpenf azione di lumi dall' una aW altra cofa ^ equeh 

le/e- 

. I - • 1 1 • I - ' - "Il - - - - . 

(1) Ricche Minerc della pittura Veneziana. 

(•) proporzione Naturale ed ariifiziale delle coCe 
pag. 4é|. e 4?4- 

( ] ) Vice de* pitcori , Scultori , ed Architcìii inodcr* 
ni P'S* 4 

(4) Vile de* Pittori, Scultori, ed Architetti Pa^. tf4« 

( f ) ptr. I. pag. 119. f ffgg. i. 

(€) P«|. »|i. 
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-ie felici contrappofiziofi\ , per cui gii oggetti dipin* 
ti ifffi^ono 'veramente a rilucere. Per quefìa Tua 
iTìaciiria non ccila di lodarlo Marco Bolichini m 
più luoghi della Ina Caria del Navigar Pittore/co 
i'critca in linzua Veneziana ( i ) , e ipezialmence 
nella Dedicatoria a Leopoldo Guglielmo Arcidu- 
ca d* Auiiria , ove fìnge che Giacomo nella co- 
rruzione della iua Nave Pittorelca abbia fatco le 
bocche porte per dar lume alle giave , e camera 
del Patron ; poi per condurla al buon viaggio pel 
Tiiare della Pittura, comparce i charichi a piùia* 
moli Pittori del noondo > ira i quali pone Giaco? 
mo finccndo , che tenga in mano il battifuoco per 
accender le micchie, ed il ferale in tempo di not- 
te. Indi verio il iìne ove i Numi prendono ioc* 
to la lor procezione un Pitcor Veneziano , fa che 
Diana Io prenda a proteggere ; e poi elclama ; 

O Baffan , yivo lume tra] Piiìori ! 

C// cgni notte che 'Ifa e affai più chiara 
Di qual fi fia Pittura unica e rara^ 
Mercè che Cinti d gbe dà i fo fplendori. 

Siccome Giacomo era intendentidlmo delle Sa« 
ere morie, nel cui fìudio egli impiegava tutto 
<iuel tempo, che avanzavngli dai dipingere, cesi 
volentieri dalla Sacra Scrittura traeva il Sogget- 
to di molti fuoi quadri , de' quali il Ridolfi fa un 
iungo: ctattinimo racconto (a), che gli venivano 
levati di quando in quando da'Negoziatori • Rap- 
prefentò anche più volte le quattro Stagioni dell* 
annoi alcune delle quali attempi del Ridolfi ( j) 
furono rivendute da* compratori le migliaia di 
feudi V avendo in tal maniera queflo degno Arte- 
fice 



(!) Atla pag. 4j. 174* t^y. 114' |4|. «•!• 

(j; P«g. J»^- 
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fice dato materia a molti colte fatiche fue d* ar* 
ricchire • Fece anche per 1* erezione della Criflia- 
na Fede nelle parti dell* Indie di commiflìone di 
Antonio Maria Fontana Orefice molte azioni del* 
la Vita del Salvatore , che fervirono di molto pro- 
fitto per r introduzione della Relie;ione , avendo 
la Pittura virtù d* imprimere lenii di divozione t 
e di mantenere nelle umane nienti le memorie 
delle cole accadute. 

Dopo di avere prodotta una generale notizia 
de* virtuofi talenti di queOo grande Maedrp » e 
de* vari loggecti che prel'e a dipingere, è tempo 
ormai , che palliamo in particolare alle cofe ope- 
rate da lui: ma non creda il Lettore, che noi 
penHamo di regifìrarle qui tutte, che ciò farebbe 
voler tentare cola impoflìbile. Noi lì ridurremo 
foltanto a quelle , che vennero dopo le più eiac* 
te diiigentiirime ricerche a noitra cognizione . 
Molti Scrittori non mancarono di annoverarle ^ 
ma però nontutce, come il Valari» il Borghino , 
il Feiibien, il Sandrart » il Le Conte, il De Pi« 
Ics, r Abregé del 1745., il Ridolh, e moltidìmi 
altri . A quefìe noi ne aggiungeremo molte altre ,. 
e avendoli prelo la briga dì riveder, edeiaminar 
da noi lleffì tutte quelle che eiìDono in quelli ni>» 
Ori contorni , correggeremo gli sbagli prelì da al- 
cuni , e dal Ridolfi ipezialmente , ed aggiungere» 
mo ciò eh* elio ornile. Per fcguir Tordme propos- 
ito noi daremo principio dalla Patria, e da*cir-' 
convicini luoghi e villaggi, indi alle Città. 

ROSSANO 

S BERNARDINO; picciola Chiefa vicina r 
X quella di S. Francclco. Dipinfe la Tavola 
n^aggiore colla Beata Vergine^ S. Bernardino» e 
S. Giambatilla. Qpefla non e delle fue migliori. 
Era per lo avanti Occupatto il poRo da quella già 
dipinta da Dario da Trivigi. 

Kel 
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Nel fecondo Altare , U Tavola che rapprefenta 
la Depofizion di Croce con M. Vergine, S. Gio- 
vanni d'Arimatea , S. Giovanni , e S. Maria 
Maddalena. Quella b una delle Drinìe fue opere» 
che peraltro non merita gran rifledo. 

CAPPUCCINI . La Tavola dell' Aitar maggio- 
re, che raffigura la Gloria del Paradifo . Qiieft' 
opera e una delle lue preziole e rare, tutta ri- 
piena di bellifTime tìgure fecondo porta il fogget- 
to, e n riconofce efler quefla per cos\ dire un 
compendio di tutte le pofiture fatte per tó fue 
opere. Il Ridolfi alficura che in quefla bella Pit- 
tura ei toUe alcune figure da Tiziano • 

Sono pur Tuoi i due quadretti laterali a bafTo» 
uno TAdorazion de' Re Magi, e l'altro la Pre- 
fentazione al Tempio. Erano anche fuoi i due 
altri fuperiori , uno colla Nativit<i di Noflro Si- 
gnore , e r altro colla Fuga in Egitto .* ma i buoni 
Padri avendogli affidati per eiìer copiati, in lòr 
vece fenza che {e ne accorgeOero , furono foflitui- 
te due copie. 

Nel Refettorio s* ammira V ultima Cena , aflai 
bella, e ben confervata, e con diligenza cuflo* 
dita . 

S. CATTERINA Chiefa già de^ Padri della Con- 
gregazione Odérvante di Lombardia dell'Ordine 
Eremitano di S. Agoflino , ora ioppreffi . La Ta- 
vola del fecondo altare a mano iinìRra , ove fi 
vede S. Martino a cavallo di lucide armi vefli- 
to, che divide il mantello col povero; h una 
delle fuó più fìupende della fua più forte manie- 
ra y di cui furono fatte moltifTime copie • In un 
angolo fi vede il miniflro infernale, che dalla 
bocca, e dalle narici getta viviifìmo fuoco. 

DUOMO. Due opere lìupende s' ammirano in 
quefla Chiefa di Giacomo • Una ferve di Tavola 
air altare del nóme di Gesù , e raffigura la Pre- 
fentazione al Tenipiò . Gìufeppe e Maria per ub- 
bidire alU Legge pretemano il nato Banabino • 
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Il vecchio Simeone lo prende? fra le braccia , é 
con un canto ammirabile teftinca la lùa ricono- 
fcenza . Molti il veggono aflinenti alla iacra; fun- 
zione da una parte e dall'altra in ginocchio, (an- 
te femmine, Pontchci , Prelati, edalcri. Traque- 
Oà ammirabile fi rende un fanciullo, cui la ma* 
dre divotamente addica il facro miftero, che ve- 
ramente fpiraun'aria divina. In alto, numeroso 
coro d' Angioli , e Cherubini con devozione ado- 
rano il Rcdentor del Mondo ; e^ a ballo fi prelcj\- 
tano agli occht fieriffimi Demoni, che ipiranoper 
os;ni lato rabbia , furore , e vendetta , che icb- 
bi^n terribili m vìììsl e fieri , detlano tuttavia 1 
ammirazione , e Io flupore a* Profeflori tutti . 
.Qucfli fi poflbiio porre fra le operedi fommaper- 
.fezione; nella compoiìzione e forma imitano t* 
intendimento , e TartiHzio di Michelangelo, e 
nella forza del colorito tendono a Tiziano, e 
forfè fiipcrano e Tuno e T altro. In fomma qiic- 
fla e un opera delle più belle e dilettevoli perU 
vaghezza , r.obilta , forza , e herezza propriamen- 
te diftribuite. Nobiltà e vaghezza negli Angeli , 
forza e naturalezza ne;li uomini, e tìerezza al- 
HiCn di colorito ne' Demonj . Giacomo lavorò quc« 
(la bella fattura aiTìeme con Francefco fuo tiglio , 
e per non defraudarlo anch'elio del meritato ono< 
re 1 voile che i nomi d'entrambi fi leggeUero ia 
cai guiia fopra il bafamento di una colonna: JA- 
COBUS A PONTE PATER , ET FRANCISCUS 
FILIUS FACIEBANT. 1577. 

L'altra $' ammira nella Cappella deflra Jatera* 
le alla maggiore , ed è la Tavola di queir altare 
detto della Madonna del Parto, ove Maria Ver- 
dine collo Spofo fuo Giufeppe adorano il nato 
Gesù , che co' fuoi raggi illumina gli oggetti . E' 
toOp fopra la paglia , e il Bue e V AÌinello eli 
.loprafiano per rifcaldarlo col fiato. In alto vi fo- 
no alcuni Angioletti. L'opera e bella aliai , la- 
vorata con artifizio e diligenza vcrfo il tìne de* 

sii 
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ptì anni Tuoi • Anzi aggiunge il Ridolfi ( i ) cht 
ai'Khe Leandro il tìgliuolo abbia ajucaco il Padre 
in Quedo mirabile lavoro. 

S. fv&AN::£SCO Chiela Ria fu de' Minori Con- 
ventuali loppreili, ed ora del pio Oipiralc de^li 
Infermi . Due opere anche in quePa Chieia vi lo* 
no di iomma ammirazione. Una ferve di Tavo- 
la preziofa air altare della Famiglia Coffa alla de- 
fira del maggiore « in cui fi vede S. Giovanni Baf 
t ria nudo fedente fopra un liaflo , che mira eoa 
nioito atVetto il Cielo. Qjiert' Opera liupenda mi- 
rabilmente fa vedere la grand* arte del Badano 
nel far con un colpo fcientifico, forte, e maffic- 
cio cofe di rilievo , e tonde , che par che fpic- 
chino fuori dal quadro . I Profellori tutti rellano 
llupefatti ad un lavoro di tanta eccellenza ; ed il 
Bofchini parlando di ella la pone fra le cole più 
niaravigliofe , e rare (x). E di fatti tanti fono 
eli oggetti di ammirazione, quanti i colpi che la 
compongono. £iia è lìmilmente delle ultime lue, 
della quale furono anche fatte molriirime copie ; 
ed una di quelie per fatai defiino fu quali da' 
Frati nella loro partenza all'^ originale foflituita ; 
perlocchè queda già dal telajo malamente levata 
fofferfe qualche lieve danno. 

La feconda opera preziofa fla fòpra l'Altare' 
dedicato allo Spirico Santo . Ivi fi veggono i San** 
ti Appofloli congregati , e la B. Vergine in mezzo 
con molte lingue di fuoco, che piovono lor fo- 
pra . Tien per fermo il Volpato ( j ) , che quella 
bell'opera allora ufcifie dalle mani del Badano 
quando era nell* auc;e della propria eccellenza ' 
come ben comprender fi può dal diligente efame 

di * 



ii)Vir l pig. 3S5. 

(t) Cirta del Navegtr pittortfeo pag;, 114. 

( j) DialOshi afi« pag. |ti. e 140. - 
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di efh t ove la divozione e lo Spirito elevato à 
Dio fi fanno ai vivo vedere nelle iaccie di que- 
gli Appofìoli. I panni fono così bene a^giuflaci 
alia difpolizione della fuperfizie « toccando anclic 
qualche particoiaric'a ne* mufcoli , e nel difegno 
nello ilile del Parmegiano, e nella vaghezza del 
colorito, nniflo però colla Tua forte « fvelta , e 
j^raziofa nnaniera lo fìile di Paolo » che non la- 
icia Te non luojgo air amnniraziene • Ed oltre V 
elprefTione degli afTettt così Ipiricofi , e divoti vi 
iì mira un colpo in nìodo ricercato e franco , che 
più di quello non fi può erprimcre anatomiflica- 
tnentc in pratica naturale • La dirpofizione poi 
delle ligure in compoflzione circolare , e quadrata 
h tale , che V occhio non ha onde mec^lio defìdc- 
jrare, reHando pago e lòddisfatto neir accordato 
di tantetefìe» piedi, e mani regolatamente dilpo- 
fle. AHìcura il (uddctto Volpato che tante bel- 
lezze s* ammirano in eda, che i Profellori iooo 
corretti ragionevolmente affermare i che in Ro« 
ma iftoiih poche fé ne vedono di fomiglianti. l)i- 
fpofe Giacomo in quefla maedrevoimente rofit , 
gialli, cinerici interfecanti tra di loro, così in 
tutta la teda , come nelle parti di quella tanto 
ne' chiari , quanto negli ofcuri con un accordato 
così naturale, che febben fono pittorelca^jiente 
evidenti, ad ogni modo rapprelèntano ali* occhio 
tede pili vive, che dipinte. La figura anteriore 
di quefr Opera eccellente chiaramente fa vede- 
re, ch^eflb era folito ufare del cinericio, ove ti 
veggono r ombre velate di giallo fanto con poco 
minio, gli ofcuri d'afpalto , i chiari di giallo lin , e 
biacca, e nelle mezze tinte cinericio. Il tempo, 
danneggiolla alquanto, ma più fu guafla damano 
ignorante col volerla acconciare . 

Nel Còro dietro all' aitar maggiore v'b pure di 
fuo un bel qua'ro con Grido CrocitilTo, 

S. GIROLAMO Chiefa delle Monache dell'Or- 
dine di S. Benedetto • Due quadri (lupendi fi veg* 

gono 
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gono appefi alle pareti di quefla Chiefa. Il primcS 
che fu lavorato nei X534« come apparile daii'il- 
crizione poflavi lòtto , cioè ne* primi anni delia 
lua illutìre carriera , rapprefenta noflra Donna $ 
che fugge in Egitto. Si vede il Bambino in brac- 
cio a Maria Vergine accompagnata da S. Giù* 
feppe « indi tre ligure » una che conduce 1* A* 
finello y e le altre che portan dietro fuUe fpalle 
varie cofe appartenenti al vitto . Qpefta Pictu* 
ra e aflài ben confervata e bella « di cui pu* 
re furon fatte varie copie , una delle quali di 
buona mano fi vede preiiò i Signori Vittorelii al 
portello. 

Nei iccondo fla efpreflb il martirio di S. Cat- 
tarina. Stadi là Santa in mezzo ad uno duolo di 
manigoldi fcompigliati econfufi dopo che per mi- 
racolo s' infranfe la ruota , e fì ruppero gli ordi* 
gni preparati per martiriitzarla • Ammirabili fi ren- 
dono le politure di elfi , gli fcorci » e i tratti . Vi 
fi potrebbe ibltanto apporre non aver eda quella 
degradazione nh di lumi, ne di tinte, che iìcon* 
viene. Elia e della feconda fua maniera. 

Ammiravafi eziandio un beliilfìmo S. Rocco a 
freico dell* ultima tua maniera , ma le buone Ma« 
dri col biancheggiamento lo ricoperfero. Allora « 
fcrive il Volpati, veder fi poteva in un colpo d' 
occhio tre delle maniere di queOo grande Maeftro, 
e gli avanzamenti che andava facendo di una id 
l altra fempre in meglio. 

S. GIUSEPPE, Chiefa pofìa in Caflello vicina 
al Duomo. Vanta eda 1* opera più eccellente che 
fia ufcita dal pennello del noftro Pittore . Quattr* 
anni aflicura il Volpato che 'i Badano in cafa iùa 
la tenne per ritoccarla a fuo guflo, e renderla 
più perfetta. E il celebre Co* Algarotti , che ogni 
giorno, mentre fu in BaiTano, andavalaacontem« 
piare, ritrovando ogni giorno inielTà nuovi pregia 
e nuovi ocgetti d* ammiraaionè e di Oupore i giudica 
e nelfuo Saggio Copra i* Accademia di Francia, eh* 

é in 
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t in Roma ( i ) , e in quello iopra la Pittura ( i }> 
che quella na la più bell'opera che giammai Gu- 
come facefle • Efla iìz fopra. il magg^iore Altare » 
e prefe a rapprelentare la Nafctca di CriRo , ove 
r Aurora apparta fopra le cime de* monti rifcbia- 
ra co' fuoi candori il Cielo • Nel feno di ruflica 
Capanna fla la Vergine inginocchiata in ateo di 
avvolgere in povere fafcie il nato bambino. Due 
Angelecti feiìofx intanto fcenJono air aprirli d 
un lampo di gloria, e intorno al Prefepe flanno 
adoranti i Pallori velluti di rozzi panni co* piedi 
ancor lordi di fango « uno de' quali arreca uà a- 
gnellino per farne dono alla Vergine madre , e un 
altro guida un Bue, che i'embra muggire per aU 
legrezza. S. Giuleppe, S, Corona. S. vittore ar- 
mato di lucida armatura adorano genudelH il par- 
goletto infante. None dato alia penna ^ qui elcU- 
ma il Ridotti ( 3 ) preib da enru/iafmo nel dcfcri- 
vere così bella Pittura, il dslinearc la belhzzjy 
e la purità di quella Ve rf^i nella che nel comporU 
pjre^ che più fi affai icajjeto j^li ^nj^eli ^ che il 
pennello d:l Pittore , ficchè ognuno mirando quel 
divino mi/fero efprejfo con tanta naturalezza , 
giurerebbe di ritrovarji nella capanna di ììitlem* 
me con Maria , Giujeppe , e i Pajiori ; onde 
rianima intenerita /lilla fugli occhj lagrime di 
dolcezza figurando/i Iddio nafcere tra yile fie* 
no per ar.'ìor e dell'uomo. Volle Giacomo far men- 
tire anch' in ella coloro che dicevano non Ca- 
per elio ben dipingere i piedi delle figure, aven- 
done fatti di bcllidìmi . Fu ella perfezionata Tan- 
no 1568., e a' pie il Pittore vi polè il fuo.no 
me. La bellezza di quello lavoro trac del conti- 
nuo Petf)naggi ad ammirarlo, che pur anco han- 
no tentato con larghe efìbizioni di farne acquillo; 

ma 

( I ) Tom. II. pij 14 



( I ) loin. II. p;i^ 14. 

{%) Saggio topra U Piicura pag 149. 

(1) par i.pag j»4. 
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ma noi non abbiamo giammai voluto privarcc» 
ne, acciocché ivi confervili la teftimonianza del* 
la virtù d*un canto noHro Cittadino • Anzi i Guar- 
diani della Confraternita di quella Chiefa , accioc- 
ché non poteile mai in alcun tempo correr peri- 
colo d' eder trafugata , prefero parte in Capitolo 
a 26. di Marzo 1^7^. di iinùl tenore: 

Ejfeìido \a Pala dt S. Ifeppo eftficnie nella Chic* 
ja mcdefitna di prezzo incjiimabileper efferdima* 
no di <juel tanto celebre Pittore detto il Bajfano , 
ed aceto tanto te/oro fi conferai nella Patria non 
lolof ma anco nella Chieja medejima^ fi propone 
parte che detta Pala non debba , ne pojja ejfer le* 
^jata dal juo loco y né da quello mojja da chi fi fia , 
né per caufa d* ejjjér copiata , ne per qualfivoglia 
altro prctefto , ma refiar fempre debba ftabile nel 
juo loco , come fempre è fiata , ed anco al prefen* 
te s'attrova^ e ciò in pena di Ducati 500. , dan* 
do autorità alti Maffari di fortificar quella tanto 
avanti^ quanto di dietro per la fua confer'va* 
zione . 

1 pregi di qucfta Tavola invogliarono molti di- 
Icuanti ài Pittura a farne la copia; e però una 
le ne vede in Chiefa di S.Giovanni Battila , un* 
altra nella piccioli Chieia della Madonna di Ca- 
ravaggio; una nella cappella villereccia di S. Ze« 
no della Nob. Signora Giacinta Vittorelli ; una 
nei picciolo Oratorio del Nob. Si-z. Antonio Ne- 
gri Miazzi a MuUolente ; una nella Chiefa di S. 
Croce di Campefc; una nella Chieia di Borfo ; 
una predo il noflro amico Sig. D. Bernardo Zi* 
liotti ; una prcHo di noi ; e moltiflìme altre . 

Nella Chiefa medeHma i Guardiani della pre- 
detta Confraternita fecero fare T anno 2580. a 
Giaconìo anco la Tavola di S. Appollonia» in cui 
il vede M. Vergine col Bambino in braccio , S. 
Appollonia da un lato, e S. Agata dall* altro • 
Quefla Pittura ii rende anch' ella particolare per 
i)!ciini fuoi pregi , come abbiam avuto occafione 

t" di 
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tfi accennare di fopra. EfTa fu ordinata nella for* 
ma e maniera di quella di S. Marcino in S. Cat« 
terina, ma ficcome per prezzo di eflà flabilirono 
folcanco i Guardiani L. 150. , come (1 ha da' Re- 
giflri di ella Confraccrnica , cosi gran didinzione 
il vede tra quella , e quella che coRò aHai di 
più. 

La Tavola dell' Altare di S. Lorenzo col San- 
co , che ora eiiendo V altare atterrato , fi vede 
appefa al muro della Chiefa « e lòltanto un fuo 
mero abbozzo . 

S. MARIA DELLE GRAZIE. I ProferTori pen- 
dono dubbiofì a quale fra le opere di Giacomo 
di Ibmma perfezione debbano dare il primo luogo 
dopo la famola Natività in S, Giufeppe; e final- 
mente fenza tor niente alle altre, par che li at- 
tacchino a quefla, che fla fopra T Altare di S. 
Valentino • Il Boichini ( i ) non celTa di efaltarla 
fra le opere più eccellenti, e rare, e ingenua- 
mente confelia ch'egli ha voluto inginocchiarfi 
lopra r altare per adorar con riverenza opera co- 
s'i bella , e per toccar colle proprie fuc mani que 
colpi, quelle macchie, que' tratti ch'egli ftimava 
tante gioie prezioie , eineflimabili. Rapprefenta S. 
Valentino in atto di battezzare Lucilia • Si vede 
quefla Vergine Santa veilita d* un panno più can- 
dido della neve, appiedi del Santo Sacerdote , tut- 
ta modeflia, tutta umiltà. Poco difcolio fla il Pa- 
dre di Lucilla, indi un Paggio , ed una Donna 
COSI eccellentemente lumeggiati, che rendono Ru- 
pore. Un'altra Donna attenta al lavoro dell' ago 
merita una particolar^oliervazione. Da un altro 
canto vedeH un Chierico, che tiene in mano fo- 
pra una lunga afla la Croce, e a lui vicino in ter- 
ra un Turco con un vafo , e appreflo un bacino 
d' ottone, e di dietro un giovine, e uncanegra- 

zio- 

( I ) Cvru ile: Nifegtr pici^rcfco psg. tèi. 
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ziofifllmo . Qae' Pattini poi che fcendono dal Ci<f« 
Io con palma ih mano fono flupendi : In 'verità { 
qui efclama il Bofchini ; allo fplendofc fcmbrano 
e fi 'venir dal Paradifo , e lo ficjfo Tiziano non tf- 
urehbeli potuti fare migliori , poiché fono il non 
plus ultra. Perfectimma è la profpettiva, bella l* 
Architettura; infatti ragionevolmente eHa è lo 
flupore de* riguardanti • Il difcapito di queft* ope«« 
ra maravigliofa li b, efler ella in una ChiefA 
cosi ofcura, che non fì può per mancanza di lu« 
me a iua voglia ammirare . Leggeli a* piedi a chia« 
re note il nome dell* Autore. Fra le moltidime 
copie che furon fatte di e(Ia , qnella che fecs 
Giambarifla Zampezzi porta il vanto (òpra ditut* 
te, poiché cosi perfettamente imitolla ^ chefecon* 
do r intendimento di Bortolo Scaligero (i) cede 
di poco air originale. 

La Tavola che gli ila vicina con S. Andrea; 
e S. Gottardo viene pur confiderata per fua . 

PALAZZO PRETORIO, ove rificde il pubbli- 
co Rapprelentante. Si veggono appefe nella Sala 
deirAudienza tre facre IRorie in tre' dlftinti qua* 
dri della prima fua maniera ; ma per incuria bia* 
fimevole aliai danneggiati, e guaiti e dal tempo, 
e dalla polve , e da altri liràni accidenti • In uno 
fi veggono i tre fanciulli ufciti illefi dalle fiam- 
me dinanzi a Nabuccodonofor • Neil* altro Sufanna 
accufata da' Vecchi nella Cafa di Joakim alU 
prefenza del popolo d* Kraello . E nel terzo T A- 
dultera condotta dagli Scribi a Grido. La bellez- 
za di quefli Quadri fece nafcere alSereniffìmono* 
(Irò Principe ti defiderio di farli trafportare in 
Venezia , perche fcrvir dovelTero in decorofo or- 
namento alla pubblica Libreria , che in allora an- 
davafi ampliando, ed abbeilindo, e quindi impo- 
fé ciò al Podefta Zaccaria Bembo con Ducale de' 

(1) Borchìaj eie. pag. i^é*. 

fi 
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fei Novembre 1725. ; ina i Capi della Gttk pro- 
vando un ienfibile difpiacerc net vederi! privaie 
di gioie COSI preziofei umiliarono al crono del Prin- 
cipe un loro oiiequioi'o Memoriale, ed ebbero la 
lorte d'impetrare la conferma di e(fì colla leguen- 
te graziola Ducale: 

^4lùyfius Moccnico Dei grafia Dux Vcnetiarum 
&(. NolHi CT fapicnti 'viro Z^tccaritc Bembo de 
j'ito mandate Potè/iati ^ & Capitaneo BaJ/ani pdcli 
dilciìo jalutem , CiT dihciionis afeSum . Con le no* 
tizie che fi fono avute nelle di/lìnte 'voJUe, infor'* 
inazioni /opra la fupplica di coie/la fé ieHjJìma Cit* 
ti) 9 e p^rjitafo il Senato col ??fotivodi Venderla e Jaw 
dita mite fue iftanze di di'verfi , che li tre q:4a^ 
dri ablino a continuare in adornamento della Ca* 
mera d\AHdienza di cotcflo pubblico Palazzo ; e 
perchè Opere di così celebre Pittori; qual è flato 
(Jiacomo da Ponte ^ detto il Eajfan Vecchi ^ ahbia^ 
no a continuar fi iileje da maggiori pregiudizi fa* 
rete i che dalla Città ifiejfa jiano riparati per quel* 
lo temefferOf e maf^giormente afjicurati 1 quadri 
iflejfi , onde mai in alcun tempo pano altrove tra* 
f portati . 

Data in nofìro Dncali Palatio die xx. Decem* 
Iris Inditi, tertia 1715. 



Nella Cappella del Palazzo medefìmo eretta già 
dalla divozion-T del PodelVa Santo Moro, ev'vi la 
Tavola delI'Alcare con noflra Donna, S. Marco, 
e il Podefla Santo Moro in ginocchioni in atto 
ili adorazione. Come pure i due quadri laterali 
air altare, S. Rocco in uno, e S. Sebafliano in^ 
un altro. 

SALA -DEL CONSIGLIO. Si vede in efla il 
bel quadro della (uà prima maniera dipinto per 
ordine pubblico Tanno 153^, in onore del Podc- 
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Ita Mactio Soranzo » che lì vcJc ingiiioccluaté^ 
davanti T immagine di Nodra Donna col Banibi-^ 
no in braccio, e da* lati S* Lucia, S. Antonio, 
ed altre figure, e appiedi una figlia di eiio Rap^ 
prefentante . 

SANTISSIMA TRINITÀ' Chiefa Parrocchiale 
nel BorgodiAngarano. Nella Tavola del maij^;io* 
re Altare figurò la Santiflima Trìade con Angele 
intorno, alcuni de' quali tuonano iflrumenti , cr 
appiedi tìnfe un naturai paefe, ove e' entrano tu- 
guri , ed una vecchia che porta le ocche al jMcr- 
caco. Effa e della iua prima maniera, di cuiab* 
bianio avuto più volte occafione di parlare in 
quertp Trattato. 

Parflamo ora a far menzione delle opere priva* 
te in BaiTano. Nelle Cafe de' Can)pefani vedevafi 
al tempo che fcriveva il Cavalier Ridolfi, unx 
Femmina ignuda della prima Tua maniera; e nelle 
Cafe de' Guadagnini incapace tela dipinto Crino iti 
Hrìimaus con figure poco men che al vivo, nelle at* 
titudini delle quali, dice il Ridolfi,. che fi vede 
aver egli (eguito la via del Parmigiano . Ora ci 
e ic^noto dove elle efiflano. 

Nella propria abitazione di Giacomo' pofl'eduta 
al tempo del Ridolfi da Carlo Scagliaro Tuo pro- 
nipote , vèdevanfi le leguenti Pitture: Un quadro 
delia Creazione del mondo : Altro della Vergine 
col fanciullino, e S. Giufeppe, e il picciolo Bac« 
tiila , che lì ripofa nel viaggio dell' Egitto fotto 
ad un albero, dal quale gli Angeli (laccano frut- 
ti . Una Tavola del Batteiìmo di Criflo , che i\i 
una delle opere Tue non finite • La figura di S. 
(ìiorgio , che uccide il Drago . Una Stagione dell' 
Autunno. Ed i figliuoli di Noe» che dopo il Di** 
4UVÌ0, riedificano tngurj ; come pure molti Dite* 
gni i e ordigni dell' arte • 

Giacomo AppoUonio bravo Pittore, come ve- 
dremo , e che nafceva da una lUa figlia , aveva 
ci pure fecondo il.RiJoIfi , un bel quadro diU» 
F j . gente 
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«fiue di M. Vergine annunziata dall* Angelo • 

I Nobili Signori Renieri confervano tuttora la 
Saiìiaritana al Pozzo , quadro ailai bello • Crifto 
che diicaccia i Profanatori dal Tempio • E il 
tipliuoi Prodigo . 

II Sig. Antonio Larber nofìro Protomedico di 
chiaro nome polTiede di Giacomo vari quadri di 
inerito lingolare . 

I. Gli AppoHoli nel Cenacolo, cheafpettanola 
venuta dello Spirito Santo ; qucft' opera e dife* 
gnata lullo (lile del Parmigiano > e dipinta fui gu« 
lio di Paolo. 

a. Un Ripofo della B. Vergine col Bambino in 
braccio, S. Giufeppe dormiente, S.Cacterina gc- 
nufleila, ed un Angioletto i opera della prima ma* 
niera. 

3, Una divozione colla B. Vergine, e il Barn* 
bino Gesù, e S. Elifabetta, che tiene raccolto S. 
Gio. BattiiU , con S, Giuieppe , due fantelche , e 
una corona d'Angeli; penfiere tratto da Raffael* 
lo, e dipinto nella fua prima maniera, 

4. NolUa Donna col bambino in atto di abbrac- 
ciar S* Giuieppe, e in un angolo S. Maria Mad* 
dalena con un vaiò in mano. Queft' Opera cfor* 
ic uno de'i'uoi primi lavori fatto in età di anni 
21., come apparifce dalla Ifcrizione , che a ca- 
ratteri d' oro fi legge iopra la Cattedra , ove Ile- 
de la B. V. Jacovus a Ponte pingcbat • ^nn, 
J^ICCCCCXXXL 

5. L'Ailunta di Maria Vergine attorniata dagli 
Angeli , col (epolcro aperto , e gli Apoftoli , eh: 
vi guardan dentro Hupefatti j opera deir ultima 
fnaniera . 

é. Una divozione con M. Vergine, il Bambi^ 
no in grembo , e S. Gio. Battila • 

7. Un quadro, che rapprefenta uno Audio di 
varie frutta dipinte al naturale , che iembrano 
piucchè vere. 

i. Un quadro con un vecchio, ed un giovane, 

che 
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che paiono due chimici con cerco liquore in un* 
ampolla , e due Icodelle per ailaggiarlo • 
9. Un Ritratto d*un Dottore incognito. 
Il Nob. Sig. Conte Guerin Roberti nodro amo- 
revoliilìmo padrone conl'erva nel tuo palagio il 
Ricco Epulone alla n:enfa, e il mendico Laz- 
zaro, cui naturaliilinù cani lambiicono le pia- 
ghe. 

Il Sig. D. Daniel Bernardi amatore delle belle 
Arti , e Ipezialmente d' Architettura , tiene la 
Prelèntazione al Tempio, picciolo quadro; ed uu 
abbozzo della nafcita di M» Vergine in tempo di 
notte. 

Il noflrocariflfimo amico Nob. Sig; Giacomo Vit* 
torelli , giovine di raro talento , graziolo Poeta , ed* 
ogni candida virtù fornito abbondevolmente , con- 
ierva in tua caia la Cena del Ricco Epulone , e un ab- 
bozzo ilupendo dell* Arca di Noè, l'otto di cui fi 
legge : Jécobus a Ponte jui ft udii ergo fibi ^ ij ha* 
ndibus hanc cfflnxit . 

Preiloi Nobiti Signori Colini, un pezzo che rap* 
prcfenta quando Criflo viene ipogliato; e iì crede 
che fìa il modello di quel bel pezzo , che lece per 
la Chiei'a di S. Antonio di Breicia • 

Li Nobili Signori Bcrtolazzi m contrada dietro 
a S. Giovanni , pofléggono l'Angelo , che annunzia a* 
Fasori, quadro piccolo, ma aliai flupendoebelto • 
£ finalmente prelio di noi lUfft un quadro della 
prima iuà maniera con Maria Vergine , il bambi- 
no , S. Girolamo e S. Catterina • 

Dalle Pitture dipinte in tela pafllamo ora a quel- 
le che colori a frelcOt in cui ei diede pure laggi 
di gran poiìeilo . Sopra la Caia de* Signori Mi- 
chieli, che riguarda il Piazzotto detto del Sale , co- 
lori nella prima iua maniera un fregio di Bam- 
bini nella cima , e lotto un intreccio d* animali • 
di Libri , di medaglie , e di Hrumenti mufìcali d 
ogni i'orte a chiaro fcuro; e di iotto Saniòne (o- 
pra un monte di FiliAei , il quale colla nuifcella 
F 4 dell' 



ss Notizie, sopra 

deir Ailop fa di quelli orrenda firage. Tra le fi- 
neflre fece la Prudenza » la Rettorica , e V Indù- 
liria . E nella parte inferiore divite in cinque ò- 
vaciv La morte dell' innocente Abclle, ove ap- 
paiono tuguri coperti di paglia • Noe ubriaco già* 
cente fui terreno, e Sem, e Jafet, che Io rico- 
prono col mantello. Lot colle ere figlie. Un fan- 
ciullo idropxo lotto il pogiuollo fra tefchi di 
cadaveri col motto: Mori omnia e^uat. E la 
bella Giuditta, che ha reciio il capo ad Olo- 
ferne . 

Indi appreffo lavorò tre quadri per un recinto 
di letto d' una delle Camere del pubblico Rappre* 
fentante nel Palazzo Pretorio. Nel primo vedevaii 
GiofefFo , che difpiegava i fogni al Coppiere di Fa* 
raone, e al Fornajo; nel fecondo interpretava le 
vifioni al Re; e nel terzo vedevaii affilò fopra 
ad eminente lòglio acclamato dal popolo Salvato* 
re deir Egitto: nelle quali Pitture, Icrive il Ri- 
dolli, parve che feguille la maniera di Bonifa- 
zio . Dipinfe inoltre negli intavolati delle flanze 
gli ordigni di tutte le arti a chiaro fcuro, e in 
altri pallorelle , fanciulli, ed animali . Quefle ope- 
re tutte reftarono milèramente incenerite l'anno 
16x7. ,effendo flato poHo fuoco, nel Palazzo da 
un mifero condannato a morire. RiferifceilChiup- 
pani ( I ) , che le luddctte Pitture furono fatte V 
anno 154 j. per ordine, e commifTionc di Al vile 
Minotto allora PoJeflà di Baflano, e che perciò 
la fi diceva Camera Minotta, ove dornù Carlo 
Quinto Imperadore nel 1552. palfando la feconda 
volta per BafTano. 

Dipinfe ancora fopra la porta della Sala dcirAu- 
dicnza la figura di noflra Donna col banjbino in 
braccio , e quella tuttora elifle . 

Nel Camerino della Cancelleria Pretoria rappre* 
fen- 

( 4 ) Iftor. di BalTano Tom, |L pi g. ,^. 
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Tentò Grido in Croce , e a baflò piangenti Maria 
Vergine , e S. Giovanni • 

Per ordine di AlviCe Bon altro Podefla di Baf» 
fano, ornò nel 155^*1^ Locgìa della piazza da ef- 
fe eretta, di varie liloric , e flimabili Pitture, che 
rellarono poi confumate anch' elle miieraroentc da 
un incendio lcf;iiito V anno i68i. ( i ) Reflarono 
iileii peraltro dalle fiamme un' Immagine di M; 
Vergine col bambino , ed un S. Crifloforo col Si* 
gnorc fopra le ipalle, e quelli, in quella fac- 
ciata di muro , che rifguarda la Piazzetta deV Si« 
gnori. 

Fuori della porta della Chiefa di S. Giufeppa 
dipinfe l' anno 1575. Maria Vergine che fugge 
in Egitto con S. Giufeppe e grazioflimi puttini. 

Nella contrada detta de'Spezzapietra colorì , fe- 
condo il Ridolfì , la figura di Nodra Donna col 
bambino, che fcberza con S. Giovannino. 

Sopra la Porta dei Borgo Leone fi vede ancora 
Curzio, ch'entra precipitolb nella voragine. 

Nella Chiefa delle Grazie 5' ammirano iti un 
volto fopra la (Irada , che ferve di pailalizio dal* 
la Chiefa alle Calè vicine, la Regina de' Cieli in 
cloria, e Cherubinetti incorno; ed a' piedi Frati 
della Religione de' Servi, cui apparteneva quella 
Chiefa , e gentili donne adoranti , e nel mezzo 
naturale paefe. Indi nella Cappella della Madon^ 
na miracolofa , Criflo Crocifiiio colla Sacra Tria** 
de , è a' piedi il profpetto di BafTano col famofo 
Ponte. 

Nella Chiefa di S. Girolamo eravi il S. Rocco , 
di cui abbiamo fatto di fopra nìenzione • 

Elide ancora nel Chioflro di S. Francelco la 
Vergine col bambino in braccio ) S. Antonio Ab- 

bace 



(f) ChujppaQt iTcris. Bi(f«ntfi pag. 14. e Itlor T«iif. 

il. pifi. if.l. 
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bare veflito ali* Epircopale , e *1 Serafico Santo , 
avendo tolta di queflo 1 attitudine , al parer del Ri<« 
dolfi» da quello di Tiziano ci S« Nicolò de' Frari 
di Venezia. E focto i volti vicino alla piccola 
porca del Sacrato» alcuni miracoli di S. Antonio, 
nna aflài guafli da mano indotta* 

La vicina Chiclà di S.Bernardino era flata tut« 
ca dipinta a fretco da Giacomo , ma nella riflo- 
razione i'uron malamente queite rare Pitturò can- 
cellate. 

Tali furono le opere che quefto Pittore Eccel- 
lente avea lavorato per Ballano Tua Patria. Molte 
altre in gran numero egli ialciò iniuaCafa, del- 
le quali dopo la Tua morte fu tatto un eiatto Ca- 
talogo ( i), che mi piace di qui riportare, .colla 
iperanza che queflo Documento inedito non riu- 
scirà diicaro » ne dii'utile agli Amatori delia Pit- 
tura. £ di fatti il Sic;. Canonico Memmo fi prò* 
tefla ( 2 ) • che coir iilruzionc di quello inventa- 
rio, gli venne fatto di rilevare alcun quadro, 
venduto già e diiperl'o miferamente, che attribuì- 
vafi ad altro Autore. EHb contiene il numero di 
quafì duoenco pezzi, e fi dcfcrivono le Pitture 
compiute, o abbozzate, T altezza, e la larghezza 
delle tele in fimil modo: 



^di 



fi) Fu prefentiio in un proceffo di Ii:e efiftenre nel- 
la Cancclliru Civile nel Voi. VI del N. H. Ser Do. 
menico Coniirlal tu Fodera t Capicanlo di BaflTaoo 
pag. 90f. 

(I ) Vita e Macchini dì Bartoloaimeo Ferrabino pag 
ta. 
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Adi Luni 27. del nteft ^ Aprile ìjgi. 

Inventarlo de' quadri di Pittura ritrovati 
nella Cafa del q. Eecellente Sìg. Già* 
corno da Ponte defcritto per me Npd. 
colla prcfenza ficc. 

1. TTN quadro d* invenzione, come fuoieflb il 
\^ Sig. noftro Gesù Criflo in Croce , di brac« 
eia cr? alco, e quarti fette largo in circa sboz- 
zato, 

2. Un altro di Hmil grandezza d* invenzion di 
cflo Signore sbozzato. 

;. Un quadro di grandezza di traccia tre Iun« 
co, e largo due in circa d' invenzion d*uno delli 
codici meli cioè Ottobre sbozzato. 

4. La Sala di Vicenza grande fatta in rodolo 
sbozzata, di chiaro Icuro. 

5. Un quadro di grandezza di braccia due per 
ogni verfo in circa d' invenzion di quel che femi- 
na cavato dair Evangelio . 

9. I quattro tempi dell'Anno riformati, l'altez- 
za de' quali è braccia uno e mezzo , e due di Iar« 
ghezza . 

10. Una pala di S. Lazzaro grande sbozzata, 

11. Un quadro tirato * grande dato di mifchio 
folamente . 

II. Un quadro vecchio sbozzato di braccia uno 
e mezzo alto , e braccia due buona miiura lun- 
go d' invenzion, quando Mosè percuote la pie- 
tra. 

13. Un altro quadro delle quattro Stagioni sboz* 
zato della grandezza come li loprad. cioè TEQate. 

14. Quadri numerò cinque d' invenzion delli Me- 
fì cinque delFAnno sbozzati di chiaro fcuro vec* 
cbj di grandezza come di lopra • 



pt . Notici e sopk A , 

19/ Un altro quadro di N.S. sbozzato, vecchio 

(chizzaco, di braccia uno. e mezzo per banda. 
20i L'Oraziotì dell'orto di notte sbozììata di 

braccia uno e mezzo per verfo. 

21. Una Natività di notte vecchia « lunga brac« 
eia due, e alta uno e mezzo. 

22. Una tela di dietro data di mifcliio per un 
altro quadro. 

2;. Un altro mefe di Decembre sbozzato, dì 
lunghezza braccia tre, e alto due. 

24. Adamo ed Eva vecchio con il Padre Eter- 
no , di braccia uno e mezzo per ogni banda . 

25. Un quadro dell'Arca di Noe vecchio, Iun« 
fP braccia due, e alto uno e mezzo da una ban- 
da , e dair altra . 

26. La Primavera sbozinz parte per il Sig. Z. 
Battigia dopo U morte del Padre . 

27. Un quadro d'invenzion del mefe diLu:*lio, 
d* aitezzA di braccia due in circa , e lungl.ezza 
braccia tre. 

28. Un altro del mefe di Settembre della me* 
deJìma «grandezza. 

29. Il Conialone di S. Paolo colla Madonna , 
S. Pietro, e due Angeli. 

50. Vtì altro quadro d' invenzìon di Giacob 
sbozzato vecchio, d'altezza di braccia due, lun- 
ghezza tre in circa . 

51. Altro d'invenzion della Torre diNembrot. 
.di lunghezza quarti nove, altezza braccia due. 

32. Un Crilio con il Mondo in man finito. 

3J. Un Prefepio sbozzato vecchio, di larghezza 
quarti nove , altezza quarti fei . 

J4. Altro d'invenzion come noli ro Signore fcac* 
ciò dal Tempio 'vcndentcs , d^ emcnics ^ della 
grandezza del iopraicritto sbozzato vecchio. 

35. Altro della Sulanna sbozzato vecchio , di 
lunghezza braccia due, ed altezza due e mezzo. 

36. Uno delli mefi del fegno dei Gambaro , di 
lunghezza bracci^ due e ro^zzo^ ed altezza uno 

e niez' 
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e m:zzo sbozzato da una banda , e dail al* 
eia. 

37. La Terra reformaca dell' iRefTa grandezza • 

38. Un quadro con una Madonna vecchio, e 
S. Ifeppo . 

39. Una cela dipinta delPIftoria quando gli E* 
brci raccolfero la manna, vecchio, di braccia due 
lung., e alt. quarti cinque. 

40. Uika Madonna con S. Giovanni , e un An« 
pelo, e un Afinello, di braccia uno emezzoiun* 
Vo, e qnarti tre alto. 

"41. Un altra Madonna con S. Ifeppo , vec- 
chio n Tacciato , di braccia uno , per ogni ver» 
lo . 

42. Un quadro della Samaritana vecchio Arac- 
cinto, di braccia uno e mezzo alto, e quarti cin* 
«iuc largo. 

45. Un quadro d'invenzion Ecce Homo. 

44. Una tela data di mifchio per far quadro , 
d altezza di (juarti nove, e larghezza quarti fec- 
ce lopra telaio . 

45. Un de* quattro tempi V Eflate , riformata 
per il Sig. Z. Battifta come dille, di lunghezza 
braccia due , e altezza uno , e mezzo . 

46. Item i Autunno riformato, come difle co- 
TYiQ fopra della medefima grandezza. 

47. Una tela tirata data di mifchio, di larghez- 
za quarti nove, e d'altezza braccia due da una 

banda , e dall' altra. 

48. L* elemento del Fuoco in quadro sbozzato 
delia mcderima frandezza • 

49* Una Madonna sbozzata, un S. Girolamo , 
ed un* altra incominciata • 

50. Un S. Giacomo, vecchio da una banda , « 
dall'altra. 

51- 1-a Madonna, e S. Giovanni , e S. Seba- 
ftiano vccchj. 

52. Un quadro vecchio del fabbricar V Arca , 
lung. «[uarti fette 9 alt. quarti cinque. 

Sì.V 



f6. 
della 



94 Notizie sopra 

5j. V elemento dell'Acqua riformato t Iung« 
braccia due e mezzo » circa altezza due • 

54. Una Madonna sbozzata fopra una tela, 
lung. braccia due , alt. uno e mezzo • 

55. Le Nozze di Cana Galilea riformate, d* al- 
tezza quarti nove, larghezza braccia tr9. 

k6. ÙAdorazion de' tre Re Magi riformato j 
Ila grandezza come fopra • 

57. G)nvito di Marc* Antonio e Cleopatra sboz- 
zato, lung. braccia tre<» alt. due e mezzo. 

58. Il ratto de' Centauri sbozzato; lunghezza 
braccia tre , e due e mezzo largo : ' 

59. Le quattro Stagioni in quattro quadri, dii 
grandezza di quarti fette lunghi , e cinque alti . 

63. L*Orazion dell' Orto, lungo braccia due, e 
uno e mezzo alto. 

64. Il battemmo di N.S. daS.Gio. Battifla, cioè 
una Tavola d' altare sbozzata • 

6$. Un altro quadro della Regina di Saba, Um« 
go braccia due, e quarti tre, e alto braccia due. 

66. Una tela data di mifchio iopra un te* 
lajo. . . 

67. Un quadro d'invenzion: quii efi qui tè per* 
tujjtt ? di lunghezza braccia uno e mezzo , e al- 
tezza quarti tre in circa . 

68. Un Criflodinvenzion in quadro: Ecce Uomo: 
vecchio . 

69. Un quadretto d'invenzion diCiacob, quan- 
do gli apparve la fcala d'Angioli afcendenti, e 
diicendenti , quarti cinque largo , e quarti tre 
alto . 

70. Un quadro d' invenzion : ^nnuniio 'vobìs : 
d'altezza un braccio e mezzo, lunghezza quarti 
lette • 

71. Un altro quadretto di notte di Giacob ed 
Elaù, di quarti tre per ogni verlo: in circa. 

71. Un quadro colla B. Vergine, S. Giufeppe , 
e S. Giovanni sbozzato^ lungo braccia due, e al* 
to quarti fette. 

73. Un 
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7}. Un Criflo sbeflfato di notte sbozzato, quar« 
ci cinque per ogni verfo. 

74. Un Prefcpio sbozzato di lunghezza^ quarti 
fei, ed alto quarti quattro. 

75. Un quadro della Samaritana sbozzato i lun« 
go braccia uno e mezzo, alto quarti cinque. 

75. Un quadretto di PaRori vecchio sbozzato, 
lungo braccia noo e mezzo, alto quarti cinque. 

77. Altro vecchio della Madonna, S. Giovan- 
ni, e due Angioletti fopra, d* altezza braccia uno ^ 
e quarti tre largo. 

78.Un quadro della partita d^Abramo» altezza brac^ 
eia due, lunghezza braccia due, e quarti tre circa. 

79. Con una tela di dietro di chiaro icuro « 
d' uno de meli . ^ 

So. Quattro quadri , cioè i quattro Elementi , 
larhezza braccia due e quarti tre, e altezza brac« 
eia due. 

84. Qiiattro quadri di Nob coli' Arca , dell* 
illezza grandezza degli Elementi • 

88. Le quattro Stagioni dell'anno deirifledi 
grandezza • 

92. Un quadro delle Nozze di Cana Galilea, 
lungo braccia tre , e alto braccia due in circa • 

93. La Flagellazion di N. Signore alla colonna 
di notte deir iflena mifura • 

94. Un Criflo sbeffato di notte riformato , largrf 
quarti undici, aito braccia due, e dall'altra par- 
te, 

95* Una tela di chiaro fcuro in fchizzo d'uno 
de' dodici mefi dell' Anno . 

9^- Un quadro come N. Signore fcacciò dal 
Tempio, lungo braccia due e mezzo, altezza brac» 
tcia due riformato , e dall' altra parte • 

97- Una Madonna che va in Egitto sbozzata 
in tela . 

98. Un Prefeplo di braccia due , e un quarto 
aito , e lungo uno e mezzo • 

99*11 fosQO di Nabucodonofor della mifura inefTa^ 

loo. 



g6 Notizie sopra 

100. Mos^ che percuote la pietra , delt'ificfl^ 

lox. *L' Apparizión 'dcU' Angelo a' Paflori , dell* 
jfleffa grandezza • ^, ^ . ^ ^ 

102. L'Arca di Nob sbozzata fu fatta al Se* 
gretario di fimile grandezza . 

IO). La Cena di Simon Farifeo sbozzata, lun* 
ghezza braccia due, e quarti due» altezza brac* 
eia due; e dall'altra parte. 

J04. Un quadro sbozzato in tela d' de* 

Romani con alcune donne, e Padiglioni da cam* 
pò, il quale ìmpreflò come difle cHo Sig. Z. Dat- 
iifta, l'Eccellente Sig, Franccfco luo fratello delU 
fuoi da Venezia fatto per luì . 

J05. L'Adorazion de* Re Magi, lunghezza brac- 
cia due, altezza quarti fette finito. 

106. Il miracolo del Pane Pefcc » lunghezza 
quarti nove , altezza quarti cinque in circa • 

107. Orfeo che colla lira tira gli animali , lun* 
ghezza quarti fette, altezza quarti cinque iu cir-« 

ca. 

108. Un Inverno , e una Eflate quadri due , 
lunghi due braccia, ed lino e mezzo alti in circa. 

no. Il tiglio Prodigo , alto quarti cinque , e 
lungo quarti fette in circa. 

1x1. La Creazione del mondo, lunghi braccia 
due e mezzo, altezza braccia due sbozzato, e 
dati altra parte . 

111. Noftro Signore ch'entra in Gerufalemme» 

113. Un Criflo, Eccf Homo: di quarti lei per 
ogni banda. 

114. Un S. Girolamo di notte, di quarti cin- 
que , lungo , e un braccio largo . 

115. Il Prefepio di notte, lungo un braccio e 
mezzo, e alto quarti cinque circa. 

Ì16.V elemento dell Aria sbozzato , lungo quar» 
ti cinque , e quarti lètte alto . 

117. L'Adorazione de* Re Magi, lungo braccia 
due, alto quarti cinque circa. 

1x8^ 
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118. Un Mercato, alto braccia due, elarsouncv' 
e mezzo • 

119. Un S. Giorgio sbozzato, alto braccia due > 
largo uno e mezzo, e dall'altra parte 

no. L*Adorazion de' Re Magi intelafeparato* 

III. Una pietra negra fopra la quale vièsbos* 
zau la Circonciiìone di nollro Signore , di quarti 
tre per ogni banda . 

111. Un Pailorello, lungo un braccio, chefuo» 
na il piffero • 

12}. Tre Stagioni cioè Primavera, Autunno , 
e Inverno in tre quadri sbozzati , altezza braccia 
due circa , larghezza quarti cinque • 

116. Mercurio, sbozzato, lungo quartif cinque , 
e alto un braccio circa. 

1x7. UAdorazion di Noftro Signore nelFOrto 
di notte , lunghezza braccia uno e mezza , altez* 
za un braccio circa. 

1x8. Un Grido sbeffato^di notte, della mifura 
iopraddf rta . 

129^. Un S. Girolamo, lungo un braccio, e aU 
to un braccio circa . 

130. L'Itloria d'Ateo , d' un braccio d* ogni 
banda. 

131. Un Criflo morto, di notte, largo quarti 
cinque, e alto un braccio circa. 

sjx. Una Madonna, altezza un braccio e noez* 
zo, larghezza un braccio circa. 

133. La Probatica Piicina, alta un braccio, e 
lunga quarti cinque, e dall'altra parte 

134. Una Madonna iopra tela ieparata, sboz* 
zata. 

135. Un Crifto, che porta la Croce, alto quar- 
ti cinque , largo un braccio circa . 

136. Due quadri di due Crifli flagellati alla co* 
lonna, aicezza un braccio e mezzo , dietro de* 
quali vi e 

'ijfi. Una Madonna in cela féparata con No- 



llro Signore • e Angioli . 
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\^9. Il Ritratto del q. Sig. Gioranni dal Cor* 
jiò di pietra, alto quarti iettei largo un braccio 
f messo, circa » 

140. Mo6b che prende la legge fopra il Monte , 
di notte , lunghezza due braccia e messo órca » 
larghezza quarti cinque circa. 

X41. Due quadri di Mosè che percuote Japie» 
tra, lunghezza un braccio e tnezzo, altezsa un 
braccio circa , sbozzati • 

143. Un quadretto con tre Simie. 

144. Un Prefepio di notte riformato, lunghezza 
due braccia, altezza uno e mezzo. 

145. li Diluvio, lungo quarti fette, alto cin* 
que in circa, vecchio, 

146. Una Madonna, quadro perfetto, chevieò 
da Tizian. 

147. Crido ch'entra in Gerufalemme con ittriOn fò 
delle palme, lungo un braccio , e quarti treincir* 
ca , alto un braccio e mezzo • 

148. Cinque quadri, d'altezza quarti .cinque ih 
circa , e di fimite lunghezza ; Il primo Mose che 
percuote la pietra. 

149. 11 fecondo r Angelo , che appare a* Paffo* 
ri, dietro al quale vi e una tela sbozzata dell* 
Apparizion dell* Angelo a* Pafìori di notte • 

ifo* Il terzo la Partita di Abramo, dietro al 
quale vi h una tela sbozzata colla favola di Pe- 
nelope • 

251. Il quarto S. Marta. 

X5X. Il quinto il SagriÉziò di No); reflato il Di* 
luvio. 

15;. Lazzaro, e il Ricco Epulone, alto quarti 
tre circa , lungo quarti due circa . 

154. Un Precettò, sbozzato, lungo quartiifette, 
e alto due quarti in circa. 

i$$. Un Crìdo in Croce colle Marie, alto un 
braccio , e largo quarti tre in circa • 

156. Una Madonna con il Bambin» • S. Gip* 
vanni, lungo, e largo quarti «inque# 

JJ7- 
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if7.Un quadretto delta CirconcifìoD, aitò quàf^ 
ti cinque circa, e lungo un braccio. 

158. Item un altro della (iella grandexaa , e cori 
noftro Signore che va al Calvario. 

159. Icem un altro quadretto colla Madonna ^ 
e S. Zaccaria , e S. Giovanni , lungo quarti ttt 
in circa , e largo il (imile • 

160. Icem TAdorazion de* Re Magi» altoquar* 
ti tre, e il fimile largo. 

i6r. Una Madonna con S. Girolamo , e trecé* 
fie di ritratti di cafa . 
% 1^1. Due altri Ritratti , uno di M. Leandro t 
e r altro di M. Silvia • 

164. Il Giudizio Univerfaie in (lampa di ram^à 
altezza tre quarti circa , e larghezza il fìmile . 

165. Un altro quadro grandiflìmo chiamato Vul« 
can. 

166. Altro grandiffìmo del Ricco Epulone. 

167. Altro deiriiieira miCura del Diluvio. 
268. Il Ritracco delf Eccel. Maccaria in tela t 

il quale e* fuo , come diiie detto Sig. Z/ Battifla » 
in rodolo. 

169. La Tavola di Aaron , sbozzata » in rodolo 
vecchia • 

170. Un PreCepio , in rodolo . 

171. Un S. Sebadiano^ faettato in rodolo. 
171. Un quadro del mefe di Maggio , riformato 1 

lunghezza braccia tre , e altezza braccia due in 
circa • 

173. Un quadro di Novembre, sbozzato vec^ 
chio , di braccia tre lungo , e alto due braccia 

circa . 

174. Altro vecchio (tracciato, deiriftoria di Si« 
mon , della medeHma grandezza • 

175. Altro d'Aprile, sbozzato di Chiaro fcuro, 
l'ungo due braccia , e alto due braccia , e quarti 
tre in circa. 

176. Alerò del mefe di Giugno, sbozzato vecchio, 
deir ificlTa grandezza . 

G 1 ìli. 
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177. Altro del mele d'Agoflo, dell' illefla gran- 
dezza sbozzato. 

178. Altro del mefe di Marzo, della medefiaia 
grandezza come (opra, nel qua! ri e pofla là 
Quareiima sbozzau. 

179. Altro del mefe di Fcbbraro, dove vi e 
dclcritto il Carnovale , della medellma grandezza , 
sbozzato • 

180. Altro del mefe che ha il fegno del Tauro, 
deir ideila grandezza, sbozzato. 

i8i« Altro grande del mele di Gennaro dell' 
iiìefla grandezza « sbozzato • ^ 

i8z. Altro di Giacpb del Tellamento vecchio 
alla fonte 9 altezza due braccia • lunghezza due 
braccia e mezzo in circa, sbozzato vecchio. 

xSs.LaTerra» uno de'quattro elementi , sbozza- 
to, lunghezza due braccia, e altezza uno equar« 
ti tre. 

184. Due quadri, uno fopraT altro, del' Ricco 
Epulone , deli* illeila mifura ut fupra • 

185. La Fuga della Madonna in Egitto, alti 
due braccia , e lunga quarti tre in circa . 

i86.Un quadretto di Giacob in viaggio, alto un 
braccio, e uno e mezzo largo circa. 

187. Noflro Signore che Icaccia dal Tempio, 
lungo due braccia, e uno e mezzo largo. 

188. Due Cartoni di diverfi Difegni , e tredici . 
rodoli di diverf] dilegni . 



Se-' 
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Se-juc ri^nvcntario de* quadri ritrovati ricU 
U Cafa delti Zcntili » ove abitava il Sìf^. 
Leandro dal Ponte dell' eredità predet- 
ta e fraterna. 



r. TTN quadro di Gioreffo quando fa meflb nel 
vj pozzo , alto braccia due , e largo due e 

mezzo I sbozzato di chiaro fcuro . 

X. Una Pala di S. Stefano , cominciata a sboz« 

zar , d* altezza di braccia tre e quarti tre , e di 

larghezza braccia due in circa. 
). Un Ritratto fatto da Venezia • 

4. La Cena diNoflro Signore sbozzata, fatta di 
notte • 

5. Ui\ Criflo Ecce ItomOf di braccia uno per 
ogni ver(o. 

6. Una tela in telaro data di mifchio. 

7. Un quadro delfAdorazion de Re Magi, sboz« 
zato, di quarti cinque per ogni verlb. 

8. Un quadro di NoRro Signore in Emmaus , 
lungo un braccio e mezzo , largo quarti cinque • 

9. Un Ritratto del q. Eccellente Sig. Giacomo 
f Ponte Pittore celeberrimo. 

10. Una tela tirata in telajo , e data di mi^ 
chio • 

ir. Un Ritratto dell' Eccellente Sig. Sebafliaci 
Cardellini Dott. 

il. Un quadro dell' Ifla sbozzato, lungo due 
braccia , atto un braccio e mezzo • 

i;. L*Arca diNols vecchia, alta braccia due e 
mezzo, e larga il limile. 

14. Due Paefetti vecchi , lunghezza un braccio 
e mezzo, e larghezza il fimile. 

15. Un quadretto delia Madonna, cac va in 
Egitto. 

16. Un altro delP Adorazion de' Re Magi^. 

G j 17. 
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17. Un Crifloin Croce colle Marte, piccolo, 
j8. Una tela con Sufanna, sbozzata i» 
19. Un quadro co* Ritratti del Sig. Leandro , e 
della Signora l'uà Consorte • 

Ora non fia grave al Lettore vagar meco i Vii* 
laggi del Vicentino , del Padovano , del Trivigia- 
no, e del Bailanefe, rav vitando molte Pitture del 
noflro celeberrimo Pittore; delle quali potiamo 
far noi ikurifTima fede » avendole cogli occh} pro^ 
prj vedute ed eiaminate tutte. 

ASIAGO , luogo principale de' Sette G>muni • 
Neir altare del Nome di Gesù lì vede labetlifTima 
Tavola dell* ultima maniera. Raffigura quando 
Maria Vergine prelenia al Tempio il nato Bam- 
bino • Oltre il Santo vecchio Simeone vi fi veg- 
gono molte perlone, che vengono mirabilmente il« 
luminateda un torchio acccfo, tenuto da un Chierico 
veflito di cotta • Vi iòno ancora a baflo S. Biagio 
Veicovo e martire, S. Valentino Prete, eS. Fran- 
cefco d' Afllij ; ne vi mancano le due Tortorellc , che 
per adempire alla legge offerte M. Vergine al Tem- 
pio. L'opera è lavorata con delicatezza, congu- 
flo, e con diligenza,* nb cofa alcuna vi manca 
per collocarla tra le colè più belle di Giacomo. 
In quelta come nelle altre tutte moltifTime di fì« 
niil conio, (cgui anch* eifo il comune errore di 
dipingere Simeon vefìito Pontificalmente con abiuri 
Sacerdotali ; mentre ognun fa eiier egli flato uo- 
mo (ecolare . 

Il Ridolfì attribuifce allo flc0o due altre Ta- 
vole, quella di S. Antonio, e quella dell'Aitar 
maggiore, ma in ciò prende uno sbaglio maffìccio; 
poiché la prima è opera infelice di un più mo- 
derno e anche mal pratico Pittore,* e quella deli' 
Altare maggiore abbiamo veduto eder fattura di 
Francelco il Padre • V b anche nella Chiei'a me- 
«ieimia la Tavola di S. Antonio Abbate , ma que- 
lla come vedremo, e lavoro di Francefco il figlio. 
BESEGA • A Giacomo fimilmente attribuilce il 

Ri- 
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RMolfi la Tavola del maggiore Altare, che rajJ*" 
prefenta M. Vergine attorniata da' Serafini, S. 
Gio. Battifta, eh* è ii titolare, e S. Rocco,- ma 
noi dopo qualche elame la giudichiamo lavoro di 
mano indotta , indegna di qualunque rifleffo ; 
come fono parimenti quelle de' laterali S. Seba- 
fliano in uno, e S. Carlo con S. Francdco nell* 
altro. 

BORSO, Villa del Trivigiano . Due Tavolfe 
preziofe s'ammirano in quetta Chiefa", ambe delta 
prima (uà maniera, lavorate con graiia, forza, 
e vaghezza . La prima ferve di Tavola al mac» 
giore altare, ed ha la Regina de' Cieli in un tro- 
no, e alati S. Zeno , e S. Giovanni ; l'altra orna 
' *'*i^'*À?^ k.alla^deftra del maggiore confecra- 
to alla B. Vergine del Carmine, e contiene quah- 
do la Madre di Dio per timore d'Erode fugee il» 
Egitto collo Spofofuo,- e dall' Ifcrtóione cKe il 
Pittore vi pofe col fuo nome, 6 raccoglie effer 
efla fatta l'anno > 5 j8. 

•u^J'ì^^^cr c'f"* Villaggio per il fl.p6l<rrodeir 
lUuftre Teofalo Folengo detto Merlin Concai . U 
Tavola dell aitar maggiore , che contiene M- Ver- 
gine col bambino attorniata da molti Aneeletti • 
due de' quali la incoronano . Al balio S. Scolafli- 
**.' ^•«®*"?**"**«J^* Rocco» un altro S; Abbate 
col Pafloràle, un S. Moftaco, una S. Vérgine e 
Martire con un cervctto à* piedi. Bella"c queir 
opera dell ultima martiera, ma fpezialibèAte fld- 
pendè fi rendono le t*fte. 

CARTIGLIANO, Villaggio del Baffaffefè. mix 
Parrocchiale eliftóno ancora . febbene aflài dart- 
neegiate dal tempo, molte (atte Iftòrfe. a frefco 
nella Cappella ora detta del Santiffitóo . Rofario. 
delle quali, perchè «li le fece ìt( comSgn" d 
Ftancefco fuo hgliuolof, noi faremo là deltriilò- 
ne , quando parTeittnò 4i qtfellò l»àvò foofef- 
lOrc. 

CASSOLA I VUlàfefddel BiflàfteOf. Óip,1ife-per 
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ù parrocchiale la favola dell* Alcar maggiore , 
che contiene m alto & JVIarco « eh* e il titolar 
delia Chieia» e più balTo S. Bortolanaio , e S. 
Giovanni EvanEeiilla cqU* Aquila appiedi . Quefl' 
opera b lavorata con .pran franchezza , e anoore , 
'e degna veramente deir Autor Tuo , fé non che e 
aGai guada da chi volle ignorantemente dalla poU 
vere pulirla. Eifab della terza fua maniera» e non 
della prima , come aileriice con abbaglio il Sig. 
Canonico. Memmo . 

CAVASO| Villa delTrivigiano. La Tavola con 
'notira Donna, S. Rocco» e S.Sebafliano ;. e nella 
parte inferiore fonovi mdlti uomini e donne in- 
fetti di pcHe» 

CI VIZZANO, Terra vicina a Trento. Fece 
Qiacomo per ella quattro Tavole. Nella prima a 
mano deftra rapprefentò V incontro di Anna a 
Gioachino fuor della Qtta ; e il Santo Patriarca 
guida (eco numero d'animali, e un Cavallo cari* 
co de* padòrali arnefì ; e nel bafannento vi è un 
paelino entrovi M. Vergine , che tiene fotto il 
manto vari divoti . Nella feconda e Santa Catterina 
fpofata a NoOro Signore, e nella baie i manigoldi 
in arto di martirizzarla colla ruota . Nella terza 
fi vede S.Antonio Abbate in atto di leggere: alla 
deftra S. Vigilio, alla iìniflra P. Girolamo , e a 
piedi il Santo Abbate tentato da* Diavoli • La 
quarta contiene S. Giambatifìa, che predica a turba 
immenfa di popolo; e di fotto la Tua Decollazio- 
ne. In quefle operazioni ebbe anche parte Fran* 
cefco il tìgliuolo , e« il padre li compiacque che 
vi foflè annotato il nome d* ambtdue . 

CRESPANO, Villa del Tri viaiano. Nella Chic- 
fa di S. Pancrazio che già fui antica Parrocchia , 
U Tavola a mano deflra del maggiore colla B. 
Vergine', il.banibino, e alcuni angieletti, S. Roc- 
co , é S. Sebafliano. ma àdai danneggiata e dal 
tempo, e da mano ignorante. 

ENICO, uno de^Sette Comuni. La Tribuna mag- 
giore 
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l'iQie della Chiela parrocchiale , eh' è . dedicata a 
S. Giu(Una, e cucca dipinta a trefco da Giacomo. 
Diecro l'altare da un laco fi vede l'Angelo Ga- 
briele, e dair altro M. Vergine annunziata. Quefle 
due figure al nacurale furono più di niez^e gualle da 
due hneflre aperte dipoi per dar maggior lume aU 
la detta Tribuna . Sótto all' Angelo ila S. Prof- 
docimo, e fotto h Vergine S. Antonio da Pado* 
ciova. Dall'una parte e dall'altra vi fono delle 
colonne di giuiia Architettura co' Capitelli d' ordina 
Corintio. 

Sopra il Iato fmifìro fi vede la Natività di Gesù, 
S. Giufeppe, s^li animali, e i paUori. Divifa da 
una tineilra ic^ue la Fuga in Egitto, e in alto il 
Padre Eterno in una nuvola attorniata da quan* 
tita di Anecli. 

Il lato deAro rapprefenta Grido in Croce tra i 
X due Ladroni ; a balio Maria Vergine fvenuta , 
le buone donne che la Toccorrono; gli sgherri ero* 
cifiliòri parte a piedi , parte a cavallo con iancie 
in mano; due co' dadi che traggono le iortilopra 
le venimenta,- tutte figure di ibpra dèi naturale. 

Il volto di effa Tribima e divifo in croce da 
òue larghe fafcie compofle di fogliami 6 frutta d^ 
ogni forte, per mezzo le quali vi ferpeggta un 
nafìro rollo: quefle lo contornano atiche tutto, 
e ii diffondono per i quattro angoli di elTa • Ne 
quattro (paz) co$\ formati nella volta vi fono di* 
pinti i quattro Evangelifli. 

Ufcehdo dalla Tribuna >. fui muro dell' arco in 
alto da una parte li vede Adamo, cheoifervaun 
arbore caricò di frutta , e dall' altra Eva col pò* 
mo in mano , e il Serpente full' arbore colla ce- 
fla di donna. ) .., /. . 

Sotto di Eva,' in uh' ovale i la teda: di, u6 Prete 
colle parole: Prri^iV^r Jìni^nius de ^omanis; « 
fotto di Adamo « in un altro p>fale , che cocrifponde 
al primo, un'altra tefla.di;'un vecchione. 

Ad oglip s' ammira una Tavola preziofa fopra 

raka- 
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r altare laterale al maggiore alla parte deRra^coti 
S. Giuflina in mezzo di S. Antonio Abbate » di 
S. Rocco, e di S. Scbafliano. 

Anche il Soffitto diviio in a8« quadri era tutto 
dipinto per mano di Giacomo con altrettante Sto» i 
rie del Teftamento vecchio; ma incendiatali la - 
Chtefa r anno x^ij. refìò queflo pure, eh* era di ' 
legno , dalle Hamme confunto • Fu rifatto , e di^ 
pinto poicia Tanno x6jo. da Giulio Martinelli « 
e fi fuppone con qualche fondamento, che le Sto- 
rie da filò rifatte liane a un di prcilò le (tefle 
che v' avcTa dipinte il da Ponte. La deicrizio^ 
ne di qucfte noi vedremo , quando parlerenx> del 
Martinelli. 

Corre voce , che Giacomo abbia efeguito tutti 
queHi lavori , che fono numeroii , e riguardevoli » 
in tempo ch'elio fuggito dalla patria erafi per (uà 
maggior fìcurezza ritirato in qucflo Villaggio. Noi 
di CIÒ non abbiamo ritrovato notizia atcìma ; e 
perciò non pofTiamo afierirlo con fondamento , ne 
dire le ciò egli facefli5 ò per ciler incorfo in di- 
tgrazia della Giudizia; o come farà più probabi- 
le , per fuggire i pericoli d* una fiera peftilenza , 
che Tanno 1576. dopo di aver lacerato e diftrut- 
to le principali Citta d' Italia , entrò anche in 
Bafiano , e ti fece fpaventevole flrage'. 

FARRA, Villaggio del Padovano. Il Ridolfi e 
quello che accenna la bella Tavola che Ha (opra 
il maggiore Altare , né noi abbiamo potuto avva* 
lorarìa fua efittenza col confronto. Eila ràppte- 
fenta Maria Vergine in mezzo a Santa Lucia , e 
a S. Maria Maddalena . 

FIETA , Villa dèi Trivlgiano . Nella vetchia 
Chiefa , or di ragione di Cafa Zon , dipinfe per af- 
ierziotie del Ridoltì intorno all'altare la figura di 
S. Michela, e di S. Giorgio, la vifìta di noftra 
Donr.a alla Cognata Elifabetta ; e 'i paflar eh' d* 
la fece per timor di Erode in Egitto,* e i quat** 
tro Evangelifli. Qpefte pitture a frefco or fono 

iater- 
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ifiterametite diftrutte e dal tempo , e dall* uroidA 
li tu azione . 

FOZZA, uno de'Secte Comuni • Sopra il pulpt* 
rito (ia appcfo un quadro bislungo, che contiene 
in alto S. Gregorio Papa, e ai batic S. Antonio 
Abbate, S. Ambrogio, S* Benedetto, e S* Fran- 
cclco d* AfTif] . La Pittura è (òpra finifTima tela 
incollata fopra una Tavola, ed apparifce che fol- 
le dipinta anco nel rovefcio ; ed è verifìmile aver 
tcrvito una volta per Gonfalone. 

LIEDOLO, Villa del Tritigiàno. Allèrifce il 
Ridolti aver Giacomo lavorato per la Parrocchia* 
le neir ultima fua m:inicra una Ta^^Olà con più 
Santi , ma noi non V abbiamo ritrovata ; abbiatno 
bene in iua vece veduto una bella Tavola di Gia« 
corno Appoilonio, di cui farenK> a iuo luogo men« 
zione. 

LORIA, Villa dclTrivigìano. La Tavola dell'AJ- 
t^T maggiore con Maria Vergine in alto, S^ Bar* 
tolaniio titolar della Chiefa, e S. Giambatida, h 
fuo lavoro, come aiTerifce il RidolB. 

S. LUCA , Villa del Vicentino anneffa a' Sette 
Comuni . Nella Parrocchiale «n Depoflo di Croce 
portato ai monumento da Nicodenx), e da Gio* 
Icffo d* Arimatia colerico con piacevole modo-^ 
In un iato lì vede Maria fvenutai ed afTidita dal- 
le Sante Donne • 

LUSl AN A , uno de' Sette Comuni . Nella Parroc- 
chiale dedicata a S. Cattcrina, noftra Donna tol«« 
ca in mezzo da S. Zeno, e dalla detta Santa # 

NOVE, Villa del Vicentino* Per adèveranza del 
Ridolfi avea colorito, feguendola maniera dei Par** 
mislano, una Cappella a frelco colle figure degli 
Evangelini; e in tre tondi S. Rocco 1 S. Seba* 
i!iano, e S. Donato cavati di Mofaico. Or 4ue- 
f\e Pitture dall' indifcreto Parroco fanno 1702^ 
rinovandofì la Chiefa furono cancellate del tutto , 
e foltanto vi s' ammira ili un ovato Maria Ver- 
gine con S. Giuleppa, €ìm adoralo il %Ato bambino . 

GLIE- 
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OLlERQt Villa del Vicentino lun^oU Brenta* 
La Tavola con S. Pietro fcduto in Cattedra vedi- 
co Pontitkalmente in messzn de' Santi Paolo , e 
Burtolamméo j dell' ultima Tua maniera 4 • 

PIANEZZA i Villa del Vicentino. Aificura il Ri- • 
.dolti clKlere in quella Chiefa V immagine di S. * 
Bernardino colorita da Giacomo nella .prima (uà [ 
maniera, . . 

PORTILE, poco dinante da Raflano. CoUoifleC- 
fo Olle lavorò, fecondo alTeriice il Ridoliì, dalle 
patti di un pprtone S. Rocco, S. SebafUano, e S, 
Antonio Abbate. Or più non li veggono. E dalle 
patti d'iin altro, nel Palagio de'S.gnoriB:troncel- 
li, GiuCeppe, e Maria che adorano il nato Banr 
bino , e Crifto CrocitilJo . 

PO VE , Villa dei Bail*an«?»e * Seguendo lo fi ile me- 
dedmo fcrivé il Ridolfi, colori a trelco con tua- 
niera però tratteggiata in un Capitello 4ì nuovo 
la Verdine <pn S. Rocco 1 e S. Sebafliano , :ìììj 
iomiglianza di quello di. Tiziano di S. Nicolò de 
Frari di Venezia: or più .notv eiitte . Per la Par- 
rocchiale poi fece due Tavole, quella dell' Aitar 
i))ai;t!Ìorc, (che contietìc S.. Vigilio iu aito, ej 
.ballo S. Giuaibattlla, e S. Girolamo ; e quelli 
deir aitar laterale neir ultima fua maniera conS. 
Antonio in alto, e a baHp S. Biagio, S. Daniele, 
S. Vigilio , e S. Gtrolamo : queU' opera è aiiiti 
graasiola . 

...RASAI, Villaggio nel Territorio di Felcre . Fece 
la Tavola dell' Aitar nuggiore con iopravi Ma- 
ria Vergine , S. Martino Vefcovo , e S. Antonio 
Abbate* Quella. beir opera e preziola andò lu.;;- 
f ecta altìeme con quella di Ton , come vedremo 
più a bado nella Vita di Giambatilla Volpato, a 
llrane vic<?nde, di modo che di iopra a queir al- 
tare or altrp non efifìe, che una copia di eiia. 

ROMANO» Nella Parrocchiale , iituata appun- 
to, ove una volta fu il celebre Cafìeilo Ai Ecce- 
lino, di cui il veggono ancora chiari vclligj, ui- 

pin* 
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riule fopra T Aitar maggiore la Tavola, che rap- 
preienta quando Maria Vergine, e Io Spofo fuo 
Cìiiileppc prefencano al Tempio nelle braccia del 
\ecchio Simeone il nato Redentore. AfTiiiono al- 
la iacra t'un^ione S. Carlo, S. Gio. Battiila , e 
un Prete da un lato, e dall'altro S. Pietro, S. 
Paolo , S. Francclco d' AfTifi , e in alto una glo* 
ria di Angeli , e Cherubini • E' opinione che an* 
cliO i figli a)utallcro il Padre nel lavoro. 

ROSATA , groffo Villaggio del BiUanele. Nel 
Cortile de* N. N. H. H. Uolfint avea dipinto nel- 
U ina prima maniera alcune favole dell'Arioso, 
e le Arti liberali, ed una Venere ignuda in uu 
P.iefìno , come fcrive il Ridolfi , or perirono af» 
tatto miieramcnte. 

SANNAZZARO, Villa del Baflanefe lungo la 
Brenta. La Tavola, dell'Aitar maggiore , che con* 
tiene S. Nazzaro, S. Daniele, S. Celfo, e una ti- 
*^ura di romito da una parte ; dall' altra S. Inno- 
cenzo, S. Vittore, e S. Rocco. Qiielì' Opera dell* 
ultima Tua maniera e in verità forprendente ; ùi 
peraltro deturpata alquanto con una giunta fatta 
per altro pennello della Triade in alto col Cro- 
citiilo ad imitazione di quella della SS. Trinith 
di Angarano. 

SOLAGNA , Villa del Baflanefe lungo la Bren- 
ta .t La Tavola dell* aitar laterale alla parte de- 
f^ra con S. Scbafliano , S. Gregorio Papa, e un 
altro Santo Vecchio con un Leone a piedi, e con 
lina Chicfa in mano, S. Rocco, e S. Daniele Mar- 
tire . 

TON, Villa affai vicina a Feltre. Quell'opera 
eh' era anch' ella delle fue più maraviglloie ebbe 
li medesimo defiino di quella di Rafai* Serviva 
di Tavola all'Aitar maggiore, e conteneva Ma- 
ria Vergine, S. Giacomo Appoflolo, eh' e il ti- 
tolar della Chiefa, e S. Giovanni Battifla. Or v' 
e una copia • 
VALSTAGNA , Villa del Vicentino annega a' 

Set- 
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Sette Comuni • La Tivola dell* altare detto di S. 
Gmfeppe della prima fuà m^tniera , e ben confer- 
vata* Rapprelenta Maria Vergine, e S. Giufeppé 
in atto di adorare il Bambino appena nato poflo 
in terra fuor del Prelepiò, dove fono gli anima- 
Ifi , che (puntano fuori cblie tefle ; in alto un 
gruppo di Angeli , con i^eduta di paeH In lonta* 
nanza, e l'opra un monticeilo una truppa di pe. 
torelle, che pafcolano; 

Neil* ultima fua maniera dipsnfe inoltre un* aU 
era Tavola di altare con S. Nicolò Velcovo, che 
ha alla delira S. Valentino, ed alla iiniflra Santa 
Marca. Ora fì vede appefa fopra la porta delia 
Sacrifìia. 

S. ZENO , Villaggio del Baffanefe . Sopra V Aitar 
maggiore della Parrocchiale, la Prefentazióne al 
TciDpiu. 1/ opera non pu6eileremif,liore, ne con 
maggior forza, e vaghezza conìpoHa. Contiene 
più di dieciotto Perfonaegi che aHìftono alla l'acni 
funzione, ed e ruiùltffìma nella difpofizione delie 
iìgure, e nella grafia a quella che fla nella Par^ 
lochiate della Rofaca , fé non che in queRa a la* 
to del vecchio Simeone fi vede anche S. Zenone . 
Ei*llt(11ma h U gloria d* Angeli che in alto adora* 
no un calice. 

S. ZENONE, Villa del Trivigìano, già celebre 
per il Cafleilo del Tiranno Ecceiino. La Tavola 
delfAUar maniere con S. Pietro in Cattedra in 
mezzo dì !S. Paolo, e di S. Zenone ^ e in alto 
Maria Vergine col Bambino. 

Nella piccoli Cliiel a del Segretario Marini, Ma* 
ria Vergine aifunta iti Cielo, e à baifo i dodici 
Appofloli, dell'ultima fua tnaniera. 

Dopo di aver colla maggior efattezza, che ci fu 
pofTibile, defcritto le opere di Giacomo, che l'or- 
no ne' Villaggi, ora col metodo medefimo pafferc* 
mo a defcrivere quelle , che fi veggono fparfe 
nelle diverfc Citthieirfiuropa, app<ìgfi;iando le no- 
tizie di éflé agli Autori, che le MctHièro. 

ADRIA. 
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NEI Convento di S. Maria desìi Angeli de* 
Padri Riformaci» nel Refettorio vi ila dipinta 
i ultifua Cena, che il Redentore umanato fece a* 
iuoi dilcepoli nella Cafa di Giovanni cognomina* 
to Marco; della qual Pittura fa onorevole men- 
zione il P. Pietro Antonio da Veneaia nella fua 
Ifioria Serafica ( i ) • 

ANVERSA. 

I Signori Giovanni , e Giacomo Van Buren pof* 
fedevano al tempo del Ridolfi queft' Opere di 
Cìiacomo . Un quadro entrovi Nob ufcito dall'Ar* 
ca Y che fabbrica co* figli alcune caie con copia di 
animali . L' Angelo , che appare a* Paflori annun« 
ziando loro la nafcita del MefTia con molti ar« 
menti • Abramo nel viaggio dell* Egitto colla Mo* 
glie, i figliuoli, le mallerizie , e 1 numero de* 
greggi formati air ufo fuo naturaliffìmi. Un qua* 
dro con alcune Donne, che lavorano vari Stami 
al lume d* una candela • Mezza figura al naturar- 
le d' un Monaco veflito di bianco • Altro ritrat- 
to d* uomo di mezza età • Ed uno d* un vecchio 
in picciola forma • In un quadro bislungo , Iddio 
che coftituifce Adamo Si^orc della Terra e de* 
gli Animali , ove iè ne veggono molti di varie 
Ipf zie , cosli ben fatti che paJon vivi • E la Para* 
boia di Lazzaro mendico col ricco Bpulofie, che 
fla banchettando , alla €Ui menfa fono fuonatori , 
e merecrici i t un cane vivaciflimo • 
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ASOLO, 

NEila Chiefa de' Padri Riformati s'ammira U 
Tavola dell* Aitar massiore come un opera 
delle lue più (lupende, e rare. Ella^ è dell' ulti- 
ma iùa maniera tutta x colpi malitcc} , e forti , e 
lavorati! colla maggior iìnesza dell' arte l'uà. Rap- 
prelenta in aito Maria Vergine col Bambino in brac- 
cio» e molti puctini attorno ; e a bailo S. Girolamo 
nel Dcicrto che adora unCrucihilò. Qiieflocapod* 
opera o poco» o nulla cede al maravigholo S« 
Giambatilia in S.trancelco di Ballano, e di tatti 
elio e lo liupore dc*Proi'c*iori. Eppure qucft' Opc* 
ra flupcnda andò Ibggetta ad uno tirano accidcn* 
ce» poiché mal pratico Religioib volendola nettar 
dalla polve sdrucciolò colla licala» lu cuis'appog* 
giava » e IquarcioUa da capo a t'ondo . Fu chia« 
raato il Trivcllun per acconciarla , e in si ujae- 
fìrevole maniera lo i'^ce, che poco o nulla s' ac- 
corge . Il iuddeuo P. Pietro Antonio da Venezia 
la attribuilce al Cavalier Leandro » ma queflo e 
uno de' ioliti iuoi sbagli . 

Nella Chiela medeiìma flafTì fìmilmente xm al* 
tra opera non meno maravigliofa » ma della pri« 
ma iua maniera. Ella ièrve di Tavola air Alca* 
re della Concezione» e contiene S. Anna che 
tiene in braccio la Vergine» e a' lati S. Girola- 
mo, e S. Franceco: Leggelì a balio: Concepuo 
Ufatjc Maria Virginis : Jacobus a Ponte pìnxh 
2541. die 14. Septembris . 

Per la Chiela poi del Duomo fcrive il Ridolfìr 
che lavorò nollra Donna allunca in Cielo connu« 
mero di bambinetti, e appiedi S. Stefano, e S. 
Antonio • Ora ierve di Tavola al primo altare a 
mano iìnillra entrando in Chiela » ma aliai dan* 
neggiata dalla polve» e da una giunta che le in 
ùtta nel balamento. 

BEL*i 
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BELLUNO.: : 1 

NEI Duomo, entrando per la porumiggioté « 
banda delira « nel terzo Alure s' amnìira quei* 
la flupenda Tavola , che rapprerenca il Martirio 
izì gloriolo S. Lorenzo. Nove Manigoldi fonò in 
azione per far foco focco alla gradella. Vi è pu* 
re una bella lontananza con bella Architettura, 
e con varie figurine. Dal Collegio de* Notai fa 
prcfcelto Giacomo in competenza , come mi- (crif* 
ie V erudicifTimo Sig. Canonico D. Lucio Doglio* 
ni, di Nicolò de' Stefani da Belluno, e di Fa* 
brizio Veccllio da Cadore , che fu Scolaro diTi« 
ziano. Elfo la fece l'anno J57x. '^ 

BERGAMO. 

DUe opere , foltanto efiflono di Giacomo in 
qoefla Citta . jJna ci viene accennata da M% 
de la Land nel luo yoyaj^e en Italie ( i ) , e T al- 
tra da Francefco Bartoli nelle fue Pitture , Scul- 
ture, ed Architetture di Bergamo (ir). Il primo 
dice , che nel Palagio del Co. GiambatiHa Sanchi 
jì conferva di elio, un quadrò che raf&gura; un 
Cortile con var] arredi di campagna ; e V altra 
fcrive che nella Chiefa di S. Aledandro in Croce 
fta in un bel quadro Maria Vergine afiunu in 
Cielo ,- e foggiugne cffev quefto un dono fatto al*» 
la Cbiela medehau dal Sig. Giacomo Carrara » > 

B R E S C I a/ ) / 1 

IL Ridolfi attribuifce a Giacomo tutti T nove 
bellifTimi quadri , che danno nella Chiefa di S. 
Antonio Abbate già Collegio" de' Nobili concai 

■ ■ ■ •' Cf 

j ■ ■ I 

(i ) Tom. VIlK.pMg. jei. 
{•) Alla pag !•. 

H 
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'ordine collocati: A mano deflra Criflo orante nelt' 
Orto; flagellato s^tla Colonna; naoflrato da Pila* 
xo al Popolo ; dilpogliato l'opra il Calvario per 
§fftX)Wxi&SoA palki iìnidra la prefa neirOrco ; 
la CcM*onazione delle fpine ; il poggiar del Monte 
Calvario; incbiodaco in Croce; e nel mezzo la 
dilud. iepoltura'* Ma GiurAnconio Averoldo (i) 
-tSbc^rgL cbe in quedi quadri incfiimaHli e rari 
Jav<>rà anche Francelco fuo figliuolo; anzi di più 
iJl Go. Xiiigi Chizzola nelle (uè Pitture, e ScuN 
ture di Brescia (2) non altro attribuifce a Già* 
corno , e non sVappooo al vero , che V Incorona* 
s»one di fpjne, e Criflo fpogliato delle veHi nel 
Calvario; Cacendo delle altre autore Francefco. 
Aggiunge inoltre qupfto dotto Scrittore , che molte 
altre le ne trovano nelle Gallerie private, come 

Preflb i Signori MafFci nella contrada delle Gra- 
zie, un Gallo; Una Sufanna co*due vecchi ; Cri- 
Ito in Croce con alcune figure; la Croci Hflione di 
CriQo co' ladroni , e molte altre figure; e 1* IHo- 
ria del Samaritano. 

- Nel Palazzo de* Signori Ugeri alla Pace , una 
Sulanna , della qual fa anche menzione il Signor 
de la Land (3). 

la cafa de' Signori Aricci alli Miracoli , una pie* 
ciola tefla di Donna. 

Mei Palagio de* Signori Barbifoni nella flrada 
larga nella feconda Camera , una fopraporta con 
^line, volatili, e quadrupedi; e nel gabinetto a 
Teca, Crifìo coronato di fpine con molte figure fo* 
pra il rame, delle quali Pitture fa ancora ono- 
rata menzione il fiiddetto Signor delaLandC^). 

_^^ Nqi 

m^fmrmmt^m^mm'mF'frvmfmt^ u ■ 

( I ; $cdce pi(turt di BrcfcU id4!tat« al ForeHicro 

( ») P»g- ff. e fi. 

C^) V^jrtgt tn halle Toa, Vili, pè^ t)f 

( 4 ) Loc. eie. 
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Noi fappiaroò inoltre, cheprefToi Signori Con- 
ti Lecchi efiAc qdieil* Arca di Noè àupenda, che' 
una volta era nel I^alagio de RK. H.H. Bafa<^ 
donna in Veneaìa* 

C H t Ò G G I Ai 

k Bbiamo dal Ridolfi^ che per la .Compa&oià 
/\: de* Battuti di quella Città fece il SalvacorQ < 
in Croce cori Aogeli i che raccoIgorH> il pcezioloi 
iuo fangue. ^ . r- 

C I f T A D E L L Ai 

PEI maggiore Altare del Duomo ^ fcrìve il Ri- 
dolfit ch'elio fece ne- (uoi pcimt tempi il Sat^ 
vatore alla cùenfa eoa Lucca, e Cledfa di ToavifC^ 
mo colorito ; e ne' fiancKi della Cappella lavorò a 
freico il medeHmo Si^npré trasfigurato, fui Ta^ 
borre* . . 

Sopra la Porta Padovana diptnfe fimiimnte à 
freico Sanfone ih atto di rovinar . i ioflegni del 
Tempo pieno di FUiflei* 

b R C S D Ai 

N Ella celebre e doviziofa Galleria <lel Duca di 
SalTonia fi ammirano di Giacomo fette pezzi 
iiioriatii accennati da Pietro Guarienti nell^Giun*' 
te *. cb* egli feae air Abecedarid Piccocico di Pet* 
legrino Antonio Orlandi • (.x } 

DUS^ 



(•> P«r jt|. 
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5\6 Nò-tizie sòfra 
* D V $ SE Ir D O R Fi 

Scrive il Signor d' Argenvillc neW abregé de U 
Vie des plus, fymcHX pcinires &c. ( i ) che 
preffo r Elettor 'Palatino vi fi ammira di Giaco* 
ino. Gesù e Maria tu di un piedellallo, S. Rocco 
da una parte; ' e S. Giambatifla dall'altra. Ivi (ir 
milmente le'fléffe immagini con S. Antonio Ab- 
bate, ed un Santo Velcovo, e S. Girolamo, e 
Gesù che porta la Croce . 

F E L T R E. 

PEi^ la Chfcfa delle Monache degli Angeli di- 
pinre la Tavola di S. Crescenzio colla Regi* 
iia de' Cicli , e col Santo Velcovo . A* pie* 
di rapprefentovvi '■ V orrenda innondazione iat* 
ca in que' tempi dal torrente Cormeda , che 
fcorre prcffo quel Monaflero • per lo cai ri- 
fpetto 9 mi diflero uomini di tede, fu eretto V 
altare, e della quale fi veggono tuttavia i legni 
preflb al Ponte delle Tezze . Figurò il Pittore 
molti Cadaveri, e varie mailerizie , che gaileg. 
giano fbpra le acque. 



N 



FIORENZA. 

Ella Galleria del Gran Duca di Tofcana nel 
primo Salone un Concerto ( i ) . 
Nel fecondo Salone due quadri che rapprefenta* 

no 



<i ) Par. L pig. %ii. 

(»} Il Sig. della Land r^ys^i ci ItMÌH Tom II. pag. 
aif. 
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t\o delle martàrizie di cucina , (limati dal Sig.nof 
de la Land belliffimi ( i ) . 

Nel Seflo Salone fra i Ricratci de' più ecccll^(>* 
ti Pittóri procurati con fpcfc immenfe dal Cardi- 
nal Ippolito de' Medici, v> anche quello di Gia« 
totViO fatto di fuo proprio pugno ; e quello fumé f- 
fo in iUampa da Carlo Gregorl Fiorentino , come 
fcrive il Gandellini ( 2 ) , e poflo nella nobile E- 
dizione dèi Mufeo Fiorentino'. 

Ev vi pur nella mfcdcfima Galleria Adamo, ééL 
Eva, che mangiano il pomo; con tanto amore e 
diligenza dipinti , che come fcrive il Bofdiininel- 
l'a lua Carta del Navegar Pittorcfco ( 0> noncc* 
dono in bellezza a liiuna opera delle fue miglioria 

Trovafi e^iandio'iccondo V Autore Anonimo dell' 
Jibrcge cit. un S. Stefano. . 

Nel Palagio Corlini , due quadri.; uno. che .rap* 
preicnta una Vendemmia, e T altro un Cortileda 
campagna con mofti ifirumenci rurali : ce font , 
licrive il Sig. de la Land (4) deux ùeaux morcc'^ 
aitx , qui perdoni btaucoup , parccquc ics toni des 
eli et s re culài Joht trop finti en . 

Nel Palagio Ricardi, in uno degli Appartamenti 
fi vede un quadro, che rappreichta T Amore ia 
una bottega di un Calderaio ,* un ragazzo a colpi 
di bacchetta- lo Icaccia fuori; e la moglie del Cai* 
deraìo gli lì avvicina per fculacciarlo: ^^waiz/i^* 
jtt d\Ameury fcrive il fuddetto'Signor.dcIaLand 
{$) tf à et è traile d'une maniere fibaffe : e' efice'* 
pendant un dcs beaux tableaux de Eajfan pour ia 
force & la vi^ueur de la couieur. 

Nel 



( I ) Della La!p(I Toid. 11. pi$. aao. , . 

(t) Notizie iftoricfis dsìli lac^^IutoYi Tom*. 11'. Pip 

(4) Tom. II. pag. tj9. 

{ s) Tom 11. pag/fiy. ' '^ ' ' 



ii8 Notizie sopua 

I^el ptlflgio Araaldi, uoPuflo Vilterecciòf z). 

In Possio Imperiale fuori di Firenze Villa di 
<lcliEÌe de Gran Duchi , in uno degli Appartamenti , 
tin Crocifilk), a' piedi del quale vi fooo le Sante 
Donne che placcano ( a }« 

GENOVA. 

NNel Palagio Brignole, l'Adorazion de'Paflo- 
ri ; e nolìro Signore che ta orazione nell' 
Orto Olivero ( 3 ) • 

Nel Palagio del Marcheiè Francefco Maria Bal- 
bi» una Fiera 9 in cut fi veggono delle graziofìfllme 
telie di femmine. Qudìa Pittura, Ieri ve il Signor 
de la Land , n* a pas ajfez d' tnf once meni , CT Ics 
ioni dcs fondi cn jont trop ncirs ( 4 ) j ella è pe« 
raltro degna di Giaconoo. 

I L L A S I. 

E* quello un luogo nella Diocefi Veronefe , il 
quale conferva t nella Cbie(a di S. Giorgio, 
per atceOazione òqìV Incc^nito Conojcitore^ ed an- 
che del G)nte Bartolommeo dal Pozzo ( 5 ) una 
bella Tavola nella Parrocchiale con Maria Vergi- 
ne del Rofario, e i quindici Mifier). Fa pure di 
ella onorevole menzione anche Giambatifla Bian- 
colini nelle Tue Chiefe di Verona ( 6 ) • 

LON- 



f I ) Della Land. Tom 11. pag. 107. 
fa) Id. pag. J5<. 

{a) \à p»? mI. 

{ t ) Vite de Pittori , Sculcori , « Architetti VcreDcfi 

(tf) Lib.il. pag. %ii. 
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LONDRA. 

GHe molte delle Pitture di GiiconìO fiano (la* 
te tralportate in Inghilterra > oltre di averne 
iicure prove, graziofamente anche loarteiiail no» 
Uro eruditiffimo Sig. Co. Abb.Giambatifla- Rober- 
ti , il cui nome venero e ilimo » nella lua Ora* 
zìone agli fludiofi di Pittura (i ), in cui a(ficu- 
ra , che gf Inglefi , quc' ricchi e fataci Ifola^ 
ni Jparfero non rade 'ooltc in Italia T oro i che 
raccoijero in america per far acquifto di tele 
italiane , e che una Nave recante quadri de^ 
lijJlani così a età veleggiava a Prismouth , come^ fé 
arrivaffe grave delle ricchezze di Giava , e 4i 
Eornco. impodfibiie poi fì rende ii poter dir t}aa* 
li tbdeio, o far di elle uneikttoreginro. E però 
ci conviene attenerci lol tanto a quelle poche 
che ci vengono accennate dal Ridolfi , e da due 
altri Autori . 

Scrive il primo, che nella Galleria del Re fi am« 
mirano molte lue Pitture ; che in quella del Du- 
ca di Bouchingan vi è una ieric delle flagioni ; 
che in quella del Duca di Pembrouk , una delle 
Arche di Noè , e che il Conte d' Arundel pofTie- 
de Criflo » che dii'caccia i venditori dal Tem- 
pio • 

La Schola Italiea ( a ) ci da la cognizione , che 
Guglielmo Buckeiòrc pofllede di Giacomo una ef- 
tigie incognita , che poi fu meda in iilampa da 
Domenico Cunego in Roma» ed inferiu ai nu* 
mero x;. di cotefla magnifica ediaiooe • > 

£<Caf* 



(.) Pag. XX. 

( t) SchoU Italica Pi£lurs« fivc fcleAs^JMBdamfvm» 
morutn e Schola Italica piAorum tahul« .«ce iociU cu- 
ra de imptafii Gavioi Hamihoii .Picioiia. ,. ,, 

lì' 4" 
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H Carlo Barbiellini in una nou , eh* egli fece 
alU Raccolta -di. lettere Tulla Pittura , Scultura , 
ed Architettura {i), dice che il Cav. Nicolò Gaddi 
^i Firenbce fece iare ^1 Badano quatrto quadri 
delie rquattro (lagioni, che poi furono venduti ad 
alcuni Inglefi da* tigli del Senator Cammillo Pitti 
•<ìaddj:.. 

•r MADRID. 

A Ntonio Pa tornino Velafco nel fuo Compen» 
dio delle Vite de* Pittori Spagnuoli (2.), e 
ic Lettere d' un 'vago Italiano ( 3 ) ci riferticono , 
'che.Barcolommeo Vicente (ludxò fette anni iu i 
prczioii Modelli dell* El'curiale , ove attaccandoli 
I)articolarmente alla naaniera del noRro Giacomo 
le ne formò una aliai iòmigliante a quella • Ciò 
ci fa comprendere che anche in quella valla Me* 
tropoli li confervano opere del noilro Pittore. 

M A R O S T I C A. 

IN quefla Terra avea Giacomo operato a frefco 
nella Sala dell'Audienza alcuni Trofei di ter- 
retta gialla ; la facciata elleriore della patte di 
dietro del Palazzo Pretorio , dove ancora fi com 
ferva un bel Leone; la pubblica Loggia in piaz* 
za-, dove è T Archivio, e l'Orologio, e nella fac- 
ciata della Compagnia del Corpo di noflro Signore» 
il miracolo di S. Antonio di Padova dell* Alina fa* 
roelica ginocchiata dinanzi l'Eucariflia per confu- 
fjone di quell* Ebreo, eh* ebbe ardire di negar con* 
tenerli in quella il corpo del Salvatore. Qiiefie 
Pitture accennate dal Ridolfi or perirono tutte ; 

cdn- 



( I ) Tom. IV?. pa^. 179. 
( t ) Cap. aoj. pag. i6tf. 
( j> Tom. I. fag. I»;. 
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^oiìfervanfi tuttavia quelle ad ogiio, che in yeri* 
t.) tono maravigUole e rare. 

Nell'antica Cbieretta diS.Marco. la Tavola laté- 
rile al maggiore Altare y la quale rki>prefenta la Gir- . 
concìiìotì dei Signore, Ivi li vede il vecchio Sinico* 
ne con due minillri aMatt> e un fervente dietro la 
tchiena^ il quale, come pure uno deniininri» 
fingono corchi accefi, che fanno un mirabile ef« 
ietto. Maria Vergine in ginocchione cheprefenta, 
e ripone iul banco il divin Pargoletto 9 dove (la 
Liticaneflro con due colombe. Dietro alla Vèrgi* 
ne vi è S. Giui'eppe, e appelà in alto una lani- 
rada accefa • Al batlo due altri ferventi » V uno 
vu* quali in atto di chiuder una gabbia con de* 
rippioni dentro, uno de' quali candidiffinH) lì ve- 
^'e fuori in liberta • Dall' altro lato vi e un altro 
Caneflro con due tortorelle , e vicino due cani 
nuturalilTimi . Quella Pittura e (lata ingrandita 
da ambi i Iati , ed aggiuntivi infelicemente per 
altra mano da una banda un bifolco , e due barn* 
bolini , e dall' altra una Villanella . Di maravi* 
:iiola bellezza e quella Tavola , (e non che fem« 
bra che il mal pratico Pittore di quefle Aggiunte 
abbiala danniticata alquanto coi volerla ritoccar 
in alcun luogo, e neh' abito della Vergine ipe* 
zialmente . 

La Chiefa poi di S. Antonio cullodifce neir Ai- 
tar maggiore una delle opere più flupende, che 
'/unii vedute. E* quella la famofa Prédicazion di 
S. Paolo alle genti , tutta ripiena di figure mara* 
vsliofe di ogni età di ogni fefTo, e di ogni con* 
dizione • 

Ivi fi vede fopra magnifico pubblico edifizio in 
•\ria S. Giovanni Evangelifta, e non S» Giamba* 
^''ih , come vuole malamente il Sig. Canonico 
Memmo ( x ) . S. Paolo fla Copra la fcalinata di 

eflb 

CO Vita t MacchiQcdiBarcolammcoFcriccia^ p« 7! 
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«(To , e alle genti affblhee ad udirlo annunzia con 
forza la parola di Dìo • Queflo lavoro a giudizio 
de'Profcflbri tutti lì reprutai fé pure perfezione lì 
da nelle cofe (legli nomini, un* opera perfetta; e 
pure al Sig. Co. Algarotti, che per altro confeflà 
dler erta mirabile^ (x ) fembra che Giacomo non 
abbia otiervaca la neceflarla convenienza • Egli di* 
ce che S. Paolo predica in ima 'vilia del Veneziano 
a' contadini^ e alte Donne loro^ ed ei loUfciandi* 
re ; le donne fingolarmcnte ^ le quali non ad altro 
pongono mente f che a' diverfi loro lavori^ che 
hanno tra mano* 

Ma eoa pace di un tanto uomo, quefla cenfura 
k affatto infuiTillence . Vero e che negli» uditori 
non fi fcorge quella viva compunzione, che fece 
Rafaello ìv\ un opera limile rapprefentando qua- 
le colpito, quale perfuafo, quale intiammato al- 
le parole deli' Apofiolo pieno dell' efìro divi- 
no ; ma non e poi vero , che le donne lìano it> 
tente al lavoro, ne iti un* azioiie cosi poco rac- 
colta ; una al più e in atto di acquietare un (uo 
pargoletto, che pare fofle per dKÌurbarla dall'u- 
dire la predica. Gli uomini poi fi ve-jgono tutti 
in una profonda attenzione ; e queUi che fi ar- 
rampicano lino fopra le colonne per vedere V Ap- 
pofìolo, moHrano a chiara evidenza la loro pre- 
mura in aicoltarlo. Le fabbriche poi magnifiche, 
le colonne, le fcalinate, i palagi non indicano ^ 
certo un Villaggio del Veneziano; ma bensì o \ 
Areopago in Atene, o qualch'altro luogo illuftre: 
3iccche rendiamo al noftro Giacomo quella pò* di 
lode , che poteiie avergli detratta con quello lue 
sbaglio r Algarotti . Lavorò in quetta beli 'opera an- 
che Francefco il tìglio , conie appare dal nome d'en- 
trambi appiedi delia Tavola notato : Jacobus aPon* 
te Eajfanenfis f C^ Tranci f cus fiUus pingeùant i'$'j^ 

Nel- 
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(a j S»S(iO fopra la Pittura ptg. 171. 
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Nella Chiefa di S.Sebafliano de* Padri Oflèrvan- 
ti di S. Francelco iìcuaca nella collina , nella fom« 
mìta della quale apparifcono ancora le vefligia 
^eir antico Cailcllo di Maroflica, vi fono i'ciqua« 
Jrecti in cela congegnaci nel pergolo dell* Organo , 
viiC rapprctencano : L'Orazione ncirOrco: La 
flagellazione alia colonna • La Incoronazione di 
ipine: Il porcar della Croce; La Crocifìffìone : e 
1 a Rilurrezione. Gli altri ere che contengono L' 
Apparizione alla Maddalena: L* andata in £m- 
nuiis : e 1* Apparizione a S. Pietro i lòno di altra 
mano, e poflivi per riparare al furco, che di que- 
lli tre quadrecci parimenti di Giacomo era flato, 
tatto . 

MILANO. 

IL Signor de la Land fcrive ( x ) che nella Sala 
defìinata a (ervir di Scuola di Scultura, fra le 
più beile itacue anciche, e moIciiTime infìgni Pit- 
tare, vi h anche di Giacomo 1* Angelo, che an- 
r.unzia a* Padori la nafcita del Bambino Gesù, 
tableau bien compose^ egli dice, ir d' une belle 
::\uleur, li y a au/Jt, foggiunge, un tableau irés 
tilimé ^ che rappreiènu la Vergine coi Gesù Cri* 
i!o, S. Giufeppe, e molti Paflori, che lo adora- 
no, il quale lecondo alcuni e della (èconda i'ua 
maniera • Della prima fì fa anche menzione nell* 
abregé cit. ( x ) ^ e dal Santagodini ; ( ; ) ma più 
di tutti il Torre nel fuo Ritratto di Milano (4) 
ne parla con onorevole (lima, e dice, chetai tn^ 
duftriojo Piiiore dilettandoli fcmpre mai di colo-» 
ri re nelle Jue tele varietà a* animali , in quefia 

*ve 



(i ) Tom. I. pag. ai4. 

(|t) Pai. I. pag. U|. 

Ci) Oefcrisionc di Milaao pag* !•• 

< 4 ) Alh pag. ira. 
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ijfnc dipinfe in quantità, li SantagolUm IjJSSmrt- 
ce inoltre, che vi fi ammira ancora una Tcitad 
im Vecchio calvo, barba bianca lunga > cherisuar- . 
da la terra ( i ) . 

MODENA. I 

NEIla Corte di S. A. S. di Modana evvi un* 
quadro t che rapprdeata Gtfsù nell'orto Olia * 
veto gcnuflelio coti* Angelo confortatore e i til 
Apofloli in lontananza . QueHo lavoro oiierva i 
Signor de la Land ( a ) eli' e tratcato d' oita manie- 
ra ailai più chiara di quello che (la nei Palagio 
Brignolc a Genova , e perciò giudica , che potreb^ 
be ellèr una copia latta da Leandro l'uo tiglio : 
ce aiti efl , et;ll iDgjiungc , d'aulant plus uraij^m- 
ùlaÙLu ^tf- i'o^^ J^'^ ^*5 ^^' /'J^ ^^\ Bajfan / oni 
bcancoup copie , GT ne /' ont\ jamais parfaitement 
égaté danr la fora du colorii . Ma il Sig. de la 
LanJ s' inganna , lendo che Leandro nonii tratccn* 
ne mai a Var copie dilUo Padre; egli era anch'elio 
troppo grande nueliro. 

Evvi Jinilmente la Cena di Noftro Signore co- 
gli Appoi'.oli, Apollo, e Marlìa; Cj), e nella 
Camera del lecco Ducale, il Samaritano • Qiiella : 
Pittura e bella aliai, ma la tigura, «cri ve il Si- 
gnor de la Land (4), e troppo accademica , e . 
inoltre vi fi ollerva il difetto ordinario di Già- 
conio, ch*fe di trattar le lue ligure con troppa i 
poca nobiltà, e di veflir i tuoi perlonaggi da con* 
tadini. 

Nel grande Spedale, la Naicitadel Redentore . 

Edi 



(1 } nairiÌ£Ìone cu. paj. j;; 
( • ) Tom l pas 441. 
( ì > M'f^è loc. ci5. 
( i ) Lqc. cu. 
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>£ Ji quefle pitture mi diede anche notizia V 
crudicilTìmo Sig. Abb. Girolamo Tìrabofchi, perfo* 
iìacgio per ogni genere di fcienze quaiificatiffìmo» 
ceni (uà lettera in data di Modana io. Agolto 
1775. • 

MONTE CASINO. 

NElla Sagriflia della celebre Abbazia , fecondo 
quello che fcrive il Sig. de la Land ( i ) vi 
ji ammira di Giacomo una bellinìma Pittura , 
che rapprefenta V ultima Cena che fece il Reden- 
tore co fuoi Apolloli. 

NAPOLI. 

SEguendo T autorità di Domenico Antonio Par* 
rino , che dcfcrivc le cofe più rare di Napo- 
li (x) 9 e quella arieora del Sig. de la Land . 
noi ora palleremo a regiflrare quelle Pitture del 
noHro Giacomo, che li trovano fparie in quella 
vafia Citt'a. 

Nella Chiefa di S. Anna , detta de* Lombardi , 
nel vicolo chiamato di BeNgioiellOy alleTavole.de* 
due Altari laterali al maggiore (3 ). 

Nella Chiefa dedicata a S. Giovanni a Carbo- 
nara de' Padri Agofliniani Oflervanti della Con* 
r.regazione Carbonara , nella Sacriflia il quadro 
\ uii arco deli' Altare ( 4 ) . 

Nel- 



. (• ) Tom. VII. pag. Mt 

( t ) Nuota Guida de* Foraftierì per ofTervare e go. 
«•cfc le curiofìrà più Taghè, e più rare della Città ài 
Napoli . 

(I) U. pag yj. e il Sig. de la Ltnd Tom. VI. 
P«g. 104. 

(4) Id. pag tss. 
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Nella ricchifTima Ghiera de' Padri dell' Oratóriel 
di S. Filippo Neri , nella Sacriflia fìra molti qua* 
dri de* più eccellènti Pittóri ve ne Cono anche aU 
nini del BalTan vecchio ( t )• 

Nel palasio del Principe di Tarda rie! Mufecf 
di pr?;:ioli quadri ve uè tono pur alcuni di 
Uir^i ( » ) •. 

Nel Regio palazzo, Lazzaro rifurcitato; Inque* 
Ita Pittura vi (bno alcune tede di donne grazio* 
jlifiDìe, ma la iijiura di Lazzaro , dice il Si^- de 
la Land » non > buona (l) . 

N:2l Caflellci reale di Capo di Monte, le quit* 
tro Stagioni ailiii belle; e molti altri quadri » in 
cui vi lono de' pelei, delie vivande » de* frutti , 
e delle iigure ancora, nelle quali , riHeice il Sig. 
de la Land , alcole lecondo il luo lòlito i pie* 
di (4). 

PADOVA^ 

NEIla Cbicfa del Seminario dedicata a S. Ma- 
ria detta di Vanzo, nella Cappella poiia ira 
tondo alla parte del Vanitelo dell* Aitar maguio- 
re , s* ammira la bella Tavola rapprdèntante il 
morto Redentore portato, al monumento da* pie- 
tofi amici Gioieflb , e Nicodemo • Viene la fune* 
bre pompa accompagnata da fervi con torcbj ac« 
celi , che difcacciano le tenebredella fera, ed ar« 
recano lume al prezioto cadavere ^ Elio la fece 
nel 1574. come fi ha dall* Epigrafe ; Jac. Uajfa* 
ncn. facidat MDLXXiy. Le copie di eifa lono 

fpar« 



(1) DeIJi Land Tom. 1V« pif. ijSi 

r » ) !d ?n 400. 

e I ). Tom. VI p«g. jf. 
(4) Tom. VI. pag. 7^. e 7/. 
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iparfe ia ogni luogo. Fu incifa in rame ^ ed in. 
le^no, e fi refe tanto celebre, Icrive Giovamba- 
ciHa RofTetti (ì)t che ne parlano con lodeGDok 
ti Autori, e rpczialmente M. d' Argenville {%)•, 
Carla Catterina Patina Parigina parla di eiTa 
;g) in maniera aliai avvamassiofa, e confelUi 
che fra quante in/ìj^ni Pitturei , che 'vide a Cuoi 
ri orni atte ad ijHUar divozione nel cuor degli u<m 
vj/7f f , quefta marita il primo Ijiogo fra tutte • E a 
dire il vero il noftro Artctìce così al vivo ef» 
71 elle le circoiUnze tutte , che 1' occhio dt' ri* 
zuardanti iì vede egualmente obbligato e allo 
Ttupore, e al pianto. MaraviglioU è la divozio* 
lìe di Gioiètfo , e di Nicodemo ; (vifccratifSmo 
l amore delle fante Donne» e di Giovanni £van« 
gelifla. La Vergine Madre pallida nelle guanci€^ 
per la morte del figlio , lagrimofa , par che fii 
vicina a morir di puro afFanno . Maddalena ai* 
ùùc alle private eiequie con un vafo ^i pre.;;io«. 
iifllmi unguenti. Avvi pure Maria figliuola; di 
Ckfjfa , e Salome Madre di Giacomo e Gip^ran* 
ili ^ che ambedue compagne alla Vergine portano 
lui volto i pili vivi caratteri d* un' eìlremji aflli- 
zione. Vi è ancora il diicepolo detto per difliu* 
zione degli altri ij Diletto , 11 Pittore al fuo fo- 
lito capricciofò, rifflette qui Patina, efpreflè nel- 
la canutezza di GioleflTo le Tue proprie fembian* 
ze , come fimilmente ritraile nelle altre imma- 
gini e la moglie e la figlia . La mojlie oella 
Santifs. Vergine addolorata , la figlia in una del- 
ie Marie piangenti • Mirafi in qi^alche diOanasi 



(1) Dffcrù?oiie delle Pitture , Sculture , tà Ar«hi- 
teiture di Padova pag. i|t. 
(• ) Abregé cit Tool. t. pag. ua» 
O) Puturcfcciu t dkhieMu i» Colòaia %éfu in 
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il MotitOv Calvario, e fopra di eiìo tre Croci « 
Le funi j^ì , le tanaglie ^ i flagelli , ed altri illru« 
menti della patfìone» a (egno che non manca a 
quella pia asione ogni verifimile circollanza • 

Qpefla beir Opera fu intagliata in Rame da 
Nacal Cocchin » e dalla iuddetta Patina fu i^fla 
nel l'uo libro delle Pitture ferite per farconfron* 
tt> a quella famoi'a di CrìRo prima di eifer con* 
legnato al fepolcro, di Annibale Carracci . Il pri» 
mo • ella foggiunge , di qudìi due gran Maellri 
dell arte non oltrepalsò i termini della verità 
inorica: il lecondo non volle contener v ili • 

Il Ballano pretele farfi conofcere pofleilor del- 
la Storia egualmente e dell* arte . Il Carracci 
volle el'porre in veduta le maraviglie de* tuoi 
pennelli» e ^oder di que* privilegi , che hanno i 
ralenti Pittori di poter lavorare a capriccio ; 
imperciocché aggiunte certe circoflanze lontane 
dalla verità del tatto , e non oiìèrvando le rego« 
le della Cronologia vi fece entrar S. Francelco 
d*A(fìli , e S. Chiara in atto di adorar Crifto. 

Nel Palazzo Brigo dietro la Corte del Capita- 
nio , vi e un* altra Depolìzione di Croce pur di 
Giacomo , ed un* Arca di No> ( x ) Il Co. Gia- 
como Foretti poflìede, come mi dilTe, unanoùra 
Donna » e un S. Francelco • 

PARIGI. 

Md'ArgenviHe (a) fa delle Pitture ch*eG- 
X (tono di GiaciHììO in quefla Citta la Ics^uen- 
ce delcrizione. Nel Gabinetto del Re, Gesù Criflo 
nel lepolcro; (}) Gesù Crifìo cLe porta la Croce; 

La 

(i) Kodetii eie. 

( I ) Abregé cii. 

(j) Dì quefta A fa psT^mcnzione dal Sig. de laLind, 
e dice efrcr ella foinislUaiinìaaa a quella che ite a To- 
nno . Tot». 1. p 77. 
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Lx Flagdiazione ; La Natività ,* Noe che fa' 
coilruir i' Arca » e che fa entrare gli Animali : 
quattro quadri duplicati ,* Noe che offre un fa« 
cri&zio; Le Nozze diCana; il Dilavto; ilViag- 
.r;io di Abramo; i due Difcepoli che vanno in 
Hmmaus; e lo Tpezzaniento delle rupi, ofia Ter- 
I cmoto . 11 Gandellini ( i ) aggiunge eziandio le 
«luatcro Stagioni • 

Il Duca d'Orleans poiTlede un Ritratto d- un- 
Vecchio in mezza figura , e veflito di- nero ; S. 
Girolamo avanti un .Crociano ; la Circoncisone 
di Noflro Signore ; il Ritratto del BaiVano iilcllo 
Jì grandezza naturale; e quello di lua moglie ce- 
iiente un libro • 

Nel Palagio Pubblico di Tolofa (i vedono quat- 
tro fopra porte, cioè una Meffe con de' Villani , 
e delle femmine a tavola ; un paefaggio con 
molte figure; delle per ione che flanno per por/i 
in letto; ed una Cucina* 

P ARMA. 

IL' Suddetto Signor d* Argenville afTicura che 
appreilo il Serenifìdmo Duca vi fono un Laz^ 
zaro bellifTimo, ed una Natività foggetto di not- 
te con gran contratto di luce, E Luigi Scaramuc* 
eia (x) aggiunge « che nel Giardino vi fono al- 
cune altre lue flimatiifime Pitture • 

P E R U G^ V: A. 

L' Autore Anonimo dell' Erudita Defcrizlóne 
I delle Pitture di S. Pietro di Perugia , Chieia 
lie' Monaci Neri di S. Benedetto , che noi tappia- 
mo 

1 1 ■ ■■ I 11 I I I I— — M— — i— 1— p» 

( I ) Notizie dtf,V Inu^Uàtorì &c. Tom. 111. ptg. in» 
(t) Finezze de*penoelli JtaliaBÌ ainmirace, e UudÌ4> 

ic rotto la fcorca e difciplioa del genio di Rafaello d' 

iT.tJfto . p»g. 177 

1 
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\tìo eflere il non men colto, che ciilii;ente P. D* 
FraDcerco Mtria Galaffì Bolosnefe Priore di S. 
CoflanÈO in Perugia, e Monaco Benedettino» ri- 
ferifce, che fra i quadri cofpicui che in cotefla 
Chiefa s* ammirano , vi Ila anche del noflro Ballano 
una Coronazione di (pine » lavorata con forza > coiì 
diligenza , e con amore, e però a ragione da'Pro» 
feflori applaudita , ed apprezzata . E quefla noti- 
zia ci viene anche confermata dalle eruditiftìme 
Efemeridi Letterarie di Roma al numero XL Vili, 
li %6. Novembre 1774. alla pag. 380. 

PRAGA. 

PEr aflerzione del Ridolfi , i dodici Mefì, ne* 
quali erano divifate tutte quelle azioni , che 
occorrono per Tanno, mandati da Giacomo in 
dono a Rodolfo Secondo Imperatore, per lungo 
tempo fì confervarono nella Galleria dì quella 
Citta. Soggiunge inoltre T Autore mede/imo, che 
dipinfe per altro gran Principe della Germania 
gli Elementi; facendo afllflere a ciafcuno una Dei- 
tk : Air aere Giunone ; ali* acqua Nettuno ; alla 
Terra Cerere; al Fuoco Vulcano, colla diverfita 
delle cofe , the (t comprendono fotto gli Elemen- 
ti; e le parti del giorno e della notte facendovi 
cadere quelle operazioni, che fi trattano in quel 
tempo da* mortali . Di quefle {Pitture fi fa an* 
che menzione dal Sig. d* Argenville, il quale vi 
aggiunge anche le quattro Stagioni da Giacomo 
dipinte per il medelimo Imperatore Rodolfo. 



RA- 
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RAVENNA. 

Scrìve il Sig. Canonico Memmo ( x ) che net 
Palagio Fàntucci fi cùfiòdifce il Bozzetto del- 
la Tavola famòfa di S; Paolo che predica alle 
genti, che (la in Maroflica^ colia differenza per* 
altro ; che ih quefio vi hcanca il S. Giovanni , 
tììé fi ammira in alto in quella di Mardflica • 

ROMA. 

NElla Galleria Idei Campidoglio « due quadri , 
uno che rapprefentà i* Angelo che annu nzia 
a' Pafìori la rìarcita del MelTia , e l' altro de'Con** 
tadini con molte beftie da idma (i). 

Nel Palagio Colonna a' piedi. del Q.airinalei un 
quadro, che rapprelenca due Angeli , che adora* 
no Gesù Crifto nel iepoicro^ di un beilifTimo co* 
lorito ( 3 ) . 

Nel Palagio Bernini ; il figliuol Prodigo . Si ve* 
de il giovine in lontananza alle ginocchia del 
Padre , che lo ricevè alla porta della cafa , e in 
prorpectiva alcune figure, che levano la pelle ad 
un vitello accoppato . Qui riflettè il Sig. de là 
Land (4), che in queda difpofizione. vi h Una 
mancanza di ragiotiaoièntò dalla parte del Pie* 
tore, perche il graifò vitello non doì^eva. eflerè 
ammazzato (è non dopo che. il. figliuol Prodigò 
cri flato ammeflò ih cafa; Ma a quefltf avvera 

tenze 



(1) Vita e Macchint di Binelamoico Ferricinò 
P«g ?•• 

( 1 ) yojà%t d' 9n FriBfoU ca Icalit dal Sig. da U 
Land Totu. IV. pag Uf. 

(1) Id. TooB. Jll. pag. 4Sfi 
' (4) Id. Tom. III. pag. 4f|, 

i % 
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tcnzc i Pittori non vanno foggctti • G)nfena per* 
dlcro efl'er qucft»' Pittura. alMi ben conipofta , e 
bene dipinta • 

Nel Palagio del Gran Duca di Tofcana fitua* 
co nel Monte Ptncio, che fi chiama Villa Medi^ 
ciy nel lecondo appartamento vi fono Tei pezzi 
diveffi ( 1 ) . 

Nel Palagio del Sig. Duca Mattei eretto nel 
vaflo fito del Circo Flanainio* vi fono unaNaci- 
vita, ed un quadro che rappreiènta delle genti 
a Tavola, ed un uomo che due cani vogliono 
mordere in una gamba , adai ben compoOo ( 2 ) • 

Nel Palagio Corfini alla Lungara , un* Adorazion 
de' Pallori ; Ln Pittura è ben cowpifta , dice il 
Sig. de la Land (^), le atiitudini fono ^crc » 
beilo e il color locale^ e le iefic df Paftori di buoìk 
carattere^ ma quella della Vergine non ha no-- 
bilia . 

Nel Palagio Panfili fuori della Porta di S. Pan* 
crazio, nelPAppartamentodi mezzo iìcuatoalpia* 
no del portico, nella terza camera vi e un* Arca 
di Noe (4). £ nella quarta flanza dell' Appar- 
tamento fuperiore vi fono due Campagne con 
Paflori ( 5 ; . 

Nel Palagio Falconieri , eh' e contiguo alla • 
Chieia di S. Maria dell* Orazione nel Rione di 
S. Euflachia , vi b un bel quadro grande con i 
Pflflori al Prefepio; Criflo in Cafa di Maddalena , 
e Marta; Un Suonatore di Liuto ^ ed una figu- 
ra che accende il lume (6). 

Nel • 



( I ) Id. Tom. Jll. pag. 141. 
■ ( I ) Id. Toa. IV. pag. loy. 

( j ) Jd. Tom. JV pag. M»- 
> ( 4 ) DeCcniiOQc di Konu «aiUa % modcroa Ton. 
1. p;ig 161. 

( f ) Id. Tom: 1. pa{ i^j. 

( é ) Id. Tom. f. pag. f|i. 
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Nel Pilagio Pio anticamente degli Orfìni , fab^ 
bricato (opra le rovine del Teatroc di Pompeo , 
vi è r Aicenfione di Noflro Signore; e V Ange* 
lo che ^vvifa i Paftori (i). 

Nel Palagio Chi gi al Corfo , fra molti quadri Hu* 
solari ve ne fono anche alcuni di Giacomo (i}« 
Scrive il Ridolfi, che molte Pitture di lui fi 
trovavano al luo tempo prelFo i: Principi Aldo- 
brandini , e Borghefì , ed altri Principi e Cardi? 
dinali , ed in i>orticolare prelTo il . Sig. Duca di 
Bracciano , un ' Depoflo di Croce figurato di 
notte , tarinimo ( J ) • 

T R E V i G I. 

"KT Ella Chrefa di O^ni Santi cQptefie in un qua<* 
JLx dró S. Fabiano Pontctìce , S. Rocco , e S. 
Seballianò, il quale fu ridotto in forma di Ta- 
vola per un altare da Lodovico Pozzo , come or 
il vede, aggiungendovi un Paefe • Qaefto .lavoro 
Yien chiamato da Ambrogio Rigamdnfii (4) O/^r- 
ra cof piena. 

Nella Chiefa di S. Paolo , la TavoU deir Aitar 
maggiore , chiamata anch' eifa dallo flelfo Riga- 
monti ( 5 ) opera eccellente , rapprelenta il Croci- 
fiiio colla Verdine, S. Giovanni, S. Maria Mad* 
dalena , e S. Girolamo . 

E il Nob. Sig. Guglielmo Onigo conferva un 
bel quadro , che rapprefenta una fiera , dove fi 
veggono figure ,ed Animali di varie forti. 

TU- 



(n) DcfcricioDe di.Rami ft: Tom. Ih pi^; ^t. 
( * ; Id. TOB. II. pag; aof. 
C J ) Rtdolfi Tom. I pi|; 1I7. 
( 4 ) Piciure di Trefig i pif* i#. 
( I ) M. pagi». 

I \ 
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TURINO, 

NEIU Calleria vecchU del Regio Dotai Pa« 
Ugip, In un quadro, Noflro Signore nel S^ 
poicro» aflai iomigUince» come oflèrva il Sig, de 
la Land (i)} a quello di Parigi < 

Uh penfìero imi le a quello che fia nel Palagio 
Ritardi a Fiorenza» dob una Femmina die fcac* 
da a sferzate V Amore» ch'entra in una bottega 
d*un Calderaio I eh* e occupato con un martello 
a battere una caldaia, Veggonfi in queflo quadro 
mottiirimi atcrezai di cucina , ne* quali oiierva a 
quello propofico il Sig. de la Land ( » ) » era Già* 
corno eccellente. 

Un Paflaggio con de' Paflori ( 3 ) • Luigi Scara- 
muccia (4) afTicura che tutti que/ii pezzi di con-' 
pUfirazitnc lem cosi perfetti net loro ejfere » che 
ntélla //if# *ui fi può ai'fiuerMre • 

VENEZIA. 

DIverfìflimi fono gli Autori « che accennano 
le Pitture I che del nodto Giacoma fi ammi* 
rano in quella bella Dominante • Noi da efli pren- 
deremo te necellane notizie per farne un efacco 
rcgiftro; ma però noi qui non vogliamo farfi mal* 
lòvadori, che quelle mentovate da alcuni Scrit» 
tori del fecolo paflato, come farebbe a dire il 
Ridoliì I il Bofchini , il Sanlòvino » il Martinioni , 
ed altri, e le private fpezialmente i, che a^ loi^o 
tempi ciiflevano, or più (1 ritrovino neMuoghi da 
loro indicati* Per le vicende de* tempi, per il 

cam* 

(•I ) Tom I. pag^Sé. 

O) Tom 1. p«g. II. 

) I ) Argcnvllie Abregé eie. 

(4 } f iacag« dclpcDBclH lullanl aie p*g. ifC* 
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cambiamento delle cofe, k pur troppo probabile' 
che que'che le poilcdevano nel tempo, in cuiei* 
il fcrivevano , non le pollegf^ano oggi altramente • 

S. CRISI OFORO DI MURANO. Nella Cap- 
pella alla delira del maggiore Altare dipinfe una 
Tavola in tre comparti • Nel mezzo Ha S« CriRo- 
foro , e fopravi Maria Vergine col Bambino » e 
dalle parti, S. Stefano, e S. Francefco* S. Giro- 
lamo , e S. Nicolò . Queda Tavola è affai mal- 
tiactata dal tempo; e il Sig. Zanetti nella fua 
Pittura Veneziana iuppone , che Giacomo rifacellé 
foriè quivi qualche antica opera cos\ fcompar* 
tita. 

11 Ridolfi fa pur menzione d*un S« Girolamo o- 
rante polio tra defchi con libri dinanzi eiiiiente 
nella ChieCa medeiìma • 

S. GIORGIO MAGGIORE, al primo altare al- 
la dritta evvi una lùa prezioia Tavola con iPa- 
fiori che adorano il nato Gesù • E' immmaginata 
la rapprefentazione di notte,* e ogni oggetto è il* 
luminato da' raggi , che fi partono dal Bambino. 

£* dipinta con- molta fprezzatura , e con intel* 
Itgenza. OHerva peraltro il Sig» Zanetti nella fua 
Pittura Veneziana , che r effetto di quefla Tavola 
dipendea da molte avvertenze, alterate in gran 
parte dal tempo. Il Martinioni nelle fue Gmnte 
alla Venezia del Sanfovino ( i ) la chiama §pera 
famo[€ , e il Bofchtn! e nelle lue Ricche Minere, 
e nella Carta dei Navegar Pittorico C^') non (1 
difpenfa dal farne un bello e precifo elogio. E 
veramente eflTa e un modello' di perfezione. Lu- 
cidifllmi fono gli fplendori , che fcintillano dal 
Bambino Gesù ; modefla e maeilofa' appare la 
Vergine Madre \ il S. Giufeppe ^ il ritratto della 

San* 



( t ) Alla pag. t»4* 
( 1 ) Alla pas* iTf. 



^-^6 Notizie sopra 

«Sancita ; ne* Paflort fi vede efpreSa al vivo l' ir* 

milta i una fedel divozione; natoraliflimo e li 

.Bue;;Srazioro il cane; e bcllifìTimi i puttini, che 

adorano U nato. Gesù; T omero che fi fcopre a 

quel paftore eflèr non può più naturale • 

S. MARIA MAGGIORE. Vicino al primo al- 
tare alla dritta, trovafi il famofo fuo quadro « in 
cui è dipinta I Arca di Noè; foggetto ch'egli 
prefe a rappreientare per far vedere y fuppone il 
Signor Zanetti • quanto valefTe nel ritrarre dal 
vivo, e caratterizzare ogni Torta di animali. Co- 
piolìlTìma è queft* opera , tocca con molta forza e 
lapore ; ed e fiata Tempre fommamente lodata da 
ogni Profefiore. Il Boichini nelle fue Miniere fog- 
giunge » che per la fua maraviglia b fiata copiata 
da' giovani fiudioli più volte che non fono gli 
animali ivi dipinti; e il Signor de la Land ( i ) 
paria di efia in fimi! modo. S. Maria Maggiore 
c/ì une Egiife de religieufes francijcaines ornie de 
trisbelles peintures ; on 'voit au premier auiel à 
droiie /' ^rche de Moè du Bajfan : e' e/f une 'va- 
fie compofiiion^ ou l' on t)oit une mnltiiude im* 
menje d' animaux de toute efpece » peinis auec 
une /verite y une exprejjion ^ tfne delicaieffe extra* 
crdinaire , le 'velouti des poils , la finejje des più* 
tnages , tout y eft rendu d' une maniere furprenan* 
ie; on ne trouve de defecteux que le hoeuf\ h 
compofiiion en eft un peu confufej mais cela peui 
j* excufer en faveur du fujet ; le point de ime y 
eft trop haui. 

Su pilafiri delle colonne di quefia Chief'a fono- 
vi quattro bei quadretti con le Stagioni dell* an- 
no afiài .graziofe » e belle ( 2) • 

PA- 



( I ) Tom. Vili. fiR 9ii 

( z ) Zaactti Pili, Vcoei, « li Sig. de la l.aad. loc. 
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PALAGIO DUCALE. Neil' AnticoUesio vi è 
iii/infìgne Opera di Giacomo delfulcima (uà ma- 
niera , di cui il Signor Zanetti fa un vantaggiofi* 
ffimo ritratto . E' efla concepita , egli fcrive, coU 
le idee degli oggetti , che avea davanti agli occhf 1 
ritirato che fì fu nelle paterne cafe dalla frequen* 
za delle gran Citta , poco al genio fuo confaceli- 
ce. Immaginò pertanto il viaggio di Giacobbe , 
<]uando ritornò in Canaam, e il rapprefentò imi- 
tando fedelmente que' paiVaggi , che fanno i Pa- 
fìori. ne' luoghi vicini a Ballano, ne' quali fi tro- 
vano animali di ogni genere » e ad ogni ii(o , 
mafTericcie , e famigli ; i quaii egli dipinfe con in* 
Anita intelligenza, fehata, e verità; eilendoam* 
mirabile il calore della tinca> non meno che il col* 
peggiare del pennello, per cui fi vede il fovrano 
maedro, attento Imitatore della natura, Edo di* 
pinfe queRo bel quadro per il celebre Mecenate 
delle belle Arti Jacopo Contenni, come appunto 
avea dipinto Paolo la vicina Europa fui Toro • 
Forte quel dottiffìmo Gentiluomo, riflette qui il 
liiddetto Autore, volle porre a confronto quefli 
due infigni pcnnelleggiatori ; uno felice nella gra- 
zia , nel brio, e nella leggerezza; pronto Tauro 
nella forza , nel faporito colore ; ambidue Signo- 
ri dell'Arte per diverfe vie, ugualmente origina- 
li e fublimi • Gli Autori parlano tutti di quelia 
bell'opera con grande flima , e il fignor de la 
Land ( z ) ne fa anch* efiò un* onorevole menzio- 
ne: Ce Tableau f egli fcrive; efi^tres^teau , *i;f- 
goureux , & 'uraì le couleur , le poinU de 'vue en 
eli plurbas que le Bajfan fi a couiume de fai re » 
ce qui produii un tres^bon effet . 

Nella feconda Sala dell'Eccelfo Configlio di Die- 
ci fopra il Tribunale vi fono di Giacomo due 
quadri ; in uno i Paflori che adorano 11 nato ba(n-> 

bino , 

< t ; Tom VII. pig. MSf. 



i}? Notisi e "sofra 

bino, e nelPalcro Criflo pofloin fepolcio dappiè* 
tofi amici , e qoeflo dice il Sig. de la Land ». ( i } 
i aflai belìo (%). 

REOCN TORE , Chiefa de^Padri Cappuccini ». neU 
la S.icri(lia vicino a due quadretti del Palnna ev* 
vene uno di Giaconoo, che rapprefenta il piover 
deltp Manna ( ; ) . 

UMII TA* , Chiefa di Monache, che una volta ap- 
parteneva a*Ge(uiti. evvì la fola opera di Già* 
corno in Venezia y che ritenga ancora in qualche 
parte i modi del primo Tuo dipingere. E' quefla 
una Tavoh al fecondo Altare alla dritta colle 
immagini di S. Piecro, e di S. Paolo; ben com- 
pofle e graziole tìriirc. Il lavoro è piuttoOo a colpi 
di pennella, che con untone di tinte, ma noaiono 
queilecosì calde e vivaci» come neirultima manie* 
ra; belle tuecavia vaghe molto e aifai naturali • Scrive 
il Sig. Zanetti nella fua Pittura Veneziana» eh* 
eflendo incolpato un giorno di non iaperdirei;naie 
t piedi delle Hgure, e che però ei (ì (ludiava di 
nafconderli, e staggirne T impegno nelle opere fue, 
volle qui fmentire gli accufatori fuoi- facendone 
due fcoperti, e molto belli veracemente. Ad elfo 
Autore peraltro lèmbrano grane icelli alquanto a 
proporzione di cflè lìi;ure, ma il Signor de la Land 
(4) adlcura che fono dipinci d'una maniera de* 
gna di lui . Om y remarquc , ejli fcrive , Jor^iout 
If tatlcaH du S. Piern ,- e S. Paul da Bajfan ; 
il le fit exprés pour répondre au rcprcchc , qu on 
lui avoit fait ac ne pas peindrc des piedi ^ par. 



( I ) Toio, VII. p^i j?i 

i t ) Borchtni Rcchc Miacre &c pag. 14. e Croni- 
Cà Vegeta S«cra t Profana pag. 108. 

(1) il Sig. de Land Tom. Vili. pag. fi. e Rofchliii 
Ricche Mìnere. 

(4) Tom. VJIJ. pag. 4T. 
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icqu il ne fé cryott-par en et ai de lei rendré au 
nature] i on y 'voit m nud cten frand des picdt 
qui font peints d' une fa^on dtgne de lui . Di 
qudia bella pittura fanno inoltre onorevole men* 
cione e il Bofchini ( i ) , e il Sanfovino ( » ) » 
e il Ridollì (3), e la Cronica Veneta (4J; e il 
Mufeo Fiorentino , ed altri : 

Sopra r Aitar mnc^giore in cima al Tabernacolo» 
la Natività lii Noflro Signore , aliai bella ( 5 ) . 
Ora paniamo ad accennar le private. 

Nei Palagio Contarini di S. Samuelo» il Ricca 
Epulone poflo a (edere a menfa fra meretrici e 
mimi col mendico Lazzaro, al quale naturalifli* 
mi Gini vanno lambendo le piaghe ; e in picciola 
tela la Maddalena convertita dal Salvatore (^)« 
Era in queflo Palagio, che fi confervava il bel 
quadro del PafTaggio di Giacobbe che or i anuni- 
ra neir AnticoHegio. 

Nel Palagio Contarini di S. Felice una Madda- 
lena convertita dal Salvatore fimile alla foprac« 
cennata ( 7 ) . 

Ed un* altra di ilmil tenore era pofleduta da 
Giacomo Pighetti di buon talento nella Pitta* 
ra(8). 

Nel Palagio GufToni eranvi due quadri , in uno 
il cader della Manna dal Cielo , e neir altro T 
Acqua ufcita dal laflò al percuoter della verga di 
Mosfe(9). 
Nel 

{ • ) Nelle fue Ricche Minerc &€• 
( t ). Nella fui Venezia pag. 175. 
( j ) Marari^lie dclPArte dee pa{. lyl. 
( O P»g 4»|. 

( f ) Borchioi loc eie. Croaaca Veneta pag. 41». e 
MufcO Fiorcnc. 
( tf ) RidolU. Tom. t. pae. jtj. 
( 7 ) Ibid 
( I , W\A.' 
( f ) la. pag; i%u 
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Nel Palagio Grimani eravi l' Angclp cheiitinu^ 
sia a'Paflori la Nafciu del Salvatore (i }• 

Una Pittura di fmiil tenore fla prefememente 
nel Palagio Gratti j tabUté bicn c^ìp^oìt^ ÌT m* 
gourcufment colori ^(crivc il Signor de la Land (%) \ 

Nel palagio Vidnian un S. Girolamo. in medi* 
tazione, ed una Storia de* Magi tocca con tuoi* 
ta delicatezza* nella quale intervengono oltre la 
Vergine , e i Regi « Servi , Cavalli > ed altre cu« 
riofc cofe ( j ) 

Nel palagio Barbarigo tuttora s* ammira la 
Moltiplicazion de* pani » tahlcau excclUnt , dice il 
Signor de la Land ( 4 } • 

Nel palagio Cornaro - pifcopia v* erano alcuni 
quadri (5), e fra quefli un (tupendo Ritratto di 
un Dottore, di cui il Bofchini (6) fa un bellif- 
lìmo elogio. 

Nel palagio Morofini di S Moisv: Ibpra il Ca« 
nal grande alcuni altri bei quadri ( 7 ). 

Nel palagio Molini CriRo in £;iiinaus contan- 
ta forza dipinto, fcrive il Bofchini (8) , e con 
SI franchi tratti, che a ragione dcda maraviglia 
in ognuno. 

Nel palagio Ruzzini alcune altre fingolaridìme 
Pitture (9) 

Nel palagio Mocenigo molte altre ( io ) 

Nel 



(I ) Rldolfi Tom. 1. pag. ita 
(s ) Tom. VJIl. pag. ib. 

(1) RidoKi , e Marciaiooi nelle Giunte alla Veae- 
aia del Sanfovjno pa(. J76. 
(4) Tom. Vili pag. „. 
f f ) Martlnioni pag. 174. 
(6) Caria del Narrgar plttorefco pag. ff|. 
(7} MarttBÌoni pag- j7<. 
(» ) Caria del Navegar Aec. pag. ||l. 
(9) lb:d. pag. 171. 
(!•> Ibid. pag. 411. 
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• Nel palagio Morofini il famofo Paradifo terre* 
Are (1). 

Quedo bel pezz o era flato incominciato daTi- 
ciano 9 dipingendovi Eva ; il Tintoretto vi fece 
Adamo » e il noflrò Giacomo vi aggiunfe gli 
Animali ; iiccbè qucflo quadro i\ rendeva lo flu- 
pore di ognuno per il lavoro di quefìi- tre gran- 
di Maeflri. 

Nel Palagio Bontadini uti' Arca flupenéa di 
Noè , di cui il Bofchint forma V elogio , ed un* 
lelatta deicrizione (2). Parla inoltre (3) del Rie* 
co Epulone a meni'a colie Meretrici • 

Nel Palagio Zen a* Geluiti un* altra bellifTima 
Arca di Noe> acquiiìo fatto Tanno 1753. dal N« 
H. Sig. Abb. Catterin Zen.. 

Nel Palagio Soranzo di S. Maria Maddalena 
òue belUnimi quadri. Uno con S.Giambatida che 
battezza il Redentore, ammirandoli vicine le al- 
tre due perfone della SS. Trìade con armonia 
perfetta ; e 1* altro con S. Catterina , che porge 
la mano al Bambia Gesù, che coli* anello falla 
iua Spofa ( 4 ) . 

Nel Palagio Baglioni efifle qualche bel pezzo , 
uno fra gli altri copiofo di gente e d'animali. 

Nicolò Renieri Pittore del Re CriilianiiTimo in 
tempo che Icrivevano il Ridolfi, (5) e ilMartinio- 
ni (6), poiìedeva di Giacomo le quattro Stagioni 
dell* anno ; la Vergine con un Ritratto di iiomó 
divoto i una Natività del Signore ; l* illeso oran*- 
te nelTorto; e in una tela raramente colorita 
noftra Signore > che va in hmmaus accompagnato 
da Luca e Cleofa* pollo a (edere con elfì loro aU 
. la 

( I ) Orta del Na.7egar pag. j|tf. 
( » ) ibid. pag |i|. 
( J ) Ibid. pag. J17. 
" f 4 ) Ibld pag |it. 
( S ) par. I. pag. jlj. . ' 
( < ) Glume alla VeoMia d<l SanfOTlao pag. lyS, 
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la iDcnHi fotto ad una frafcata All'ode tdaiiitò 
lopra una iedia » e con ferve in cucina, altre che 
preparavano le vivande , ed una che lavava i piatti ; 

In cala di CriRòforo Orfetti fcrive il medellmò 
Ridalfi , che vi erarto due beliifTimi quadri deir 
Iiicnrnazione e Nafcita del Salvatore ; V uno £• 
ì^urato di notte tempo co^Paflori, e molti armen* 
ti intorno al Prel'epe di fierifTima macchia ; 1* al* 
tro dfmonra il Porger deir Aurora, la Vergine che 
raccoglie il nato figlio tra le bende; e quivi flan-* 
ho altresì Pallori adoranti ; ed in queflo volle 
imitare la lemadria del Parmigiano con éCquifito 
colorire , (ìccne paiono vive ngure, ritraendovi 
pure alcuni liumenti al naturale fecondo il fuò 
l'olito . £ della medefima maniera eravi fìmilmen* 
te una belliffima Sufanna al bagno con 1 due 
Vecchioni ... 

Segue il fuddetto Ridolfì che molte altre Pit- 
ture lì ritrovavano al Ibo tempo nelle cafe de' par- 
Sicolari; ciob il Padre Anfelmo Oliva Brelciand 
nquificorc in Venezia polièdeva un gentiliffìnM) 
quadro cori noHra Donna che tiene il barìibino al 
ieno baciandolo con tenerezza . Fraocefcò Ber- 
gonzio il Ritratto d'un Cittadino (Ingoiare. Già* 
corno da Ponte tìglio del Cavalier Leandro men- 
tre trattetievafi a Venezia nella Tua profefTione 
d' Avvocato, un picciolo S. Girolamo io medita- 
zione^ il Martirio di S. Sebaftiano; ed una pie* 
ciola Tavoletta di tin Depofito di Croce (i). 
Giulèppe Caliari uh altra Jingolare figura di S. 
Girolamo in un paefe, che fla leggendo ; ed un 
Pallore tra alcu'ii Aninìali; Bortolo Dafino una 
angolare immae^ine di noflra Donna col figliuoli- 
no in fono adorato dal picciolo Giovanni con & 

Giufeppe ( a ) . _ ^ 
Prego 

ri) Rid^Ifi par. I! pag i#f. 
( a ; Id. par* 11. pag. ••»• 
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PrelTo il Barone Ottavio de Taflìs Cameriere 
della Chiave d* oro di S. M. Cefarea , e (uo Ge- 
nerale delle Pofle Imperiali, airtempocheilMar* 
tihiotii facea ie fue Giunte alla Venezia dèi Saii- 
fovino ( 1) vi erano di. Giacomo alcune fingblari 
Pitture, fra ie quali il BofcLini (i) nomina una 
belliiTima tefla di Paolo Verònefe. 

Il medefinno Bofchinì dice ( 3 } che in Cafa A^ 
romatario cuflodivafì il Ritratto di Giacomo fat- 
to da lui fledo'. 

PrefTo il Sig. Giacomo Ignaxio Stecchini, fog- 
getto per cui hotuttalaf^iima, s'ammirano, com* 
elTo mi fcrifle, il Batcéfìmo di Crifló noflro Si* 
gnore ; la Creazione del Mondo ; Orfeo con va- 
rie forra di animali , e quefìi non fono beli anco 
perfezionati . Inoltre Gesù Criflo orante nelP Or- 
to , una Madonna col Bambino , ed uh Ritratto * 

VERONA. 

PEr afferzione del Ridolfi (4) trovavanfì al tem* 
pò fuo in queOa Cittìi in cafa di Gio. Pietro 
Cortoni Avvocato queRe lodatiffìme Pitture • Il 
Salvatore nella Cafa di Marta, e di Maddalena; 
il Viaggio dì Abramo, ove entra quantità di ani* 
mali , e naturali roadariccie : S. Martino a ct^ 
vallo col povero, e S, Antonio; Due invenzio- 
ni di Lazzaro mendico a pie della menfa dell' E- 
pulone; Mosb che fa fcaturir 1* acqua dal iaifo 
colia verga , ove fono Inolte figure ed animali ; 
S. Gioachino colla moglie e i figliuoli ; due ap- 
parizioni diverfe del!' Angelo a' Pallori cogli ar* 
menti loro; una Ninfa alla caccia di efquifitocò* 
lorito con quattro vlvAclffimi cani; ed tìna.Don* 
nz in picciolo. Vl- 

( ■) P^i- ìjy» 

(t ) Cina del Ntfcgar pittortfco pt^* |tt« 

(1) Ibid. pag. |if. 

(i) Rid«lfi. Par. 11. ptg né. 
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• VI C^-E.:N Z a. .'•: 

ORt vergiamo in * ultimo luogo alla fine ^e 
opere di Vicenza-, nelle quali riluce non 
meno, i! alto Tuo fapere « * 

Sopra la potrà della Sala del GonHglio (i vedo- 
no in measa luna di grandezza maefloia i Ricrac- 
ri de* due. Rettori Giovanni Moro, e Silvan Cap- 
pello vcfliti alla Ducale, protrati dinanzi anoflra 
Donna fedente fotto magnifico baldachjno, e S. 
Giufeppe ivi vicino ;: di dierro poi vi lono nielti 
ferventi vedici con vaghe livree , e in diflanza fi 
veggono falire iopra una fcala alami minifìricon 
chiavi in mano per fcarcerare alcuni prigioni . 
Quel!' Opera che il Bolichini ne*fuoi Gioielli pit* 
torefcbi della Citta di Vicenza (i) chiama un% 
delle prezioie di Giacomo, fatta a petizione del- 
la Cittk fanno 1571. fa collocata da* Vicentiii 
per fmgolare ornamento in quella Saia . Alla vi- 
lla di quetìo bel pezzo qui clclama il EoreflierOj 
che il Sig. Otcavio Bercotti Scamozziconducea a 
vedere le rarità di Vicenza (1) O bci/a- Pitturai 
opera 'Veramente degna dei juo ^4utore ! Qnejlo e 
uno de' migliori quadri, cb^io aùùia 'veduto, ^ui 
<t;i è lùda\Arehitettura^ grandiofità di penfiere , 
franchezza di dijegno^ ed un gran tingere di ma:, 
chia , di colpi» e di forza. Anche il Sig. de la 
JLand (3) confeila eh' e beninimo colorita , ma 
nella compolizione de due Rettori ei vi ravvila 
qualche bizzarria : bicn colorii , mais bizarre* 
mcnt i.ompo$es . 

Per 



( i ; .\!- y i •/ 

( 1 ) 11 Forciitcte iflruiio delle cofe pi^ rare di Ar- 
chiuituriM ' <t> 4-cune pitture della Cìcti di VtccMi 
Diologo di Onavio Bcdoiti ScaoiOi^zi. pir. 1%. 

(j) Tom. Vili. P*it W. 
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Per ordine della Compagnia de* Bonobardieri di^ 
pinle la Tavola dell'Aitar maggiore per la Chie- 
ia lituata in capo la Piazza de* Signori , nomina** 
ta ora di S. Barbara . Qui nella fommica d' una 
(cala appare S. Eleucerio, che benedice alcuni fuoi 
divoci , e che intercedo apprello Grillo nollro Si- 
gnore il poter liberare molti infermi» uomini* e 
donne ivi inginocchiaci con angeletti in aria. Vi 
entrano fingolari tede , e naturaliflimi cani . E 
qucHa pure vien dal Bofchini ( i ) , e dal Bertocti 
(^) chiamata una delie opere migliori, epreziolè 
che abbia facto il noftro Pittore* 

Nella Ghiera di S. Rocco dipinge la Tavola dell* 
Aitar maggiore colla B» Vergine in aria portata 
in Cielo da molti Angeletti ; e a balfo il Santo 
Pellc^^rinoy che riiana col fegno della croce moici 
languenti ignudi iutctci di peOe, con altre donne 
che gli dimoiUano i tigliuolini loro feriti dai con- 
tagiofo male. Attefla il Ridolfi che ix)n li può ri- 
dire con quanta naturalezza efprimeife Giacomo 
quella pia azione^ a legno che V occhio impreiio 
di quelle mede immagini , prova un certo che di 
meflizia, e di commilerazione • Ed in effetto fin* 
golare e il colorito, che non può di vantaggio di* 
modrare il nacurale, e fpezialmente negP ignudi, 
che paiono propriamente carne viva da farne fca- 
turir il fangue col pungerla : il Bofchini ( 3 } giù* 
, dica pur quefta una delle opere iiquiiìte- di Già* 
f corno, ed il Bertotci (4) (lima Aiperduo reHen* 
Iderfi a far elogi adeAa, badando lolamente il ia» 
J pere, chi ne fu T Autore. Eiia b dtU* ultima fua 
i maniera » •..:;• 
^ Per la Ghie(a di S. Chiara vicino alla porta di 
'. .._...-.. S. Grò-* 



( I ) Giojstli Piciore(chi pag jf. 
( t:). ForcQiere iftnM.ip. p^.^yé^ ; 
( J ) Paj. lift. 
( 4 ) P-fi. HI. 

K 
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""«^.Croce della 'Signore Dimcfle» fece la Tavola del 
ièffondo Altare » .ove (i veggono Nicoderoo , e Gio* 
icSo d'Àrimatia, che ripongono Criflo nel fepol* 
ero • Maria è Ivenoca per dolore , aiTiflita dalle 
Sante iXonne e da Giovanni • Due fervi uno per 
parte tengono due corchi accefi , da' quali h mira- 
bilmeote illuminata la pia azione; In lontananza 
veddi un f>aelè • U Ridolfi , ed il Bertotti ( i ) 
danno a queflVopera le dovute Iodi , ed ilBofchi. 
ni (>) la chiama pur ella prfziofé. 

Oltie di lavorare Giacomo fopra la tela o a 
frelco « era folito anche a dipingere , Icrive Fran- 
cefco Chiuppani ( ; ) fulla pietra nera . E di fatti 
nell* Inventario riportato vergiamo fari! menzione 
di alcune Pitture di queRa Utta . 

Scrive il Ridolfi, ch'egli fu non menovalorofo 
nel far Ritratti riducendolt al naturale, eflendc 
avvezzo a cavare le cofe dal vivo, uno cl<t' quali 
al fuo tempo era nel Palagio Cornare a S. Luca. 
Oltre i jgili accennati , ritraile ancor^t il Hoge Sc- 
batiiano Venicro, Lodovico Arìofto , Torquacc 
Taflo, ed altri letterati, e fé (telfo dallo fpcc- 
chio con la tavolozza , e pennello in mano » dt 
cui il Ridolfi traile Teflìeie, che prenùlè alla fui 
Vita . 

Fece anche il Ritratto di Aleflàndro Campefa- 
no fopra di una tavola di Cipreffo , eh' elfo pò 
nel fuo Teflamento (4) lafciollo ad Ottaviano 
Maggi Segretario del Veneto Senato . Sopra queHc 
Ritratto appunto Marco Stecchini noftro onorevole 
Poeta mandò al Maggi ilieflb un graziofo Sonetto, 
che (la fra le Rime de' Poeti Bafianefì ( 5 } ; e fo- 
■ . Prt^ 

.( ■ ; Vn- «••• 

( « ) P«g i»o. 

( ) ) Ifcrìzlonl BifTaAcH Src. pag. «4. 

( 4 ) NelU RiccoJca Caiogtrìiàt Tan. XXIL pij 

( f ) A car. fi. 
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l * pxi il medenmo non men degnamente cantò in^ 

- . che !a Miifa di Lattanzio Perficini Nobile di Bel«> 

- . ': lurio» ed onorato Poeta ne* termini (eguenti (i)i 

- ' 

:r Ben r arte , o Ponte , alla natura uguale 

Rendi col tuo felice, e raro ingegno» 
^1 Mentre del Campefan £amofo» é degno 

I ) * . Ritrar tenti T al'pietto almo e reale. 

,U E fé per farti eterno ed immortale 

Brami del tuo valor dar chiaro feenOf 
& Queflò fia il più gradito* e bel dileguo, 

m- . Che cu poffì formar d'alcun mortale. 

Iti Meraviglia h veder T effigie efprelia 

.:>; Con mòdo tal che quafì vita fpira, 

. Onde flupifcé U natura iflefTi. 
.fo E* r òpra tua conformerai gran fòggetto. 

L'opra che ognuno riverente ammira. 
Cui fol marìca là Voce, e T intelletto. 



Ik'ù 
:a. 

ite 



Fece eziandio anche il Ritrattò del Conte Las* 
zaro dal Corno noflro bravo letterato^ di cuiab- 
biam teifuto V elogiò negli Scrittori Baffanefi, è 
il il medeHmò Pcrficini il celebrò toflo cori un al« 

ili tvo graziofiflimo Sonétto ( i ) . 

Ora difcorriamo anche uri poco foprà que* ce* 
;tV - lebrt Pittori dell* Europa» che li fecero gloria di 
poi ieguire la maniera di queflo grande maeftro , e 

^-,0 ; indefeiTamente fludiando full* opere fue iniiitarlo 
(^0 tieìU forza de* colpi, della^ macchia, della tinca, 

.ole >; negli arxifizi , negli animali 1 e ne' lumi . 
::o, Piftro Orretite di Murzia fi portò a Veneziani 

io*. . fludiar la Pittura nella fcuola di Giacomo , di 
.a tnì fu uno de* migliori fcolari; e cons\ felice fuc- 

■^ — ceffo imitò il fuo colpeggiare, fervendofi anche 

tal- 



pif 



M ) Fri U Rime BaiTaRcli i c»r. tu. 
( a ) Fra le Rine medefine. ■ ctr • an. 
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talvolta delle lue invenzioni , che le opere fuc (i 
ìpoflono prendere per* quelle del maeflro medeHmo 
( I ) . Lo ftcHo t'ece anche Bartolaomeo Vicent^? 
liudtando i'ulle opere che di Giacomo s' ammirano 
nell'Elcuriaie. ( i ) Francel'co Montemazzano imi* 
rollo nella Tavola deli* altare, che fta nella Ghie* 
la di S. Agoilino in Padova colla Natività del 
Bambino Gesù adorato da' Pallori ( 3 ) • Andrea 
Vicentino in una Beata Verpne, e S. Giufeppe 
p;inocchioni , che adorano il bambino Gesù , dal 
quale ricevono il lume (4). Boleris Pittore bra- 
viiTimc^y in alami fatti notturni, baccanali , ed 
animali d'ogni tòrta. (5) Fecero lo lleilochequa* 
iì giunfero con gloria loro grandiiriiua a trastbr* 
marlì nel Ballano m:d elimo, GiambatiflaZimpez* 
zi (6), Giaconx) Giordano nato in. Anverta, e 
Pietro Cornelio de Ryck^ (7), Girolamo Roma* 
nino (8) Pietro Ricchi, o Righi detto il Luc« 
chefe (9) Ip^Mito Scarlcllini (io), e Davidde 
Teniers, il quale adlcurar Autore anonimo dell' 
Idea del i^erfetio Pittore , avca un particolare ta*- 

len» 

( I j Antonio {'alomtuo Velafco Compendio delle 
Vite dc'piuoil Spagnuolt • Cap. XIV. pig. 14. 
. ( I ) Id Citp io|. pi; tCé , e L^turc d'un v^ga 
/taltaro lem !• p. 19 « %%%. 

(.3 ) Ro(fecci Ocfcriiionc delle Pltiurc dt Padov» • 

l'-R 4. 

; 4 ) fd. pag. 147. 

( f ) Bildinucci Notìzie de* Profcflbri del OìTegoo 
par. 11.- Sec. 4 psf:. ^74. 

{ é ) Hofihloi Ricche Mioere. 
■ ( 7 ) BaldiQucci 16 ^ìà'g »4j. e Sandrartpig. |j|. è 
aio. 

i ^ ) Lomazzo Proporiione naturale earrifizìale del* 
le cofe pag. 49f. 

( 9 ) Luigi Chizzola Pitture e Sculture dì Brefcia 
pag i«o. 

( 10 ) Ferrante Horfeiii i/i;7ar;4 stml FtrrMfid tfi/nBJ 
/ii Tom. lì pag 4JJ e 45I. 
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lènto per contraffare il noflro Pittore ; nja la 

Icccerczza e fluidezza llcHa del iuo pennello, ou- 
dc ii valle in qucH' artifizio, ferve a moflrarc evi- 
dentemente l'inganno; perciocché il ino pennel- 
lo, egli loggiunee, eh' è fluido e facile , non e 
poi ne tanto (piricoio, ne tanto proprio a carat- 
terizzare gli oggetti , quanto quello del Baflano , 
mafTinne negli Animali. Egli e .vero che il Te* 
niers ha molta unione ne'fuoi colori, ma vi re*' 
gna un certo grigio, a cui era avvezzo, e il iuo 
colorito non ha ne il vigore, ne la ibavita di 
quello di Giacomo. E a dire il vero dilHcilidlma 
ii rende la maniera di perfettamente imitarlo ; 
poiché il fuo colpo e cosi franco 1 e fprezzantey 
temperato di pennellate cos'i iìere , che chi non 
intende la forza di quel pennello non può arri-- 
vare nel centro di tanta dottrina . 

Diveriìfllme fono le opere j che furono mefle a 
.flampa da' più celebri Inta.sliato'i » Gio. Gori 
Gandellini Sanefe nelle fuc Notizie IHotiche degP 
Intagliatori ne va teiVendo il Catalogo 9 e noi 
agi^iungeremo quelle, che sfueigirono r»IU fua di- 
ligenza dagli occhj propri afTicurati . RafaelloSa- 
delcr intagliò le quattroStaj^ioni dell' anno. Que-* 
fle fi giudicano dal Gnndellini> fudJetto (x ) , co- 
me pure da Carlo Darbiellini ( x ) fattura di Fran* 
cefco il figlio fatte per Nicolò Gaddi di Firenze, 
ma noi che abbiamo veduto quelle flamp? , pollia- 
mo afficurare eflervi imprcllò il nome di Giaco- 
mo. Intagliò inoltre TAdofazion de' tre Re Ma* 
gt; la Semina, e il viaggio In Emmaus di noflro 
•Signore. 

Giovanni Sadeler fuo fratello intai^liò T Angelo 
che annunzia a'Paftori la. nafcita del Redentore; 
una Natività ; il Convito del Ricco Epulone i 

^ Cri- 

( I ) Tom. IM. pag t^t, 
. ( t } Ratcolra di letiere Culla Pittura, e &CMliar$ , 
Architettura Tot», fìj. pagi;». ,- . 

K ì ' 
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Crìiìo nel viaggio d* EnìfnaiiSy erAdorazioo it' 
Paflori . 

Egidio Nipote di quefU * un S, Crifloforo che 
palla il Giordano col bambino Gesù fuUe (palle ; 
e 1' Angelo che annunzia a' Paliori • Cornelio 
Bloemaerc una Natività. Giaconx) Callot un'al*> 
tra ferie delle quattro Stagioni • Giovanni Tro« 
yen una delle quattro Stagioni polledute dal Re 
di Ft ancia, cioè T Autunno » Antonio Paz^iilfuo 
Ritratto che Ha nella Galleria di Fiorenza. Gio« 
vanni Savre TAdorazion de* Re Magi. Luca Ki- 
liana il Samaritano « Gio. Battifìa Jackson in Ic« 
gno a più colori in togli aliai grandi le ope« 
re più Icelte di Giacomo , fra le quali io vi« 
di la Depofizion di Croce , che (la in S. Maria di 
Vsnzo in Padova . Intagliarono parimenti Q. 
Bocl, Teodoro van-Keilcl, Pietro Scaiòerge, e 
Luca VorHemans ( i ) il giovine, e per aflerzionc 
del Sig, d' Aigcnviìle, Giacomo Coglemans Fiam-» 
mingo, Giacomo Matham d* Harlem, Crifpinode 
Pafs^^il vecchio di Colonia i e Luigi oppur Lam- 
berto VVilcher Olandele. , 
Domenico Cunego intagliò in Roma T Effigie 
incognita, che fta m Londra, Creflano Menarola 
Ja Difcela dello Spirito Santo, ch'è qui a Ballano 
in S. Francefco , la Natività eh' è nel Duoqk); e 
la B. Vergine con S. Cattarina , S. Lucia , e S. Giù- 
l'e^^pe eh* è inCivizzano . Pietro Tuo figlio la Na- 
tività ch*e qui nel Duomo; il S,Martin eh* e in 
S. Cattarina; il S. Giambatida eh' è in S. Fran* 
cefco; il S. Antonio Abbate , ch*è inCivizzano, e 
la famofa Natività eh* èqui in S.Giu(eppe. Qiie- 
fta pure la vediamo meda in iHampa da Teodoro 
Vicro, che nella Tua proieffione in Venezia me- 
rita 



( I ) Ctodellinl c'u. Tom. I. pig 140 Tom. ll« piE* 
ìéf, Tom. 111. pag fti7. e i^f. 
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; \ rìra fonìma lode. Qticl Fanciullo idropico che ar 
; I frefco (la qui dipinto fopra la facciata de' Signori 
I Michieli , fu tratto in iliampa in picciol ranne da 
^ certo intagliatore Francefe legnato I. P. 
1 MoltilTimi fonO' gli Scrittori , oltre i gik detti 
che fanno onorata menzione di Giacomo, come 
^ il ChiariiTìmo Senator Flaminio Corner nelle No* 
\ tizie Iftoriche delle Immagini di M. Vergine pag. 
' 318. Lodovico Dolce nel fuo Dialogo delia Pittu- 
; ra , il Bridìo ne' Tuoi Paralleli Geografici d' Italia ; 
Salvator Rofa nelle lue Satire; Lorenzo Maruci* 
ni nel fuo Baiiano ; Fvanceico Scoro Itinerario d' 
Italia: Lovis Moreri, il Martinicre, il Sig. le 
^ Brouckner I il Salmon ; il Pivati, il Barbarano, 
ed altri intìnùi, fra i quali anche Marco Pezzo 
L< ! Prete Veronefe, in un luo libercolo intitolato: 
: -) Ùc* Cimbri Vtfoncfi e Vicentini^ ove alla pag. 50. 
3 \ non fo per qua! bizzarro ridicolo capriccio' avan- 
' za edere (lato Giacomo d* Afiago della famiglia 
* : Scaggiari, chiamato BàCTano perchb abitava in que* 
l (la Citta , e perciò fi prende T arbitrio di annove* 
1 ratio fra gli uomini celebri, che nacquero ne* 
e ' Sette Comani, 

a . Quelle fono le notizie che abbiam potuto rac- 

.3 cogliere intorno al nodro Pittore , fopra di cui 

e abbiam voluto piuttoRo abbondare, chieder in 

i- parte alcuna manchevoli, perchè di quefto gran** 

a- de maeflro delfArte, che meritò finchfe vide, e 

n dopo morte ancora, la (lima e gli applauli uni- 

n* \ vertali , non ft aveflfe a deiiderar davvantag* 
e ' gio. 

.e- l Uno poi de' maggiori obblighi: che Badano pro« 

.0 ; feliar poda a quello Profedore , certamente li è 

e- ' d*aver egli quivi piantato le fondamenta d* una 

X i celebre fcuola di Pittura , che (j refe tanto rinoma- 

' ta, facendo con ciò apertamente vedere, che 

^ { i Precettori buoni ' formano e mantengono il buon 

gullo come negli (ludj, anche nelle Arti. E pe- 

^' ì TQ* a gran ragione fperar potcvafì , che queda beli' 

K -t Arte 
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; /\pte in BaiTano crasfondendofi pd magi(Tcrio fuò 
'Wfuoi diicepoli, a'poiicri ottener dovcHe un di- 
ritto, cammino per più Iccoli , di modo che con 
ogni fondamento fi poteva a Giacomo pronofiica- 
teiiella Pittura t quello che pochi anni avanci 
av^a; prefagìto Girolamo Negri ( i ) alnoflroLaz* 
;£aro Bonamico nelle Umane Lettere « che per averle 
4;on-canta lua i^loria infèguace per canti anni , de- 
veano col iuo mezzo propagarli ne* fuoi dif- 
cepoli all'età venture fino al iinir de*fecoli: ^t 
ili 'vi'ves , 'vivcs , dum eruni liUree , dum Vene* 
Ite Kiipublic^ nomcn extabi t , quod fpero jforc 
jcmpitcrnum : nam wi qui fitb bstjus 'viri di/ci* 
plina tantum prcfcciflis , quantum & prttfcns O" 
"ventura atas oftcndct » eritis perpetui tefles hujus 
probitatis , docirintìe , C/ eloquenti^ , nec ultimi 
•vobii futura eft laus talcm ae tantum habuiff: 
pntceptùrem . Qua 'vero ab eo didiciflis , docebitis 
Mox alios , atque UH fubinde alios edocebunt ; /: 
unius bominis indufiyia & 'virtus diutìjjime pror 
pagaiitur . Ma poco l'elici farebbono fiati certa- 
mente i prefsgi , poiciìè pacando in progreilo d*al- 
quanti luflri quefta beli' Arte da' Precettori fcicn- 
ziati a poco a poco a meno elperti maefiri , : 
non pratici di quel fapere che fi richiede , ieguin- 
ne che cominciò il buon gufio di ella di grado ir 
grado a venire in declinazione , indi totalmente 
a perire. 

Fra gli fcolari di Giacomo , che fi refero più 
chiari 9 ed immortali furono iènza dubbio i quac* 
tro fuoi figli, Francefco, Leandro, Giambatilla ^ 
e Girolamo I de* quali ad uno ad uno faremo no. 
particolar ragionamento, dando principio dal pn* 

mo- 



•fi) HUronyml Nlgri Veneti Ciaonici Picarlai •- 
Lazari Bonaioicì funere Oracio bibita Patavii j. H^x 
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l ino^enito di c(fì, che dopo, il Padre ebbe il inag<« 
5[ Sior pregio. 

t ri FRANCESCO DA PONTE. 

z* :| /^Ucflo fu fcrive il Bofchini (i), co$\ fegw 

-'- r v^'^^^ Pittore, che folo per non ufare mala 

(« 'i ^^ creanza non lo pone al part^ del Padre , ma 

•1 pare a lui nondimeno, che la virtù xlielo. voglia 

it r a canto. E veramente le opere fue fono così ec* 

:;- /^ celienti , e il colpo del fuo peonelio cosi franco , 

■rs ; che febbene non (ìa tanto fprezzante, rende pe* 

r- ' TÒ cosi grata arn'.onia , che non refta offefb pun- 

j ^ to dalla iìerezza, nb dalla rotondità rilevante del 

"js 4 Padre. ^ 

^i I Ne minori (on le lodi che il Sig. SSanetti gli 
4: ^] da nella lua Pittura Veneziana ( i ) , in cui libe* 
•m I jamente confcfla efler esli -flato il primo lume 
f/, i della BafTanefca fcuola , e che perfettamente imi- 
,(7. l tò il colpeggiare del Padre cohfervando il calore 
ta* ^ della tinta , e la fprezzatura , e fé pur colpa in 
al* ^ cilo trovano i critici, fu l'avere alcuna volta cA- 
en« t xicato alquanto, forfè per timor di fcoflarfene , 
, : * io flile paterno. 

. Con maggior efattezza efpone in vifla il Bò- 
fcbini (uddetto nella fua Carta del Naregar pit- 
torcfco, i pregi più fublimi del noflro Francefco, 
in cui prendendo a ragionare de* bei lavori eh' e* 
gli fece nel fofEtto della Sala dello Scrutinio in 
Jj^ : Venezia, lo efalta fopraogni cofa per la fua gran 
maeftria di dar luce alla notte. 

Anche Gio. Paolo Lomazzo (3) affaiffimo lo en- 
comia per cjferfi rcfo fingàlare divinamente efpri^ 

men* 
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■[ * (i) Ricche' Minere dclft pili un • 
ai in \ (*) Ali» pag. aSy. i - ' 

Idtti ( I ) Proporzione nacortlt t anlfislalt delle cofe 

i P«l- 474. 
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na nelle 

Nfe ^ 

della iua vica pofta nd Mttfeo Fiorentino . che 
chiamandolo 'valorofo Pittore, emulatore delU ro- 
hufta méfUerad^l padre, dice che talvolta arrivò 
a j^^reggiat^e Colle opere paterne . 

Nella tìftedericna flima era anche predò un cer* 
to beli* umore , che H volle denominare Gnefio 
Bafnpojpi p poiché in un fuo libro . che intitolò 
ie Mijerie del Mondo ^ Io annoverò (i)- fra i 
principali pittori che in queft* Arte fì refeto diflinti *. 

Egli nacque Tarino di nolira Salute 1548. a' 
so. di Febbrajo, e non nel 1550. come ci vor* 
rebbe far fupporrc ilRidolfi , o 1551. come fcrive 
r Autore del Mufeo Fiorentino. I primi erudi- 
nfienti ctelT arte egli li apprelè dal Padre , e tale 
fu (1 di lui profitto , che hno negli anni più gio- 
vanili arrivo a legno di folievarto in molte lue 
fatiche, lavorando anch' eOo nelle opere di mas* 
gior impegno , che al padre venivano commei- 
te . ( 1 ) 

Dipinfe pure in allora var} componimenti idea- 
li fui gu(ìo del Padre , e fpe/iàlmente di cole 
furali e domelUche (j). Intorno a queOi dipin* 
ti rovente i dilet^1nti prendono abbaglio , giudi* 
cai^do originali di Giacomo molti quadri^ i quali 
lealmente furono coloriti da Francefco . Ma i 
Profelfori però fanno diflingucre con maggior pe- 
rizia negatori del figliuolo notabili differenze , 
che confìftono , fecondo loro , in un modo di toc- 
care ora più caricato , ed ora più languido ne* 
colpi , e fpeflò ancora totalmente caduto nell* am» 
manierato • 

Le 

(1 ) par. I!. pig. 94. 

(f • ) Ridelf) par. h pag. j^f. 

(j) Mafco Fiorentino Voi. 1. de' RUratti pag. «if. 
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^ Le opere di maggior confeguenza , eh' egli fece 
in aiuto del Padre , fono la bella Tavola del No» 
me di Dio in queflo noRro Duomo , la famofa pre* 
dtcazione di S. Paolo a Maroflica» le prtcdre a 
frefco nella cappella in Cartigliano, le Tavole di 
Civizzanoy^^d altre. 

Pervenuto alKetii matura prefe in moglie una 
bella e prudente donna della nobile famiglit de* 
Comi cbiaroau Giuflina , dalla quale ebbe foltàn-» 
to due figlie , che dopo la morte del Padre furo* 
no onorevolmente maritate • Marina che fu la 
maggiore, accompagnoffi con Gio. Maria Guada* 
gnin, dalla quale nacque Giacomo, che fegui an- 
ch' effo, come vedremo, T arte della Pittura. L* 
altra prefc in marito Bortolamio Bonomo , fog- 
getto allora de* primari della Citta , quello che 
lece ergere a proprie fué fpefe T Altare, e di- 
pingere la Tavola di San Martino in Santa Cat- 
terina • 

Sembrando intanto ad etto che poco avanzo di 
fortune far potellè nella Patria , ne arrivare a 
quel credito che defìdcrava , fé ne pafsò a Vene- 
zia , ove 1' abilita Tua era Aatal già conofciuta da 
varie opere , che vi avea mandate • Il fuo arrivo 
che feeo portava il grido di valorofo , traH'e la 
curiofità de' Veneziani a riconofcerlo , e però fa* 
cilmente ottenne di colorirvi una Tavola per la 
Chiela detta delle Zittelle, che fu di ognuno ap- 
plaudita. 

Quindi dipinfe per la Chtefa di S. Sof&t la Ta- 
vola di queir Aitar maggiore; e per la Chiefa di 
S. Jacopo dairOrio fece pure due Tavole. Que- 
(le ed altre Pitture condotte con force e piaceii- 
te colorito, gli fecero flradà per eileré ammeiio 
) anch* egli a lavorare parte delle molto opere 
del Palazzo Ducale in competenza delTii^toreccOi 
e di Paolo ; e benché queRi due maeRri foflTerote- 
oaci i pia cccellcoti, piacevano aoadimano le co- 

fé 
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fé di Francf fco aflatfliroo per la fua nuova 1 e 
bella via di colorire. 

La fua gran fama fece che gli veniffero ordi<« 
nati lavori e dalla Gittkdi Roma, e da Turino , 
da Bergamo « da Breicia , da TrevigI , e da altre » 
e che vart Principi e gran Signori s* Invogtiaflero 
d'aver delle opere fue. Occup'avafi ancora in far 
quadri a mercatanti , da* quali ne traeva coniide* 
rabile guadagno, che venivano trafportati in va* 
r] paeli , piacendo dovunque la di lui maniera • S 
qualor riceveva il pagamento, con volto allegro 
portava le monete nel lembo delia vefle a Giù* 
nina fua moglie « acciocchb ne rifcontrade lafom- 
ma 9 eHcndo egli di cosi iemplice natura t che in 
tutto il tempo del viver fuo non arrivò mai a 
diflinguere il valore , e la qualità di eflè; ma 
quella prudente e (aggia ammuchiandoie ne com- 
perava di quando in quando poderi nel Baf« 
lanefe . 

Ebbe egli un'indole dociiifTima e quieta» che ac- 
compagnata dal fuo naturate folitario , e timido 
diventò nimico di ogni converfazione ed allegria, 
e non curante d* altro, che delja continua appli*^ 
cazione agli flud) dell'arte. Fu di vita pura ed 
innocente , pietofo mai fempre , caritatevole , e 
cortefe ver(ò gli amici , ma di mente cotanto fem* 
plice e credula , che qualunque racconto favolo* 
lo, che avefle afcoltato o letto, Io poneva in ti- 
more , e in agitazione , mentre impreflìonatofi vi-» 
vamente nella fantaiìa la Oravaganza di que* fatti, 
compafTionava con fìnghiozzi e pianti ledifavven* 
ture di que* finti perfonaggì . Perlocchè tormenta- 
to r individuo da quefta debolezza ; e altresì con* 
iumati gli Ipiriti dalP indefeiia attenzione a dipin- 
gere , cadde in una fierifTima ipocondria , che il 
faceva fovente ufcir di fé. E uicimamente agita- 
to da una furiofa filiazione fi credeva di dover 
eifcr catturato dalla Corte ; laonde fenza pofa 

fug- 
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fuggiva da una danza in V altra ; narcondevafi agli 
amici y ed anche a' doaieflici ; e quafì più non & 
davafi della moglie per folpecto che non lo con* 
legnane al bargello. 

Efla però che molco lo amava , per riguardarlo , 
e nello (ieflo tempo per farlo curare da'Medici « il fa* 
cea con tinuamence cuflodire da varie perfonc . 
Ma fu vana ogni cura , poiché un giorno y che per 
accidente crovavafi foto , fentendo picchiar con 
tracafTo alla porta di iuacafa, (limò che glifgher- 
ri veniflèro per lui ; onde ripieno di fpavento fi 
mire a fuggire , e falito (opra una fineftra si get* 
tò con precipizio a terra , e percotendo d* una 
tempia (opra un fallo reflò mortalmente ferito . 
A un tal romore accorie la moglie e la famiglia, 
e Io trovarono si malamente condotto » che già 
fu riputato proffìmo agli ultimi periodi della vi* 
ta. Si ravvide egli ma tardi del gran fallo, poi* 
che nel tèmpo , che iquefti tentavano di dargli 
qualche {occorfo , udirono dal moribondo con fle*. 
bil voce dire! ^Ahi miferù me , che feci? Iddia 
mi perdoni così gran peccato ; indi a poco efalò lo 
fpirito, che fu 1 anno 1591. a* x8. di Luglio ^ e 
non r anno 1594. come voglfono alcuni, in età 
di quarantatre anni , giorni cinque , e meH otto , 
con difpiacere univeriàle. 

Fu il Cadàvere iuo fatto condurre in Baflano 
dairaiSitta moglie, e nella Chiefa di S. France.- 
fco , già de* Minori Conventuali , poflo in quel 
medelimo fepolcro , ove anco fu pofcia ièpolto 
Giacomo fuo Padre. Gli fi erede pofcia un Mezr 
zobuflo di marmo facto da Girolamo Cappa famo* 
io fcultore (òpra il monumento, fotto di cui la 
pietofa conforte fece incidere a perpetua memoria 
del degno fuo marito Tlicrizione feguente , che 
noi riporteremo ripurgata da quegli errori , che 
fecero riferendola il RidoK > e il Sig. Canonico 
McmoK). 

FRAN* 
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FRANCISCO A PONTE BASSANO JAC.F. PÀ- 
TÈRNAM FINGENDO DILIGENTI AM AC 
VENUSTATEM ASSECUTO , EGREGII O- 
PERIS tABULIS , QUiE CUM . AMBI , 
TUM IN REIPUBLICiE VENETORUMCO- 
MITIIS AC CURIA SPECTANTUR i , IM- 
MORTÀLISNOMINIS LAUDEM ADEPTO 
VENETi DIEM OBEUNTI IN PATRIAM 
DELATOJUSTINA.UXOR MOESTlSSIMA 1 
li* M P C ' 

VlX. AN. XLIll MENS. V.' DIES Vili. i 

OBIIT AN* MDXCI. V. K. JULII. 

Indi fui monomento ih terra fuglì pofla queir , 
altra infcrizionc, che abbiamo riportato neirelo* j 
sic di Giacomo l'uo padre • Mentre egli era in '. 
vita tenne cotrifpondensa di lettere co* principali { 
fogeecci dell' Italia ,' che iempre gli ordinavano { 
qualche fattura ; ed una di quede- fcritta a Nico* • 
lo Gaddi Senator chiariffìmo di Firenze ih data { 
di Venezia ^5. Magj^iò 1581. ci fu coqfervata da \ 
Carlo Barbiellini , ed iolerita nella Raccolta di / 
lettere (ulta Pittura » Scultura, ed Architettura ; 
( X ) (fampata in Roma V anno 1759; Con queda | 
èfTo gli fpedifce alcuni Dilègni di ino padre, e . 
(uoi» e gli dimanda fcufa fé fon pochi, e fé ciò ; 
non fece più prelìo , perche alcuni iuoi travagli , ' 
e una indifponzione di fuo padre ne furono la 
cagione . Soggiunge inoltre che fuo padre e per la 
età » e per la mancanza di vifta più non' dife- 
gna; e agduAgc eh eglino non dileguarono molto, 
avendo ioTtanto meilo ogni Oudìo loro infarope- 
te che abbiano a riufcir al miglior modo che fof- 
fé podibile . Cita un* altra fua y in cui gli aveva 
efpoiio il fuo defìderio di far i dodici Mefì dell* 

an- 

%( t ) Tom. la pag. i;^ Lccur» CX. 
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amio, e Io prega di mandargli alcune cole per 

poter moftrar 1* arte a modo luo ne' lavori ch'egli 

ì faceva allora nel Palagio Ducale; indi fìnifce col 

I pregarlo ad annoverarle) fra i Tuoi fervìdori • 

I Aggiunge li fuddcetò Bacbiellini in una oota i 

piedi della lettera » che il detto Senatore fecegli 

fare quattro quadri delle quattro Stagioni , tnn 

che ora più non efifìono Della, f uà Gallerìa , perr 

che furon venduti ad alcuni Inglefi da'/uoi tre* 

di ; e il Gandcllini atteda (i ) che queflifonque^ 

niedefìmi che Rafaello Sadeler mife in iflanapa • 

Ma queRi autori prendono sb.agIio; poiché nelle 

Stagioni intagliate da efib Sadeler noi {htCft ab? 

biamo veduto il nome di Jasob da Ponte pinx. 

Poche (olio le Pitture che di Fxancefco cifìaoo 
confervate in quefli paefi, poichb avendo la ipagr 
\Tì I gior parte di fua vita confumata a Venezia f ivj 

ili I . anco lafciò il maggior numero de* fulpi lavori « 
IO de' quali tutti noi procureremo fecondo il folit0 

:o- di fare il regiflro colla maggior efattnza». . 

da : ASIAGO. 

di .• . 

-ra nPErra de' Sette Comuni, dipiafela Tavola di S. 

la JL Antonio Abbate « in cui fx.vede il Santo ia 

, e mezzo, da un Iato S. Giuflina V. e M^r $• I^ucia 

cij y. e M., e S. Rocco idàU' altro ì Santi Vico , 

i y « Mpdefto, e una Sanca Vergine, fi Ubatiti 4 U 

la ì iopera fc vagliiflima ^ e di ^ran pregio ^) M jb ,^fi 

r la meritevole dell' pnorevolc flima che oltr^ ij jìip 

ie- ì iolfi ha fatto di efla >anche il Bzrhat2»9 ttMiW 

:o, I ; fua Utoria Ecclefiaflica di Viceiu»^^ (il) 

^c- ! I . . •■ V : ■. 

:of- "^ ; . ■' ... 

èva ..; 

itìV i BAS- 
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( a ) LiU VI. pa|. uf. 
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B A S SA NO, 

OLcre la famofa Tavola del Nome di Gesit in 
Duomo, in cui Francefco ebbe gran parte 
anch*eflo, i Signori Victorelii confervano di lui 
41» ripofo di Nofira Donna nel fuo paffassio in 
Egitco con S. Giufeppe , e con virj putcini, quadro 
ben confervaco , ma non perfezionato • Scrive il 
Ridolfi , che ai fuo tempo eiiflevano in cafa di 
Carlo Scagliaro nipote di Francefco, due quadri 
desti elementi deli* Acqua, e del Fuoco ; una par* 
te del Giorno , ed una Cucina . II Sig. Valentin 
Novelletti pomede ben confervato il difegno a 
punto d* Aquila fatto a penna , ombreggiato a 
chiaro fcuro, della Citta di Ballano fua patria , 
il quale indi fu ampliato da fuo fratello Leandro, 
che però quelli in fui terreno appiedi lìcriflevi le 
feguenti parole : FRANCISCUS <1U. |ACOB A 
PONTE PRIMUM FECiT ANNO 158?, EGO 
LEANDER A PONTE QU. JACOB AUXI AN- 
NO 1610. VENETIIS.. 

BERGAMO. 

VTEL palco della Sala pubblica dipinfe li Ret** 
XN. tore di quel tempo di Cafa Benedetti in at- 
to di raccomandar quella Citta a Venezia , ac» 
'compagnato da paggi, e da alcune virtù; e in 
due ovati a'iiancht , fecevi altre morali virtù , 
iliportàndofì 9 fcrive il RidolH , in queli* opera 

egregiamente bene. (*)• - ■ ... 

Per la Chiefa di S. Maria Maggiore , fece nel 
Gelo in quattro ovati V Annunciata » la Vifita- 

zio- 

-'- — ' I ■ I . I ■ Il ■ ■ I 

(I ) Ridolti par. i. pig- 197* e Franccrco Rarcoli del 
le fue Piicare. ,. Srotlur«.y e Aichttenure di Bergamo 
P«S- 9f.' ' i ■;.••.• • 
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LA PlTTOHA BaSSANESE . ì6t 

:£Ìone , la Naicica del Salvatore , e la Purificazio** 
ne, nelle quali urando il l'olito valore ottenne T 
applauio di quclia Citta • Il Sig. de la Land , at* 
tributfce» ( i) contro Tallèrzione del Ridolfì , e 
del Bartoli, (i) queHe Pitture a Leandro , ma 
prende errore ; cont'eiia pertanto eh' eiié lòno bel* 
iininie, ben compoiie, e ben colorite. 

In altra Cappcila nella medeiìma Cbiefa aliali* 
niflra dell'Aitar maggiore, dipinte la Cena di Cri* 
ilo cogli Appoiloli , di bel colorito ( 3 ) . 

Per la Chiefa di S. Francefco, V Aiiunzione di 
Maria Vergine (4). £ per quella di Sr Aleiian* 
dro in colonna dalle parti della Cappella del Sa- 
cramento lavorò in due tele la Cena di Crifto, 
noflro Signore, e la Nafcita del Salvatore ( 5) C 
non r Orazione nell'Orto , come vuole il Ridoltì ^ 

BRESCIA' 

PEr la Chiefa di S. Afra dipinfe la Tavola che 
ila nel lècondo Alcare alla dritta, ove fi ve* 
ùQ S. Apollinare Vcfìcovo , che battezza in tcm* 
po di notte alcuni infedeli; e S. Fauflino , e S. 
Cìiovita, che miniftrano ad altri V EucarKtia , e 
quelle ligure ricevono il lume da torchj accefi te- 
nuti da tre Angeletti volanti, e da lumi medeii* 
mamente delle candele tenute da altri fedeli • £v* 
vi anche un fanciullo, che fofHi in un tizzone» 
che gli riverbera nel volto con mirabile elfetto • 
Scrive però il Signor de la Land (6), che' il 

;, pun- 



(1) Tom; Vili. pag. «99. 

) •; p:t:ure di B-'^amo ftc, pig if. 

(j) Kid e Bartoli pag 2«* . . 

( 4 ) Kid, e Bdrioli pa§. 19. 

e T ) Rid e Bariofi pag 9. 

{6 ) Tom. Vili. pag. 179. 
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plinto di vìfla di quefla TavoU h troppo alto , 
che lo fplendor delle fiaccole accefe caufa de* ri- 
fleffì che non fono veri , che il colorito è di un 
grigio violetto ( ma peraltro cont'efla , che oetima 
n' b la compofizione ^ t caratteri eccellenti , e il 
lume vagamente diiperiò. Giul' Antonio Averol- 
dò (x), e il Co. Luigi Chizzola (a) fanno di 
quefla beli' opera oltre il Ridolfi onorevole ri* 
Qiembransa • 

Per la Chiefa di S. Antonio Abbate già Colle- 
gio de* Nobili, nelle due Navi laterali nuovamente 
dipinte danno afTieme co* quadri di Giacomo luo 
Padre, V Orazione di Criflo neirOrto; Criflo 
prelo e legato ; la Flagellazione alla Colonna ; 
Criflo mofirato al popolo da Pilato ; il medefimo 
colla Croce in fpalla ; e T inchiodatura di Criflo 
iulla Croce . Indi foggiunge il Conte Chizzola 
( 3 ) , che a comune parere b fuo anche il Re- 
dentore CrocifilVo; ma che Francefco Paglia (4; 
fcrive, che credeii Autore Leandro . 

CARTIGLIANO. 

E' quefli un Villageio del Baflanefe , nella cui 
Parrocchiale affieme con Giacomo (uo Padre 
dipinie a frefco tutta la cappella a lato deir Ai- 
tar mai^giore ora detta dei Santiflimo Rofario . 
Sotto iì volto divifo con una larga fafcia di fiori, 
di foglie , e di frutti in quattro fpecchi » fi veggo* 
no i quattro Dottori della Chiefa in compagnia 
de* quattro Evangelifli . Dal lato dell* Evangelio , 
Criflo in croce in mezzo a* due ladroni , e a baf- 
fo 



(1 ) Scelte pitture di Brefcìa pag. ifi. 
( a ) Pitture e Sculture di Brefcìa pag. t»f. 
(ì ) Id. pag. ff. e fS. 
(4) A cir. isf. 
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^ \ Tò numero infiniro df popolo , e di manigoldi # 

j eolia Vergine Madre fvenuca in braccio alle fan* 

t te Donne . Dal lato oppofto , Adamo ed Eva chtf 

t mangiano il Pomo ; e come indi vengono diic^ccia-- 

j ti dall'Angelo per il precetto trafgredito. Scrivo 

i il Ridolfì ( t ) , che avendo fatto le parti puden* 

] de ad Eva fvelate ^ le ricoperte il buon vecchicf 

; con un ramo di fronda dicendo: non convenirli in 

j luogo iacro minima occafìone di fcandalo • Di 

i dietro all'Altare fi vede il Sagribzio di Abramo; 

'{ Mosc che adora Dio nel Rovetto « e S. Simone^ 

\ Apoftolo, e S. Andrea • Quelle pitture efiftono 

k tuttavia } ma aflai danneggiate i e guade • 



N' 



G H I O G G I A. 

EL Duomo di quefla Cittb , fcrive il RidoN 

_ , fi, che fi vedevano prima dell' incendio due 

gran tele con ifìorie alludenti il Mifìerio dell* 

! \ Eucariftia; l'oblazione di Melchifedecco ; e U 

ì 2 Manna. Nella Chiefa di S. Francefco tuttavia fi 

[ conferva la Tavola di S. Diego ; e in quella di 

! ;! Cavarzere un' altra parimenti colla Vergine in 

gloria» S. Nicolò I e i Santi Felice e Fortunato ti 

piedi • 

^ D R B S D A4 

P tetro Guarienti nelle fue Giunte att'Àbectfda* 
rio Pittorico dell'Orlandi afferma » che nella 
? famoia Galleria di quell' Elettore l'ammirano «ti 
francefco fette bei quadri ifloriati« 



ENI- 



( I ) ?ét. \. pi|. ,tf. 
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E N I e O» 

UNO de' Sette Comuni, ove eflb. fece ,de be' 
lavori nella Parrocchiale. La Chiefaè acre 
navi divli'a in cinque comparti dall' una , e in 
altrettanti dall'altra parte, ne' quali in dieci gran- 
di quadri figurò a freico varie azioni della Vica 
di Grido • Ne cinque pofìi alla iìnidra dipinfe S. 
Gtambatifla che battezza il Salvatore; la Samari* 
tana al Pozzo col Redentore; Grillo che dilcac- 
eia i profanatori dal Tempio; Crifto in Cala del 
Farifeo colla Maddalena appiedi ; e il Conci liabo-^ 
lo degli Ebrei per catturar Grillo . Negli altri 
alla parte delira la prcia di Criflo nell' Orto ; 
Grido condotto dinanzi al Tribunale di Anna, o 
di Gaifa ; la Flagellazione; la Coronazione di Spi* 
ne; il portar della Croce. 

FIORENZA. 

OLtre le cofc eh' egli operò per il Senator Ni* 
colò Gaddi, come abbiamo veduto , fcrive 
il RidolB che per comando del Cardinal de* Medici 
dipinfe il proprio ino Ritratto , chevedeli tutto- 
ra nella Galleria del Gran Duca nella fella Stan- 
za fra quelli de' più celebri Pittori dell' Europa; 
il r^ual ritratto fecondo il Gandellini ( i ) f u mei* 
io m iftampa da Carlo Gregori Fiorentino, e pò* 
ilo nella nobile Edizione del Muleo Fiorentino ia 
quattro gran Tomi. 



NA- 



( i) Notizie degr Iiitag!ia:oil 5cc. TofiìT Ut pag. to5. 
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NAPOLI. 

NElIa Chtefa dedicata a S; Maria deir Alsunca 
detta la Nuova de* Padri Zoccolanti Minori 
bfservanci » nella Cappella di S. Giambactida ev« 
vi di Francefco in un \)cì quadro la Naicita del 
Salvatore adorato dalla Vergine Madre, e da S. 
Giufeppe, e da alcuni paRori ( i )• 

Alcuni faoi quadri fra molti de* più eccellenti 
Pittori lono nella ricchiifìma Chiefa de* Padri dell* 
Oratorio di S. Filippo Neri nella Sacriftìa. (2) 

Alcuni altri le ne trovano nel Palazzo delPrin** 
cipe di TarHa* nel MuCeo di prezioli quadri ())• 

P A D O V A, 

NEI Duomo nella Sacriflia de' Monfignori Ca» 
nonici, un quadro che rapprelènca 1* andata 
In Egitto della ii. Vergine con S. Giufcppe » .e 
ìin altro eh' elprime V Adorazion de'- Re Magi é 
Scrive peraltro il Sig. GiovambattitU RoCsiecti 
(4) , che vi è taluno che afscrilce , che quelle 
Pitture fiano di Giacomo . 

A::^i;iungc il Rofsctti iuddctto ( j ) che nell% 
Chiei'a del Seminario, la Tavola del terzo Altare 
t>olìo a iiniflfra entrando in Cbict'a , cheVappreleti^ 
ta Gesù nato nel prefepio , adorato da'. Pallori .., 
fia di Francefco; ma noi ne dubitiamo , ;\wchb 
ravvKiamo inctsa, una copia della famoù. Nati- 
vità di Giacomo ) che fla nella noilra Phi^iàdiSb 

.. : ' i- ■ . :- ;^:^..GÌUTT,. 

<'-T ^ ' '" ■' ! ?!' .:...! ■ ! ;:,j ' M,. .i : '■ ■ r" ? ,i^■^y ' 

(ì) 'Òomenjcd-Àncoiiìo I^iirriliò;/ NttOfà Cuidi de* 
Forefticri Ac. d«lla Cuci' dr Napoli pif. Ut. ; ' '^^^ 

(4) UefcrìridnT dèlTe PIfture di Pì^ovt^fjfiìS^^ 
(f) id. pag i|i. .'• ♦-•• \] .u>i, i I I ) 
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Giufeppe ; e Francefco non fi trattenne mai in co* 
piare opere dei Padre. 

P O G I A N A. 

QUefli b un Villaggio del Territorio Trivigia* 
no, la cui Qiieia Parrochiale cuflodifcecon 
"pregio fopra 1* Aitar maggiore la Tavola pre* 
zioTa 9 che rapprefenta il Martirio di S. Lorenzo» 
eh b il titolar della Chiei'a. L' azicme b rappre- 
lentata di notte illuminata da una face , che da 
la luce a' molti Manigoldi» che fìanno attorno al 
Santo. Un ragazzo attizza il fuoco, che faanch* 
eOo un maravìglioio efletto • In alto tre Angelet- 
ti colla palma in mano • La figure hanno tutto 
il rilievo, che iapca dare la mano maeiira deli* 
Autore. L* opera e bene confervata , e degna di 
ìomma ammirazione. E'di fatti mi fu detto da 
uomini del Villaggio degni di fede, che alcuni In* 
gleJi voleano farne 1* acquilo, conesborfodi fom* 
ma coniidernbile di danaro . Qiie(U e probabil- 
mente quel Martirio di S. Lorenzo, che con isbzr 
glio il Ridalli attribuisce alla Chieia di Bcfcga . 

ROMA. 

T^Er la Compagnia di S. Luigi de'Francefi, fece 
X la Tavola deir Aitar maggiore coli* Alsunta 
della Regina de* Cieli , con numero d* Angeletti , 
e gli Appofloli intorno al Sepolcro. Il Sig. de la 
Land ( j ) lodando quoda Tavola dice , che la 
compofizione e bella , e che le tede i'ono eccel- 
lenti, ma che vi fi delidera foltanto nel gruppo 
delle figure anteriori un più vigorofo colorito , 
che allora facendo uicire la Pittura del tuono d' 
uguaglianza, in cui fi trova, diverrebbe aliai più 
am- 

( I ) Tom. IV. pi|. ai. 
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ammirabile. 11 Bofchini (z) forma di eSz Off 
beir elogio, e Filippo Tici (i), e l'Autore del- 
la Delcrisione di Roma amica e moderna > ( 3 ) 
afficurano eller ella dipinta con maniera buona «• 
e gagliarda • 

AggiungoiK) gli Autori fuddetti , che dai lati fi 
veggono appeli due quadri , con due Santi Re di 
Francia dell' iflefla maniera y a olio condotti • 

Nella Chieia del Gesù , ia Tavola dell' Aitar» 
della terza cappella della nave a fininra , che 
contiene la SS. Trinità , e numero di Beaci^ in 
gloria* Queft' opera moltifllmo ammirata, fu fat- 
ta a richieda de^ Padri del Gesù, a' quali apparte- 
neva la Chiefay e da Venezia mandata a Roma • 
e riportò, come feri ve il Titi fuddetto (4} , da 
Profciiori del Difegno molta lode ed applaufo , 
ed afTicura affteme coir Autore della Defcrizione 
di Roma antica. e moderna ( ;)-^cbe fu lavorata 
con grande amore e diligenza : puf ciònonoflan* 
te il Signor de la Land ( 6 ) dice eh' efla non ha 
ne effetto, ne profpettiva; confeila peraltro, che 
vi fi ammirano delle bcllitiime tede.* 

T R E V I G I. 

NEUa Chiefa di S. Francefco , de' Padri Con-* 
ventuali, la Tavolardi S. Francdco > colla Br 
Vergine nell' altare rinìpetto a quello di S. Ber- 
nardino « ( 7 } 

Nel- 

Il I II ■>■ Il ■ I I \ m 

( I ) Carta del Naveg4r Puiorcfco pag. zi$ 

( t) Stu'fìj di pittura, ScySiar*, t Arcb-Uetiura neH« 
Chiefe di Roma pa{. 90. 

( 1} Tom I pag fir 

' ^- ) Alla pas ti«. 

(f ) Tom. 1 pxi.,tV' 

(é) Tom. IV. pa|. ii^. 

(7) Risamonil D«fccisi»ne delle inctuce pl& cclciiri 
di Trc?i|ì, pag. ti. 
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Nella ChicCa di S* Giovanni dal Battefìmo , al 
corno dell* Evangelio , ali* aitar di S.AppoUonia la 
Tavola e opera o iua , o della f uà Tcuola , con^c 
Ijprive Ambrogio Rigamonci (i). 

Nella Chiela di S. Pancrazio, un quadro lungo 
piedi 11. ed alto piedi io. circa; nel quale fìve- 
dono tre Vefcovi , eh* ei'pongono ali* adorazione 
la facra Sindone , con quantica di figure, che 1* a* 
dorano ; opera cofpicua ( x ) . 

In S. Nicolò appeiò al muro vedefì un gran 
quadro lungo piedi dieci , e alto piedi 12. colSaU 
vacore in ateo di fulminare il mondo, dinanzi a 
cui Ha la Vergine madre orante, dimoftrandogli 
i due Santi Franceico, e Domenico, acciò in 
virtù deir innnocenza loro plachi T ira fui ( ^ ) . 

Prellò i Signori Spineda evvi un quadro di Giu« 
ditta (4). 

Aggiuni^e il RiJolfì , che nella Chiefa di S.Vito 
eravi di Francefco una picciola Tavoletta col 
Santo medefimo, e S. Modello, che tu indi le* 
vata per rimetterne una maggiore. 

TURINO. 

A Sficura il Ridoltì, che Francefco lavorò più 
/\ cofc per Carlo Emanuelo Duca di Savoia ,• fe 
il I.omazzo ( 5 ) fpeciHca fra quelle, la rapina del- 
le Sabine fatta da* Romani, con tanta forza nel- 
la e(pre(Iion3 de !oro affetti , che la natura ilief- 
fa non li può uguagliare , e perciò chiama quefl* 
tpcra preziofa e rara, il Sìg. de la Land peral- 
tro (6) fa atcribuifce a Giacomo» ingannato forfè 
' dal- . 

( I ) Rigamonci Piuure di Trevìgi . 

( t ) Id. p>f:. 40. 

( S ) Rìgamonti eie, e Ridolfi Tom. 1. pag. j9f. 

( 4 ) Rido!» iSid. 

( f ) M<a del Tempio della Pittura pag. 160. 

( < ) Tom J. pag. s» 
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àalia fomiglianza della maniera, ma qucflo none 
il iblo errore da quello Aucore commeilo. 

VENEZIA- 

S GIACOMO DALU ORIO. La Tavola che 
X fla nella Cappella alla deflra delia maggiore, 
e colorita con forza, con gufto, e con fcelca di 
colori . Conciene la B. Vergine i noHro Signore 
Bambino , e vari Ans^clecci in aria , a baffo S. A* 
rollino, S. Giambatina* ed un Chierichetto che 
tiene una Croce. 11 Sig. de la Land( i ), il Mar- 
tinionì ( 2 ) , l Autore della Cronaca Veneta ( ) ), 
il Sig. Zanetti (4), li Bofchini , il Ridolfi, ed 
altri , non omilero di dar ad eila le debite Io* 
di. 

Dalla dedra di detta Cappella vedefi appefo un 
ilio quadro con S. Giambacifta , che predica a 
molta gente. Tengono i Profertbri, chequefla Pit- 
tura fia , come in fatti Io è , una delle più belle 
opere iue . OlTcrva il Sig. Zanetti , che varie fi- 
^ure di ella fono molto iimili ad alcune , che veg- 
confi neir Opera del Padre , eh' e nell' Anticollegio • 
Ne parlano pure con flima il Bofchini , e il Mar- 
tinioni ( 5 ) . 

S. GIORGIO MAGGIORE* Afficura il Bofchi- 
ni : nelle lue Ricche Minere , che nella . Sacriftia 
pende un luo quadro, che rapprefenta T Angelo, 
che annunzia a' Pallori la.Nafcita di Criilo. 

S. GIOVANNI E PAOLO. In qucflo magnifi- 
co Tempio dipinfe Francefco nel fregio del So£St^ 

■__ ■■ ■ -V ■ ; ""' 

( t ) Tom. Vni. pag. t^. 

( 1 ) Nelfe OUnte alla Venezia del Stofo? iao p<|. 

X J ) Alla pag. }li. 

( 4 ) f>»itura Veneziana pag* tt^. " ' '• " " 

<f) Neilt Giooie clc.pagt ao|.' 
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to, dove fono rapprefenctti i miflerr delRofario « 
in due quadri la Nalcita di CriRo Signor no- 
flro in uno , e nell* altro V Orazione nell' Orco 
(J). 

PALAGIO DUCALE. Eflendo queflo Pala- 
gio flato dalle fiamme coniunto V anno 1573. 
e di nuovo V anno 1577. peni'arono i Padri di 
doverlo ritabbricare in modo aliai più masni* 
fico, e iervendoii dell'opera de* più eccellenti Pit- 
turi tarlo divenire una delle più belle e maravi- 
Sliofe Gallerie del mondo, come in fatti egli è 
COSI per il dileguo» come per il colorito, e biz- 
zarre invenzioni, che ivi ii trovano» ellendo un 
compendio delle tre icuole Romana , Veneziana » 
e Oltramontana • Furono alla grand' opera in pri- 
mo luogo chiamati il Tintorctto , Paolo , e il 
Palma ; ma moliiplicandoli i lavori in modo che 
effì non potevano lùpplire , fu loro aggiunto Fran- 
cefco col favore di Giacon^o Contarmi , nel cui 
affetto , come i'crive il Ridolh , eralì fortemente 
infinuato. Si accinte egli air imprefa coir mag- 
gior impegno, e riulci perfettamente fecondo quel- 
la flima ch'ognuno aveva di lui conceputa. 

L^armoniolò accordo però e la iiudiata din^en- 
jGone deali fcorci , delle attitudini, e de* moti 
delle figure, che ivi prcfe a dipinftcre , e quanto 
di più graziolo e leggiadro iopra la iua maniera 
ii vede ne'fuddetti componimenti, allerifcono al- 
cuni Scrittori eiiere flato regolamento e Audio dei 
celebre dio padre; mentre quelli gelolo dell' onor 
'del figliuolo al pari del luo , quando le oi>ere 
di lui erano condotte a buon termine , trasferi- 
vafi a pofla a Venezia , ed ivi faceva correggere 
e mutare tutto quello che gì' intelligenti ricono- 
icono.elière del parcicolar guflo di quel felicitlì- 
mo ingegno . Fanno ciò oiiervare prima del Sig. 

Ca- 

( I ) MattioiOBÌ pag. f« e Oonica Veneta pa^. 168 
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Canonico Memmo , il Ridolfi , TAueore del Muffo 
Fiorentino , il Sig. Zanetti , ed altri ; ma lopra 
ogni cofa ciò ci conferma una Carta efiflente nel 
fovracitato ProceBo dell' Inventario de' Beni ice. 
la quale fc una Contro*efle(a di Girolamo, eGiam- 
batìRa figliuoli di Giacomo , alla eliefa di Giufli* 
na moglie relitta di Francefco tutrice di due fi* 
glie, e Commidaria Teflamentaria , fotto il i)i6. 
Settembre 1592. avanti Lorenzo Avanaago Pod* 
e Cap. di Ballano, per la confecuzione della le* 
gittima fpettante al defunto marito de' beni pater- 
ni ; alla cui pretefa prcteflando i fuddetti iratel* 
li, dicono che fu troppo abbondantemente bene*- 
. iìcato Francefco dal Padre in vita con pregiudi- 
zio di eiiì ugualmente figliuoli, sì in ammaelirar* 
lo nella Pittura, nella quale riulcì per opera del 
padre fovra gli altri preflantiiTimo , come & in 
vum auxiliando propriis manibui , & eonjilio , CT 
adinveniionibus in conficiendis ^ àrperfictendis pi* 
[iuris daiis Serenijf. JkeipubliCiC Venet^e , quibus 
i ille ultimas impofuerat manus ^ prò quibus Domi" 
nus F ranci fcus maximam famam CT grandempra* 
terea denarìorum fummam , pairis ope & indù* 
firia , fibi aequijivit • 

Queiti lavori ollèrvano i dotti , eh' Cedo colori 

con più naturalezza che non ha fatto il Tinto* 

retto , per aver ufato troppa fierezza , «così ne^ 

chiari come negli ofcuri, d'altro non curandofì , 

che di eiprimere gli artifizi del difegno « in cui 

conofceva edere il vero fondamento dell arte. 

Ma veniatho oì-dinatameilteeratninando tutte le 

] opere ch'egli fece nelle varie Sale di quello mae- 

l dolo Palagio desinato per antica confuetudine al* 

la diftribuzioiie de' Magiflrad , e ali* amminidrà- 

} zione della Giudizia ; e ne prenderemo le notizie 

dal Bofchini , dal Ridolfi, dal Martinioni. dal- 

3 ' KiCi^hàca "Veneta ; dal Sig. Zanetti, dalf Au- 

\ tore del Mufeo Fiorentino >t nu ibpra tutti da 

I Girolamo Sardi » che con un' opera flampata a 
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Vènecia appreflo Felice Val^rifio 1587. prefe adii. 
€hiarar..(uccc le Iflorieche ii cootongoao ne* qua- 
dri pofli nelle Sale dello Scrutinio» e del Gran 
CotìiÌRlio. 

SALA DELLO SCRUTINIO. ITna delle pricne 
fatcure che eieguiil'ey fu un Ovato nellbifitto di 
queÓa magnìfica Sala neir ultimo vano che flafo« 
pra del Tribunale , in cui prete a rapprefentare la 
prefa della Citta di Padova » accaduta V anno 
J406. mentre era Signore di quella Francefco No* 
vello da Carrara , lòtto la dircsione di Carlo Ze- 
no , e di Francefco Molino Provveditori . Colon 
qi^eir Opera cosi bene , e maellrevohnente , eh? 
incontrò molto nel genio de* Veneziani » e de* 
medeiimi Profellòri ; ed ebbe a dire Giacomo Pai* 
ma 9 quando poié in opera il fuo Giudizio Uni* 
verfale , che folo gli metteva timore V ovato di 
Francefco per elVere con molta forza dipinto ( i ) 
Quefto componimento volle condurlo nel più ol- 
curo della notte > con bclllifTimo artitizio* in 
tempo piovofo ,^ tutto lumeggiato dalla fola luce 
de* baleni , e de* fulmini , i quali da una fiera bur* 
rafca nell* aria finfe , con molto ingegno , cadere 
fopra .il campo. Ivi lì veggono le mura ailalite , 
fra quelle ombre rifplendono le armature , e fi dil* 
coprono nìolti arneii da guerra . 11 Sig. de la Land 
(1) dice che r cfet cn ift bicn rendté^ CT il cfi 
lien de, plafond ^ ma oiTcrva che. le fHJet n don 
ce pendant guere propre à la piaee 0» il eji 
ìnis . . 

Nel fecondo quadro di altezza di fedici piedi , e 
di larghezza di dieci, o poco meno» vicino al bel 
quadro di Giacomo Palma , dipinte la Vittoria ni- 
vale 9 che gli uomini della Repubblica riportaro- 
no 



( & ) TO0. Vii* p»s* i7«* 
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no r anno ottocento e nove di Pipino Re d' I« 
talia , figliuolo di Carlo Magno Imperatore , il 
<]uale con un Ponte di legno fopra delle botei tentava 
di prendere Venezia; ma rotto e disfatto il Ponte 
da* Veneziani, fecero si, che gran parte de' Fran* 
celi fi lòmmeri'ero nel Canal Orfano, cosi per tal 
i ateo denominato . Quedo bel pezzo , dice il Ri- 
dolH, con altri apprciiò le ne andò a male per 
caula delle pioggie, e fu pofcia per altra mano 
rinovato . 

SALA DEL MAGGIOR CONSIGLIO, ne' vani 
del muro della facciata , che rifponde (opra del 
Cortile, in cui giudiziofamente tu compartita in 
più quadri la nobiliiTìma impreù , che fece la 
Repubblica a favore del Pontefice Aleffandro Terzo, 
quando dopo eiier fiato fopraffatto dalle forze di Fe- 
derico Barbarolia , fu ritornato nella fedia Pontifica- 
le mediante le armi de' Veneziani • Nel terzo vano 
fituato tra la prima , e la feconda fineflra , vicino 
al quadro, in cui il Tintoretto rapprefentò V ar- 
rivo, che fecero i Legati del Pontefice a Pavia 
per prefentarfì all'Imperatore, il noflro France- 
fco dipinte r andata del Doge SebaHian Ziani in 
Galea per opporfi air armata di Federico , che ar- 
rogantemente avea rifpoflo ad elTi . Quivi, fi vede 
il Pontefice Aleilandro Terzo , che prefenta al 
Doge lo Stocco , mentre monta in Galea ; il Pa« 
pa è accompagnato dal Clero , e il Doge da* Se- 
natori, e Capitani; ed alle fponde del canale ap- 
paiono molte barche ripiene di var] popoli, ed in 
bella profpettiva^è ritratta la Piazza di S.'Mar^ 
co. Ce Tal^ieaHf ftrive il Sig. de la Land ( i ) 
e/i heurefcment compose ^3 O" bien colori y la /«- 
miete y efi rjepiindfiej & a beàucoup d* effn^ 
, .Neir ulcimp vano fituato craJa: prima fineflra, 
. ^ ; .. il CIO'. . ' ; i^i .^' ; i 1> ceil V 

( « ) Tom, yikojNj. j^». . '.!> ,c/:ì i C: ì Ì; 
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t il cantone della facciata , che al di fuori oor- 
rlfponde iopra la piazza pabUica » e dalla parte 
di dentro riguarda il Tribunale , ore ordinaria* 
mente ridedc il Principe e la Signoria , quando 
vi fì raduna, rapprelento l'arrivo , che fece il 
Pontelìce a Roma , dopo la pace fatta con Cefa* 
re Tanno 1177. , e i doni che diede al Dose nel- 
la Chiefa di S. Pietro. 

In uno de* vani della facciata , che guarda ver« 
fo r liòla di S. Giorgio , divifata ancor efla in 
più quadri , che rapprefentar.o la conquida della 
Cictii di Coftantinopoli V anno iioa. dipinfe nel 
lettimo f ch*b tra 1 cantone dell' ultima tìncftra, 
e r angolo della facciata , che guarda fopra la 
Piazza di S. Marco , T adunanza che fecero i 
Duci t e i Capi della Lega Sacra nella Chiefa di 
S. Soffia per fare V elezione d^l nuovo Impera- 
dorè* 

Nel vano eh' h tra U cantone , e la (ineftra , che 
tifponde (opra la Piazza , rapprefentò Tlncoronazio* 
ne di Baldovino Conte di Fiandra in Imperadore 
nella Piazza di Coftantinopoli , per mano di Tom- 
maio Morolini eletto Patriarca , di quella Cttth , 
Quivi apparivano radunati gli Elettori , e i Capi 
della Sacra Lega , e i Baroni latini con molti foN 
dati che tenevano in mano bandiere , e tamburi ; 
ma quede parimenti recarono guade per caufa . 
delle pioggie già dette • 

In un quadro fituato nella teda dell* altra par* 
te della Sala tra il vano della cornice del Tribu- 
nale del Doge, e il cornicione del foffitto, all' 
incontro di quello, in cui Paolo tVeronefe dipin- 
fe la Vittoria I che riportò Andrea ContariniDo- 
ce fopra i Genovefì 1 anno 1)78. fì ritrova una 
Gloria de* Beati fatta parte dal nodro Francefco, 
e parte da Paolo • Di quedo lavoro il Bardi foto 
fa.onorata menzione • 

Finite le facciate » fu impiegato Francefco a di- 
pingere il palco y che comunemente fi chiama foi* 

fit- 
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ficcato, in cui dimoftrò virtù molto magt^iore iti 
quattro quadvi ipezzaci , frammelTì tra quelli del 
Tintorctto, del Palma; e del Vcronclé ..chepre- 
iero a rapprefentare varie vittorie con(eguite da* 
Capitani delia Repubblica. La prima di quefle b 
quella che Franceico Bembo riportò l'anno 1427* 
iopra Eutlachio Generale dell* Armata di Filippo 
Maria Visconti Duca di Milano, efpreila in un 
vano dal Palma; e nel r altro vicino a queflo » 
eh' è in ordine lècondo verfò la Qiiarantia Ci* 
vii-nuova « dipinfe Franceico il fatto d' armi fé* 
guito a Maclodio nel dillretto di Brelci a tra Car- 
lo Malacefia Capitano del Vifconti , e France* 
ccfco Carmagnuola Direttore delle Armi per la 
Repubblica, quale fopra generofo Cavallo, ordi* 
na che i nemici, e 'I Capitano fi facciano pri* 
gioni; e vi iòno de'foldaci in miferabilguifa fé* 
titi • Queft' opera , oHerva il Sig. de la Land (t) 
b colorita con edrema forza e vigore « In una 
cartella vicina dorata fi lefge: Ficii ad Malclo^ 
dium infubres ad Ccticram lAm caftivoram ir^ 
l^entcm ipje ctiam hcili Dttx in poUftatcm addu* 
éfus. 

In un altro vano vicino a quello del Tintoretto f 
in cui quegli efprede la giornata navale, che fé* 
cero i Veneziani nel Lago di Garda 1* anno 1440. ^ 
rapprefentò Franccfco Tefercitodi Nicolò Piccini- 
no Capitano del Vifconti , il quale vien rotto dall* 
Attendolo Generale della Repubblica 1* anno 144^* 
vicino a Calai Maggiore , ed ellendo fuggito in una 
barchetta , la Cavalleria Veneta co Fanti in 
groppa guada il Po Seguendo la Vittoria : E v* b 
una donna caduta neir acqua in atto di chieder 
alca molto naturale; e vi li fcorgono le infegnc 
del Marcello Provveditore > t quelle del Duca; • 
in un breve b annotato; 

( I ; Toau'VU. pig. i$y. 
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' • . . i ' • » •. • 

Pcdite in cquùs accepio iranat Padum Equcs 
Venetus » atque Injubrcs fundit . 

Vicino poi ai Tribunale , lungo la facciata che 
riguarda T Itola di S. Giorgio, prcifo il Qiiadro di 
Paolo Vcroncic, che rapprcfenta Tafledioda An- 
tonio Loredano fofferto T anno 147}. mentre era 
al governo di Scutari Citta delf Albania contro 
un dercito di ottanta mila Infedeli comandati 
in periona dal Sultan Maometto ; Franccico elpr ei* 
fé la rotta che diedero i Veneziani lotto i^ co* 
mando di Damiano Moro ad Ercole primo Duca 
di Ferrara aiutato da Ferdinando Re di Napoli , 
e da Lodovico Sforza Governatore per il Nipo- 
te del Ducato di Milano. Quivi li veggono fra 
gli altri iflrumenti da guerra alcuni imiluraci Ca- 
lie! li di legno dal Ferrarefe eretti (opra la ripa 
del Po ; e da* Veneti abbruciati , fcacciandonc Si- 
gifmondo il fratello , uno de'quali vien da loro a 
Venezia condotto per trionfo . Q.uefto quadro ^ 
dice il Sig. Zanetti , che regge moitn beìic al pa^ 
radane di quello di Paolo , che ftagli vicino ^ e per 
cjjere molto ben compofioy e 'vigorojameni:: vMbrc\^^ 
giaio e dipinto; e il Sig. de la Land cont'cna 
anch' egli , che efi fori beau , d' une belle couleur , 
(&• d\in effet admirable ( x ) Di lòtto vedeiì , rc- 
giftrato in un cartello . 

Duobus Principi s ^tteftini ligneis caftellis in'- 
cendio deletìs , injana tertii moles in Vrbem 
ad^ebitur . 

Finalmente nel vano fituato poco difcofìo da 
quello, in cui il Tintoretto iìgurò la Victoria , 
che riportò Giacomo Marcello degli Aragoncil V 

anno 

( i ) Tom. \ÌU paj. 16^. 
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anno 1585. dipinfe Francefco la rocca , che die* 
dero Giorgio Cornaro fratello di Caccerina Regi- 
na di Cipro, e Bartolammco d'AIviano alle gena 
Tedefche nelle Valli di Cadore quali nel 6n dell' 
anno 1508. , ove li vedono i* Al Viano , e il Corna* 
rOy ctie marciano, in ordinanza co* prigioni : t 
perche il fatto avvenne in tempo di verno, finfe 
il Pittore alcuni iòldati ucciiì lopra de'nevoficoU 
li. In queflo quadro y ch'i; non mcn bello, ebeti 
colorito del fuperiore , come dice il Sig. de là 
Land , cadde Francefco in una di quelle impro- 
prietà , cui i Baliani non aveano i* avvertenza t e 
poco difTimile da quel Pittore citato da Orazio , 
che dipinfe un Cipreliò nel mezzo del mare, egli 
ha fatto uno che accarezza un cane » che fenza 
dare un minimo fegno di ièntirc il rumore dell* 
armi, ne di timore alcuno, fé ne ila immòbile» 
oltre r indecenza del loco » eilendo a' piedi del Ge« 
nerale che gf impedifce il palio * Sotto alla pittura 
li legge: 

Ncc loci iniqui tate i nec infuper alili pene ni* 
'vium munimento arcentur Veneti , ab in* 
f erenda Germanis clade . 

AiTicura il Ridolfi , che Francefco per vedfere 
gli effetti di quelle figure affiegelfe le tele al pal- 
co non ancor finite , ed ivi aggiuflafle con molta 
accuratezza qualunque cofa che non corrifpònde^ 
va interamente alla veduta, afTifìendovi il di lui 
Padre, che teneva uno fpecchiò in mano, ed òf> 
fervando entro gli errori , accennavalia Francefco 
con. una bacchetta; per il che riulcirono quelle o« 
pere cosi ben regolate, ed eccellenti 1 ufandoviun 
foavifTimo colorito , e molte belle e dotte oifer« 
vazioni, velando con ombre le ligure lontane, e 
(laccando le vicine con pochi, ma vivaci lumi, 
e con maeflrevoli colpi ; onde lì comprende quan« 
. 10 gli follerò giovevoli ricordi del Padre , e qual 

M be* 



hctìcùzìo apporti 1! avere alcuno amko di virtù : 
che corregga ed avvili gli errori • 
. A contemplazione di Giacomo Contarini (m 
^articolar Proteccore compofe inoltre due mezze 
£gure di S. Antonio di Padova, e di S. Sebalìia* 
no ignudo, aliai delicatamente , dove R vedeco«> 
me egli fapeva dipartirfi ancora. da quella via lun 
fatta di colpi • Quelle al tempo del Ridolfi R^va- 
no jic!!a Cala di elio Contarini con altre piccicic 
fue lioi lette in Rame dell Evangelo , ed ora s 
ammirano nel Palagio mcdelimo . 

Nel primo Salotto vicino alla Scala del Colle* 
ciò vi e un Tuo quadro con S. Giovanni Evange- 
lifla . Quella invenzione per allcveranza del Sie. 
Zanetti , fu replicata da Girolamo Tuo Iratello in 
una Tavola, che una volta vedevaiì in S. Gio- 
vanni in Ogiio o nuovo. 

Nella Stanza de^lt EccellenttfTlmi Capi delfEc- 
celiò Conliglio di Dieci, lopr a le porte dipinte ti: 
quadri , la Circoncisone del Signore ; V Appari- 
zione alla Maddalena ,• e Gesù che va al Calva- 
rio : Cclti'Ci y Icrive il Si?,, de la Land (i) eh: 
malamente lo attribiitlce a Giacomo, eft un de 
plus cbdudemcnt cclcrii , il y a de /* action | C>* 
d^ r expyelpoH dans Us fif^ures . 

Aveva dato anco principio ad una lunga tcLi 
per la medelìma flanza , che i\x poi condotta da 
Leandro il fratello, il quale, lécondo il RidoiH, 
diede ancor line ad altre opere da quello inco- 
minciate, e dalla morte interrotte. 

Soggiunge ancora il fuddetto Ridolfi, eh* ebbe 
commiiTìone dai Senato di far un modello del 
Paradilb del maggior Conllglio, che dipinijer do- 
veva con Paolo, ma che non ebbe effetto per la 

dii- 
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Jlverfita delle maniere . Noi peraltro abbiamo' 
veduto di fopra, aflrcurati da Girolamo Bardi , 
che trovava» prefente, e che delcrifl'e per ordine 
pubblico tutte codelle Illoric colla maggior ei'ac* 
tezza « che un limil lavoro, da entrambi efc* 
guito vedevaii al luo tempo in queda masnifica 
Sala. 

Tali fono le imprefe , e gli efempi delle fac- 
ciate I e de' palchi da Francefco dipinti , in cia- 
fchcduna di queRc Sale : parte de'quali noi abbia* 
mo veduto polcia delincaci da Giambattida Tie* 
polo , e melTi a Rampa da Andrea Zucchi celebre 
incagiiatore . 

. S. SOFFIA . La Tavola dell* Aitar maggiore , 
dove Grillo predica a molta gente in atto di en- 
trar nella cala di Marta, e Maddalena* Ritlette 
ilBoCcliini» che quefla Pittura per la l'uà bellezza li 
può veramente chiamare opera di gran iapienza. 
il Martinioni jìmilmente (i) dice elfer ella €C^ 
CiUcntcmcntc dipinta. Anche il Sig. Zanetti neU 
la iua Pittura Veneziana ne parla con Rima ; 
ma poi y non fo perche , la attribuiice più 
baifo al fratello Leandro . 

REDENTORE. Per queRa Chiefa ufficiata da' 
Padri Cappuccini, lavorò pc?r ordine del Senato poco 
piìmadeliuoaìorire, due Tavole, delle quali vieti 
t.itta menzione lodevole e dalBofchini, e dal Ri* 
ooltì, e dal Martinioni (2), e dal Sig. Zanetti, e 
dall'Autore della Cronaca Veneziana (3), e da 
altri . La prima e nel .fecondo altare alia lini* 
Rra , è rapprefeiua la Rifurrezione Ai noRro Si* 
snore , ove lì veggono cuflodi armati di giachi, 

e di 



( I ; AIU pag. 147. 
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o di celate » ed altre cofe tratte per terra 
molto naturali, e quefia fu meda anco in iflam* 
pa da Voltgango Chiliano • La feconda fla nel 
prinno Altare alla diicca , e contiene la Nafcita 
del Salvatore. Aggiunge il Ridolfi, che fi veggo- 
no eziandio alcune altre Ifloriecce dell* Evange- 
lo arpele a' muri» e la Cena del Salvatore dipinta 
nel Tabernacolo. 

UMILTÀ*, Chiefa gii de' Gefuiti , ora uffi- 
ciata dalle Monache , che abitavano neli* Ifola di 
S. Servolo. Scrìve il Sanfovino ifleflo nella fua 
Venezi.i ( i )> che al fuo tempo fi fabbricava in 
quefla Chiefa un belliflìiDO Tabernacolo permet- 
ter iuir Aitar principale, con intagli cosi fìngo* 
lari, con tanta ricchezza d'oro , e con Pitture 
cosi nobili di mano di Paolo , del Palma « e di 
Francelco da Ballano j chieder doveva cofa ve- 
ramente degna , non pur della iuddetta Chiefa , 
ma ai.iOr della Cittacie ideila. Se ciò fi elèguif* 
fCi d'altronde non ci e noto, 

ZITELLE, Una delle prime opere che Fran- 
cefco elpofe in quella Dominante, fu nella detta 
Chieia . Serve ella di Tavola ali* Aitar mapsio- 
re, dove è figurata la Preientazione di Maria 
Vereuie titolare della ChieCa . Elia ha un bcllii- 
^mo concerto di varie 6guie, e fu applaudita da 
Prcfeiiori tutti, (z) 

Qiiefte iono le opere che di Francefco fiannr 
in Venezia ai pubblico efpofle • Delle private 
non abbiam potuto avere l'intere notizie , onde 
riferiremo lòltanto quelle che ci vengono efpolU" 
dal Ridolfi, e dal Martinioni • 

Nel Palagio de'Barbarighi di S. Polo, ii molti- 
plicar del Pane» e del Peiìce; il padaggio di A* 

bra- 
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( • ) Alli pag. J7f. 

(i) Bouhinì nelle (uc Mincre, M*rCio!oiii Belle fu? 
Gittitce pag ifB., il Sig* Zioetii pag. a 85* MufeoFi9- 
rcntioOy Cfooac» Vcdcu pa^. ^^9. 
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b^amó neir Egitto ; ed in minor tela Apollo dU 
i venuco PaRore cuRode deli* armento di Àdme^ 
' to(t). . 

Giacomo da Ponte figlio di Leandro aveva di 

Tuo Zio al tempo del Ridollì ( t ) un bel quadro 

j colla Itegina di Saba alla presenza di. Salomone» 

Nicolò Renieri Pittore del Re Criftianiirimo 

$ avea Tìiìoria di Abigail con nooite figure vaga* 

• mente condotte (j ).. 

E il Sig. Giacomo Ignazio Stecchini fovralo dz^ 
' to pofTiede, come mi Tcriile ; un S. Martino a 
Cavallo, una Pelcheria , un Mercato ^ e tre Ri*^ 
tratti • 

VERONA. 

S Cri ve il Ridolfi (4), che Gio. Pietro Cortont 
Avvocato al (uo tempo in Verona, pofledeva 
, la Nafcita di CriRo , e il Viaggio dello Redo co* 
difce{ioli in Emmaus. 

A quelle Pitture di Francefco , che noi abbia* 
mo potuto raccogliere , il Ridolfi ( 5 ) ne vorreb- 
be aggiungere due altre , una nella Chicla di B5* 
SEGA Villaggio del Trivigìano, in cui prete ^ 
rapprefentare in una Tavola d* altare il Martirio 
di S. Lorenzo, e l'altra nella Villa di LORIA 
poco diflànte, entrovi S. Marco con due altri San- 
ti. Noi di e(Ie ne nell'uno ne nsir altro Viilag-» 
Sio non abbiamo ritrovato neppur il mini mo ve« 
igio; onde a ragione giudichiamo enerilato que* 
Iti uno de' foliti sbagli dei Ridolfi é Abbiamo per« 



( t ) Ridolfi jpar. I pag. jyl. 
( t ) p4r. li. p»g té 9. 
( I ) Manifiitfni ptg. iy!/ 
( 4 > Vàt» II. paf. Ito 
( I ) Pir. I. pag. jf T- ^ 

M i 
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altro veduto di (opra nella Villa di PDgiana n*» 
maggiore Altare il Martirio di S. l^renzo , e 
perciò rodiamo (upponere » che quello Autore at>- 
bia attribuito a Beiega ciocche dar doveva a 
Pogiana. Ma intorno a Franceico ciò bafìi ,- or.i 
veniamo ad un altro chiarifTiiiio lume della Bif- 
ianelca fcuola» che il reie non men celebre edi- 
iiinto di Franceico , iebbene inferiore alquanto 
nella forza del colpeggiare , e 'nella maeHria del 
pennello» ma però più mite, ed amabile; e que- 
lli e il celebratiilìmo Cavaliere 

LEANDRO DA PONTE. 

Fu quefli , fcrivc il Sig. Zanetti (i), demo 
iuiicatorc e difcepolo del padre , le ve:ÌK':a 
del quale feguendo a palTl arditi e fratKhì, alccic 
si quell'alto grado di gloria , cui non /ì giunge le 
non col mezzo d' un tr«erito ditìinto , e fjivjoìare , 
di modo che divenne , come Icrive il BofchÌ!i: 
{^) ia maraviglia del monda* 

Hiio nacque alla luce del mondo Tanno 1558. 
e fu il terzo genito fra i quattro fii;Ii di Giaco- 
mo . Egli non ebbe aitri maellri dell'arie , che 
ino padre , e tanto profitto celi fece ne' primi 
anni òì ina gioventù , che a liiniplianza del fra- 
tello Franceico in breve giunfe in ifiato i\ ajuta* 
Tc il padre in que' lavori , che a fuo conto <^;,»^in« 
geva . Pallato a Venezia Giacomo, andò in fu a 
compagnia anche Leandro, ed ivi datoli a colori- 
re alcuni Ritratti , '^li fu d'uopo tratteiìcrfì p::'i 
lungamente del padre per iodiiisfare a molti , cJ 
in particolare al Doge Scbaiiian Veniero , ciie 
volle eflcr da lui dipinto. 
Spicciatoli da Venezia coir applaufo di valepte 



( t) Della Pittura Vcnrziina \é^ i^i. 
( i) Ricche Mincre ^c. 



f; La PitTURA Bassanése. r8^ 

j ^ htraccifU , tornolTene a Ballano « ove' accalacofi 

^ con onorevole donna delia fiia Patria , cW avea 

I . nome Cornelia , prcfc a tare, alcuni quadri ideati 

! e difpolii di dio Audio , ed invenzione • G>lorì 

; pure in allora il bel quadro , che Ha nella noftra SaU 

del Conliglio , e per il Duomo la Tavola di Ma- 

l ria Verc;ine del Roiario, e parimenti alcune aicrd 

ì Tavole di altare per le Cliieie di S. Caccerina t 

de' Cappuccini , e altrove. 

iMorto incanto Franccl'co Tanno 1591. come li 
diflè , portoiTi nuovamente a Venezia per dar 
compimento a diverie cele lafciate dal fratello 
impcrlettc , e ottenne di colorire in pubblico una 
Tavola per la Chielà della Carità . Appena ter- 
minata queft' opera, f^i impegnato a por mano a' 
ritratti al nncurale di alcuni Signori , ed a quello 
in il'pezie del Do?e ?*larin Grimani, eh* ebbe luo- 
^o in una delle flanze cibila Procuratia • Per eiler 
quel Principe rimafo iòddisfatriffìmo della beli* 
opera del Pittore , in ic^no di iua gratitudine lo 
creò fuo Cavaliere ( i ) 

Ritraile ancora alcuni Principi della Ca(a d*Au- 
Aria a rcquiiizibne di Ridolfo II. Imperadore , i 
quali sì fattamente gli piacquero, che fece invita- 
re il Pittore a' fuoi fervisi ; ma egli non volendo 
abbandonar Venezia, non accettò sì vancaggiola 
offerta , e però n ebbe in dono un medaglione d* 
oro col di lui impronto . Ivi non gli mancava 
occafìone di trattar giornalmente con gran perfò*' 
naggj foreilieri , che pad'ando per quella Città 
io viHtavano nella medeliuja icuola , e volevano 
dfer ritratti dal fuo pennello, 
Qpindi fu eletto ad impiegare il fuo valore nel- 
- ie Pitture del Palazzo Ducale , venendogli a queft' 

ef- > 

^ r I ) Cotrcggiia li Barbarano , Storia Ecclef. étì Vh 
jcota Lìb.-.IV. pag* 411. che a(rcr!fce eifcr ciò accaduto 
.'inno Ilio. ):t|o^ oit#. «iinj.*piri.ma «tclla fua fiafriu • 

\* A 
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elTetco afle^nato uno de* quadri ,^ che oraand 
la Sala del Configlio de' Dieci • Parimenti ef* 
fendo flato rifoluto di mutare un quadro per lo 
avanti poflo nella gran Sala del Confislio , già 
fattura di un certo Tiburzio da Bologna , fu da- 
ta r incombenza a Leandìro » che V efegui con ap« 
plaufo univerfale. Sono eziandio felici invenzio* 
pi del fuo ingegno molte favole , ed altre opere, 
eh* egli colori per le Chiefe di Venezia 1 come ve- 
drenx) più a balfo. 

S' applicò pofcia ad inventare i Cartoni , che 
furono eleguiti in Mufaico nella Cappella di Ma* 
r>a Vergine della Chiefa Ducale di S. Marco» ne' 
quali iìguiò Criflo in forma di Pellegrino, accom* 
pagnato da due difcepoli , che s* incamminavano 
in Emmaus. 

Tale fu il concetto che correva appredo a tutti 
del fuo valore , che accumulò un gran capitale 
di contanti ; di modo che T altrui (lima , ch'egli 
medefinoo in ie fleilo foverchiamente fentiva , ed 
il motivo di follevarli dall' applicazione degli fludi , 
e dalle noie che porta ieco la Pittura , ibvente 
lo ilimoUvano a divertirli coIT armonia del can- 
to f e del fuooo , che a pròprie fpelc facea gode- 
re alle convcrfazioni più fiorite e diftinte. Dilet- 
tavafi di fuonare egli fìeilo il liuto , ed il fuo 
genio per la Mufica vietò ch'ei non fi lafciafie 
interamente prendere dal fuo temperamento tra- 
ce , e maninconiofo . Ambiva eUremamente in 
Qgpi occaHone le acclamazioni , e per fomentarle 
non rifparmiava il denaro , convitando largamene 
te fpefTiiTlmo i panegìrifli delle fue operazioni . 

Più oltre paflò ancora la buona volontà di farfl 
diflinguere per uomo (ingoiare ; avvegnaché non 
contento appieno delle private dimofìrazioni d' 
applaufò che riceveva , che volle altresì quelle 
eftenderel nelle pubbliche comparfe. Perlocchenon 
ufciva mal di cafa (è non pompofamente veflìto , 
e ornato di una ma0iccia catena d'oro al collo 1 
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'dx cui pendeva V infegna di S. Marco ; ed oltre 
a ciò voleva cilcr cortccgiato da nunicrofo (cgui* 
co de'fuoi Icolari , uno de* quali dovea portare 
in mano lo (icKco dorato , ed un altro il libro , 
ove erano notate le faccende , che avea deflina* 
to di tare in quella gita . 

In cala pure il Ino privato trattamento era affai 
fplendido ; e allorclie li poneva alla menfa , vo- 
leva edere afTidito e fervito da'medefimi fcolari • 
E fìccome la niente di lui non re(iava totalmente 
libera da alcune fantaiìe (travolte, una delle qua- 
li era ilfolpectod' Ciiere avvelenato , perciò ogni 
vivanda che gli veniva polla intavola, dovea pri- 
ma ciafcheduno di loro alla lua preienza aflaporarla. 
E fé talvolta accadeva , che que' ghiotti ne man* 
giaiiero più deironcRo, oppure qualche parte più 
dilicata ; e guHofa , allora il Cavaliere nel vederli 
privare di qu.into non avrebbe voluto , montava 
in furia , e dopo aver fatti ilrepitofì rifentimen- 
ti , adirato ricufava quello e qualunque altro 
cibo. 

Fu egli nondimeno , quantunque di femplice 
natura , pronto nelle rifpofle ; ed una fiata ri- 
traendo r Ambafciador del Re di Spagna , il qua* 
le avea fatto in que* giorni acquifìo d' una piazza, 
interrogato daeflo(e avrebbe dipinto quella vitto- 
ria; egli immantinente con franchezza rifpofe» che 
avendo pochi giorni fono dipinto (òpra una tela 
r acquilo di un'altra piazza tatto dal Re penden- 
te , egli potrà fervirfi per queir occadone di quel 
pezzo di tela che gli era fopravanrata ; volendo 
con ciò prudentemente inferire , che la fortuna 
era folita a mutar faccia , e fpeziaInMnte negli 
efempi di guerra. 

In tal guifa continuando la norma del fuo vi* 
vere giunfe Leandro all'anno ièflantacinquefimo 
deir età fua , e del fecob léftj » ed in queflo af- 
fatico da grave infermità ^dopd molti giorni dima* 
taccia fece T cflremo pailaggio i lafciando dopo 

ài 
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di fé nome egregio per le belle iamiasini da lu: 
dipinte » tenimon}* perpetui del iUo valore • Aj 
(ìxo Cadavere ornato delie inlegne di Cavalìc-r:; 
fu data Sepoltura con onorevole pompa nella Chic- 
la di S. Salvatore di Venezia • 

Da Cornelia fua moglie ebbe eilo foto due figli 
che gli fopravvillèro, e che ambi nx>rirono feiiz^ 
fuccelfione • Ai primo tu pollo il nome di Giaco* 
mo per la degna rimeaìbranza dell' Avo fuo , ed 
eilendoli addottorato in Padova ciercitò in Vene- 
zia l'Arte deir Avvocato. Il Ridoltì in più d\un 
luo^o ( 1 ) parla di eflo, e lo onora co' titoli fpc- 
zioli di Giurcconfulto di molto grido ^ e di Jl'vvo* 
caio cbiarijjìmo , di buon gujio , ed intelligenza 
mila Pittura . Dcir altro figlio non abbiamo tro- 
vato altra memoria » le non ch^ s' incammino 
per la lirada del militare , e riulci un vaioroio 
oldato • 11 Bolchtni ( x } facendo un vamaggiolo 
elogio d'ambedue, paragona fecondo ill'uo Itile il 
primo a Demoflene, ed il fecondo per la iua bra- 
vura ad Orlando . 

Fu Leandro' uno de* valenti Pittori del luo fe- 
colo . Non tu tanto fervido il fuo colorito , ne 
ardito il fuo pennello, quant'era quel di France- 
ico, ne mai giunle a polledere quc'tìeri azzarùoii 
colpi, co' quali r efperto Giacomo per lo più fran- 
camente toccava i fuoi dipinti ; ma fcelle le im^ 
mai;ini più liete » e le più nobili della paterna 
l'cuula , dipingendo con belT impailo lenza paiet^ 
tere il vigore dovuto , e la macllria ncccibria 
al carattere d' un buon profellore ; e accortunian- 
do la fua fantaiìa alla varietà lì IcoHò in qualche 
parte dalla Icuola paterna formaiìùoiì una tua par*» 

Il- 



io par. f pag. tij. e 38». e par. II. pag loS. 

..( i ) Patta del NaTcgar Pi'.'orerco pag. 450. 
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tict'Iare maniera , colìcchè i profeilori ^o ricono* 
Icono qualche volta per originale niaenro. 

11 maggior pregio però che dagi'intendenci deiT 
Arce venga concordemente riconolciuto in queflo 
lettore , e quello di eiler liaco un grazioiiHìmo 
Ricrauilla , prendendo le imma.^ini cosi dal natu- 
rale , che fcmbravano ipirare anima e vita ; di mo* 
do che in tal genere di Pittura tacendo eccellen- 
remeiue rifalcare la propria abilita, afcefe ad un* 
alto grado di iiima anche ne'paeii Oiiramontan! : 
■ e Pnucipi , e Potentati, e Cardinali , e gran Si- 
vnori andavano a gara per eder dal pennello di 
i:Candro elhgiaci . 

Ohre il iJoge Grimani , i Principi di Cafa d* 
Aulirla , e TAmbafciador di Spagna , che abbia- 
mo di iòpra accennati , ritraile eziando il Car- 
dinal di Ciioìoù , DonFrancetco di Caliro, i Car- 
li iiiali Pietro Aidobrandrino , ed AlefVandro d' 
£iie , Ferdinando Duca di Mantova , e Viccnzo 
iuo Fratello Cardinale , il Cardinal Pio , il Car- 
dinal Dolfino , il Cardinal Vendramin , Michiel 
Friuli Velcovo di Vicenza e Cardinale , il Pa- 
triarca Tiepoio, e i Dcgi Leandro Dottato, qual 
di furto dipinfe naturaìinìmo , Marc' Antonio 
Memmo, Giovanni Bembo, ed Antonio Priuli , 
qual fìnfe armato da Generale , e in abito di Do* 
gè, che li vede nelle Stanze della Procura tia ; e 
lece iimilmentc i eiìigie de' fuoi tìj;liuoii, e dclhi 
Nuora con paicicolar diligenza, ed affetto, e(ìei\^ 
di> egli molto famigliare di quel Principe trattan- 
fio, e maneiando ipeiio conetio lui. Ritrafie pure 
l'ietro Barbarico General dell' Armata, Nicolò Sa- 
gredoin abito :.ì Coniole , per il quale operò più cole, 
ed altri Gentiluomini e Senatori Veneziani : il Con- 
te della Torre armato , e molti Signori Oltramon- 
tani, e gli Ambai'ciadori ordinati dciVincipi, e 
fri quelli MonfignorGeffi Nunzio Apofiolico, Don 
Al tonto dalla Queva Ambafciator del Re Catto- 
lico, che furono pofcia ambedue ^Cardinali , ed 

En» 
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Enrico Vuoeonico Inglefe in piedi con ztmarri « 
roflii e gran numero di Dame Venete . Fece ancora ' ! 
t ri(ra:cide*Giureconrulti Tadeo Tirabofco, Lui** { 
gi Buono, e Paolo Pincio con catene in mano co* [ 
me quello i che volontariamente li diede in pote^ 
re degli Ulcócchi per trar il Padre di l'chlavitu , ! 
che fu poi dallo Itell'o liberato ; di Grolamo Cam* 
y)agna (cultor di grido, che al tempo dei Ridotti 
il vedeva in caia di GiuleppeCaliariy di Luigi Cor* 
radino Dottore celebre Padovano i di Gio. Vicen zo 
Gela in piedi , di Pompeo dalli due Mori , d* un Mer • 
catante dì cafa Colombina con cane ar^preflò Iti* 
mato bellifTimo, ed*alcrl molti foggetci di diverfe 
nazioni. Ritraile ancora il celebre Medico Pro(* 
pero Alpino» cui protellava ilngolar amicizia, neL 
Aio ritorno che fece dall* Egitto, fopra il qua! 
Ritratto, che il celeberrimo Giambatifla Morga- 
gni mandò da Padova a Bairano per elièrè mèi io 
in iftampa, come tu fatto, e premeflo ali* opera 
di elio Alpino De prétfagicndà 'viia V Morte ct^ 
grotantiumj ei pole la leguente Ilcrizione. 

M* a Virf^inh partu MDLXXXiri. 
McH. Fcbruaria . 
Lcandcr ììaffanus Pro/peri alpino Medico quum 
fiatim ex £gypto Bajfanum veneri t forato ani* 
mo effigiem ita egregie galiJaw ob amicitiam 
pinxtt 

Àn. fujp JEtatit XXXI. 

Fra i molti Scolari, eh* ebbe Leandro alla fua 
{cuoia, il Cavalier Tiberio Tinelli (z), fuquello 
che più degli altri (i refe celebre e illuflre; e tal- 
mente preie ad imitarlo , che in quegli anni pri- 
mieri fece molti Ritratti fomigliantimmi a quelli 
del MaeRro< 

Era 

fi) K'fioìd par. II. ptg. ttf. « l'Orlandi «ci fua 
Abcccdario. 
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Era (olito il Cavaliere (ludioramente ricavare 
si f )pgetto delle fue Pittare dalla Scrittura del 
vecchio, e dei nuovo Teiìamento , dalia narra* 
zione delle Storie Ecclelìafliche , e dalle favole 
de Poeti • Ideò ancora a imitazione di iuo Padre 
ne' diverii iuoi componimenti , che furon crarpor** 
tati in varie parti , motte bizzarre invenzioni con 
loggetti dimoAranti la diverlìta , e la vaghezza 
naturale degli animali, e quella ancora degli uten- 
lili adoperati comunemente nelle caie • Il Ridotti 
( I ) , il Baldinucci {^)t il Fclibien (3)1* Auto- 
re del Muleo Fiorentino, ed altri graviflimi Au- 
tori formano il regillro delle opere da eiio dipin- 
te. Noi a quelle aggiungeremo anche quelle che 
vennero alla noflra cognizione fecondo V ordine 
prehilo . 

B A S S A N O. 

CAPPUCCINI. Dipinfe la Tavola dell'altare, 
che (la nella Cappella di S. Felice . Ella 
rappreienta Maria Vergine, col Bambino inbrac* 
ciò in una nube fodenuta da alcuni Angeli ,' e a 
bailo S. Chiara da una parte, eS. Francefcodair 
altra , e in mezzo eravi T immagine di S. Carlo ; 
tana i buoni Padri delìderando di conlagrarla a S. 
Felice, fecero V anno 1711. da Francelco Trivel- 
lini convertire S. Cario in S. Felice , e rovinare 
in tal modo un* opera flupenda* Appiedi lì legge 
il nome di Leandro. 

S. CATTERINA. La Tavola^ dell* Aitar mag- 
giore è una d«:lie fue più belle opere. Corrtiene 
S. Catterina che fi fpola a Crifio; e vi afliflono 

S.A- 



( t ) P«r. Jl, pag t é7 e fegg. 
( t ) DeceBB. l. DB. ili. Sec. tV. 
( I ) Toa. 111. 
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S. AgofìinOy S. Nicola. S. Lazzaro, S. Monica , 
ed altri. In un bacamento di colonna in alcc^ iì 
vede il Tuo nonne : Leander a Ponte equcs . 

S. DONATO, Chicfa in capo al Ponte, lun::o 
il muro l'opra la Tribuna maggiore in un z,TZ'iy 
quadrone, ma aliai mal concio, e danneggiato dal 
tempo, rapprelentò nodro Sienore» che alla nien* 
fa coctl Appòlioii conlacra i' Eucarilìico pane • 
DUOMO , Due Tarole flupcndc e Singolari 
. s'ammirano in quella Chiei'a. La prima eh' e la 
più bella, fìa nella Cappella laterale alla mac^io« 
re dalla parte deircpiiìola, e comprende S. Scc* 
iano Protomartire lapidato da molti manigoldi . 
Nella lòmmita (ofpela da una nube iì vede la 
gloriofa Vergine S. Lucia , ma quelia fti aggiunta 
da Giovanni Goffrè. L'opera e boi\ intefa^ elhi- 
pendamente colorita, ed a ragione attrae r a n* 
mirazione de' ProtelTori . Il modelio di queda Ta- 
vola fc preilo i Signori Vjt torcili. f 

La lèconJa fìa fopra l' Altare del SantilTìma 
Rofario In eflii fi veggono molti An«;eli , diedi- 
ipenlano corone, e rote a numeroio Huolo di dì-» 
voci delta Vert^ine, tra i quali fono tolti dal na- 
turale, come ailerii'ce il Ridolh, il Doge Mariti 
Grimani , la Dogareiìa fua moglie , il Padre di el- 
fo Leandro, lua moglie, e iuo fratello France- 
fco . In alto vi e la facra Triade , e Maria Ver- 
gine. A queft' opera , ripiena di moltiirime fisur^ 
con bdliilnne tefte, lembra che fé lepofla appor- 
re non aver ella ne quella vaga dillribuzione nel - 
le figure, di modoche non fi generi confusone , 
ne quella degradazione di lume, che iì richiede . 
E' peraltro d' una maravigliofa bellezza . 

Ebbe parte anche nella Tavola della Madonna 
del Par:o, aiutando nel lavoro ilio Padre, foctoìl 
cui nome ella fu recintata. 

S. GIAMBATISTA. Per la Scuola di S. Pao- 
lo fece Tanno 1591.. il Gonfalone, che poi ridot« 
to ai un quadro e al prcfcnte d'un belT orn.v 

n.cii* 
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mento alla Cappelli. Si vede in elio il Santo, che 
colpito dalle tremende parole , che (enti iil'circ 
d:i una nube (pezzata y precipita giù dal Cavallo . 
Ne con più forza di colorito , nb con colpi più 
franchi avrebbelo certamente efeguito Io delio 
Giacomo • 

SALA DEL CONSIGLIO. Per ordine e com- 
miflione di qucflo noftro Pubblico dipinfe V anno 
1590. in gran tela il Podella Lorenzo Cappello \ 
Si vcJe elio bL'nemerito Rettore in abito Ducale, 
f^enutletlo avanti la Beata Vergine con il fanciullo 
Gesù in braccio, e i Santi Bafiano e Clemente Pro* 
tettori della Cittii , e due Tuoi tigli di tenera età 
col loro precettore a parte in atto di genufletter- 
fi. £*que(ti il capo d' opera di si grande Mae» 
Oro; ne t Tuoi tanto (limati a Venezia in Sala 
del Magfrior Conliglio , in S. Giorgio Maggiore » 
alla Carità , a S. Gio. e Paolo , polfono iiare a 
petto di quefìo > I lumi, le ombre, i colori lo- 
cali , la dilpolizione , il dileguo , tutto e Oupen- 
damente dilpoilo, e fecondo il coHume dei Pif 
tore non manca neppure a quedo un naturalidì* 
mo cane • Sta que(io quadro dirimpetto a quello 
del Padre (uo : di lotto vi po(è il luo nome , e 
nella Cornice iì legge MDXC. VIL Junii . 

Sopra il Tribunale, ove fi pone a federe li 
Rapprelèntante , pende quel bclliirimo Crocitido» 
dalle cui piaghe raccolgono gli Angeletti il ca«. 
dente tangt^e . Al tempo del Ridoliì ( i } era que- 
(li di ornamento raro alla Chiefa di S. Giatnba* 
tifla , ma i noltri maggiori per conlervarlo illefo 
da ogni Arano accidente, che per li rifiauri della 
Chiela potevagli accadere , lodevolmente penfa* 
ronodi porlo in quefla Sala, Cosi penfalfero an- 
che i prefenti , che allot prefenterebbefi in cfla 
agli occhi de* Foreflieri una flupenda Galleria , 

e nel 

( a ) Vile d«' pjuori lom. il. p«{. ««r* 
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e nel mcdduno tempo conièrverebbonfìmolceopei' 
re maravigliolè 9 che minacciino rovina. 

Qjielie lono le Pitture che di Leandro fi veg- 
gono espoHe al pubblico* Delle private poi fé ne 
annov^r*ino poclie « il RidolH alierifce , che ai 
Ilio tem.>o ritrova vanii in cafa di Carlo Scaglia- 
ro nipote di Leandro, i Ritratti deirAriofto, di 
Vittoria Colonna» di un Tedefco, e ói una Don* 
na rarannente coloriti; oltre un CriHo nell' Orto ^ 
e un Crocitiiiò. 

Ora il Sig, D. Daniel Bernardi (opralodato , 
poflede le Nozze di Cana Galilea, e 1* abbozzo di 
una Tavola con S. Filippo Benizzi in alto, e al- 
cuni divoti a baHo. 

11 Sig. Dott. Antonio Larber noflro chiaro Pro- 
tomedico , V Adorazion de* Re Magi adai bella , e 
ben conièrvata ; e un Paflorcllo l'opra una porta y 
che Tuona il flauto in mezzo a molti armenti, 
Buoi, AJJni, Capre, e Pecore , in gran numero, 
due cani, un* anitra, alberi, e capanne; e in un 
angolo un altro pudore con verga alla mano in 
atto di battere il greggie, perche proceda avanti. 

Nel Palagio de*Signori Conti Beltramini , un qua- 
dro di S. Scbatliano , e S. Rocco ; ma aliai belio 
e finito. CriOo Crocifinò con Maria Vergine, S. 
Giovanni, S. Franceico, e S. Girolamo appiè del- 
la Croce. Ed Ercole che tila in mezzo alle don- 
zelle, opera molto vaga ed armoniofa. 

i Signori Vittorelli podeggono Criflo Croci lìtio; 
e Maria Vergine col bambino in mezzo a' Sancì 
Sebafliano , e S. Rocco ; quadri peraltro non ter* 
minati . 

Il Sig. Antonio Suntach , giovine che nella ftia 
profeflìone d* intaglio in rame merita gran \o^^c . 
pofTiede in un quadro i Re Magi che adorano il 
nato Redentore, aliai beilo, e ben confervato,* un 
Crocififlo con Maria Vergine , e S.Giovanni, aliai 
ben confervato, e un Ritratto incognito. 

Un altro limile non meno maraviglioib e bello 

lì con* 
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il conferva prelfo il Nob. Sig. Giambattina Anto 
nibon. 

MERLARA, Viiiargio del Padovano, per la 
Chiefa parrocchiale lavorò , fecondo il Ridolfi,la 
Tavola del T Aitar masgiore colla Naicita della Re* 
gina del Cielo • 

MOLVENA, Villa del Vicentino, dipinfe la 
Tavola dclf Aitar uiaggiorc con nollra Donna» 
un Santo Vel'covo , e S. Scbadiano legato in non 
ordinaria attitudine, la qual' opera, come aderì* 
ice il Ridolti, gli riufci per£?ctamentc bene . 

ROSATA , Villa del Bailancle . Per la Parroc- 
cliiale dipinlè la Tavola dclT Altare dei Gesiì ti* 
gurando la Prel'cntazione ai Tempio. Un Chieri- 
co con un torchio accefo da il lume air azione, 
ed oltre S. GiuCeppe , e Maria Vergine che pre- 
lenta il Bambino a S. Samuele, fi veggono a bai'** 
(o un S. Pontince con molti Santi Perlonaggi , e 
Donne > e famigli , vaehifTime tortorelie , e uà 
caneilro di piccioni . In alto fla un Coro di An- 
geli ,* e appiedi Leandcr Bajj'an, Fa:ichat . Bella e 
qucH' opera, e maravigliofamCDce lavorata; e da 
certi colpi franchi ed arditi, e da certi sfrcgacci» 
che n ravvif'ano, d tiene per certo che anche fuo 
Padre Giacomo vi ponelle le mani . E di tatti ia 
un certo libro vecchio^ di maneggio della Confra» 
ternita di queir lAltare , mollratomi dal Sii. D. 
k'rancefco Vittorelli benemerito Arciprete dì queU 
la Chiefa, lì vede, che Giacomo fu quello che 
ricevette il prezzo accordato per effa Tanno 15 82. 
Ma tale era il coflume di Giacomo, che afcefo 
sia ai più alto grado di (tima cut giunger podfa 
uomo mortale, era intento a far che i figli s^ 
acquiflailero anch* :e(ri chiaro, nome ed immoe^ 
tate. 



NT BER* 



tp4 Notizie sopra 
BERGAMO. 

NEIU Chiefa di S. Michele del Pozzo bianco i 
nel fecondo Altare , la Tavola con S. Doni- 
no » e un povero mor/icaco da un cane » ed in aU 
to la Santiffìma Trinità con molti Angeli ali* in- 
torno ( I ) • 

II Sig. de la Land ( i } malamente attribuifce a 
Leandro le Pitture che ibno di Francefco, nella 
Chiefa di S4 Maria Maggiore , indi accenna an- 
che un' AfTunta , che potb poco efaminare a cau- 
fa dei poco lume , ma che peraltro fembra af- 
i'ai buona • Dans le cul^dc-four , egli fcrivc , 
dt la *votite f ^ffompiion de Lcandrc Bajfan; 
on en jouit pcu à caufe du faux jour , maii 
ce qu'on en 'voit paroit lon. Non facendo di eih 
il Bartoli neppuril minimo cenno, potiamo a ra- 
gione fof'pettare effer qucfìo uno de* sbagli di det- 
to Autore. 

DRESDA. 

LA celebre Galleria dell* Eletror di Saflonia pof- 
ficde di Leandro , come afferifce Pietro Gua- 
ricnti nelle fue Giunte air Abecedario Pittorico 
deir Orlandi, quattro bei pezzi iHoriati . E Y il- 
luflre Co. Algarotti (}), nella lettera a Giovan- 
ni Mariette a Parigi, io cui gli dh conto de'qua- 
dri acquiiUti per quefla Galleria, fcrive che dal- 
la Cala Dandolo di Venezia , fi fece l' acquili^ 
d*una Rifurrezione di Lazzaro, del noftro Auto* 
re , opera in alcune Jue parti cesi faporita , e cai' 
da , come fé foffe di Jacopo . Indi foegtunge , che 
le 

( I ) Bartoli pitrure di Bergamo pag. at. 

( a ) Tom Vili. pag. t99- 

( I ) Leucrc fopra U puiura Tom. VI* p«g* ai* 
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ic figure fono di nove in dieci oncie in circa , é 
che Leandro coKe T invenzione da uni carca di 
Àbramo BlommaerC , migliorandjla in alcune co*» 
fé , e riducendòla in moke alcrè Alla Tua manie^ 
ra 9 e che perciò vi pofe il fuc^ notile ; 

F E L t R E. 

LA TavoU di S. Stefano nella Chiefa di S. Lo* 
renzo,- come pure la Tavola dell' Aitar mag- 
giora in Ciiiefa de Riformaci di Si Spirico j colla 
difcefa dello Spirito Santo ^ 

FIORENZA; 

NEIla Galleria del Palagio Granducale , nelli 
leila fìanza, vi e lo flupendo fuo Ritratto 
fatto di proprio Tuo pugno» il quale fu in Firen« 
ze incito in rame da Carlo Gregori { f ) , e flam* 
nato nella nobile edizione del Mufeo Fiorentino. 
Scrive il Signor de la Land ( 2 ) , che i Profeiforì 
(limano fopra gli altri quello Ritratto. 

M ON TE C A S I NO- 

MOnte nel Regno di Napoli i fulia cui fom« 
tniÙL fiede la celeberrima Abbazia ^ ove da 
S. Benedetto fu fondato V Ordine de* Benedittini w 
Per allerzione del Ridolfi operò per quéfli Reli* 
giofi un gran quadro ^ in cui 11 vede Noftro Si< 
gnore che pafce le fameliche turbe con cinque pa*' 
ni , e due pefci i 



PA- 



( 9 ) Gandelliai Tom. 11. pag. 
( I ) Tom. 11. pag. 114. 

N 
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PADOVA. 

LE Pitture tutte di Leandro , che fi ammirano 
in quefta Otti, cfiflono ne* Palati privati , e 
lono accennate dal Signor Giambattifta Rolfetti , 
nella iua Dercrisione delie Pitture, Sculture » ed 
Architetture di Padova . 

Nel Palagio de' Signori Maldura di S. Lucia » 
evvi un fuo quadro , ma il Rollètti ( i ) non di- 
ce cola cflo rapprefenti • . ^ . . ^ . 

Nel Palagio Brigo dietro la Corte del Capita^ 
nio, vi fe un S. Girolamo (i). 

Nel Palagio de* Trenti vicino al Teatro Obi zzo , 
fi amniira un quadro del fuo miglior gufio , de 
può l:ar a fronte con quelli di Giacomo ( } ) . E* 
dipinto fui paragone , e rapprefenta il battcCniO 
d' un fanciullino d* un Podell'a , tenuto al facro 
fonte da' Deputati della Citta di Padova. 

Il Sìg. Co. Giacomo Foretti mi aflìcurò di pro- 
pria bìxca , eh* elio pollcde un Depohto di Croce « 

T R E V I G I. 

NElla Chiefa de' PP. Domenicani dedicata a 
S. Niccolò f un bel quadro colla Santiffima 
Annunziata : vcdefi quello appefo fopra un banco 
della Scola del SS, Rofario» ed e lungo piedi un- 
dici , ed alto piedi dodici circa • E nella Sagrifiia» 
un S. Dancnico . ( 4 ) 



VE- 



(i ) Al'a P«g- ìiì 

( a ) KofTcui pa^ jif 



( I ) Id. pig. J4T- 

( 4 ) Rtgamonii PUcure <!i Trefi|i p»5. 14' • I** 
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VENEZIA* 

S BONAVENTURA , Chicfa de' PP. Oflervan- 
X ti Riformati, neirurcir del Coro verfo U 
Sacrifiia vi è un Tuo quadro per alTerzione del Bo- 
fchini (x), appefo al muro» colla B. Verone ed il 
Bambino con molti Angeli, e a balTo S. Bonaven- 
tura» Il P. Pietro Antonio da Venezia, (2) vuo- 
le 9 che queflo quadro (offe la Tavola dell* Aitar 
ìnaggiore, nella Chiefa antica a S. Nicolò , pri- 
m:^ eh* tdì Padri di la fi partiflero , ed e verili* 
filile. 

S. CASSI ANO. Nella Sacriflia di quefla Chiefa « 
il quadro che pende fopra il banco con Criflo ali* 
Orto,- come pure 

Nella Cappella alla finiflra della maggiore % la 
Tavola colla ViHcazione a S. Elifabetca. 

Suoi parimenti iòno i due quadri laterali , 1* uno 
colla Nafcita della B. Vergine, e 1* alerò con una 
Illoria del Vecchio* Tcflamento, ed alcuni Ritrat- 
ti : e nciralto in mezzo tondo , cvvi Criflo in 
Croce, con un Angelo che raccoglie il Sangue dei 
coflato ; e più a baffo due Ritratti . ( } ) 

CATECUMENI ♦ Chicl'a del pio luogo in cui fi 
rientrano per dierc illruiti gì' Infedeli , che fonò 
dilpofii ad abbracciare la noftra Santa Religione» 
Dipinfe laTavola dell'Aitar maggiore! rapprcfea- 
Tante S. Giovanni che battezza Criiioi con nioltt 
Angeli in aria , ed anco a bailo • Il Bofchini efaì- 
ta queft* opera, per una delle più beile di Lean* 
dro, e bella pure la giudican il- Sig. Zanetti g e 
la Cronaca Veneziana. 

& CROCE. La Tavola che Ha fopra 1* Altare 

di 

Éitmmmatm^i ^ i i ' " l • 

• e • ; Ricche Mine^c ec. 

-( ff ) Scoria Serafica pj^;. i|f. 

fi) B^Crhioi loc cit. Manin ioni pag fé CrOiricif 
Vcntca pas j|| 

N ^ 
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di Cafa Soriano, in cui figurò la Beata Vcrgino 
ledente lotto un Baldacchino , Noflro Signore , S. 
Girolamo, e Girolamo Soriano ritratto in Verte 
Senatoria f^inocclùoni adorante* (i) 

SS. GIOVANNI E PAOLO . Nella CappeUa di 
S. Giacinto, lotto il Depofito de* Dogi Valieri , s* 
«ntmira un luo quadro , che rapprefenta il Santo , 
che palla miracololamente un fiume , con il San- 
tifTiino, e la Immagine della Beata Vergine, Alle 
live dei Fiume fi veggono molte perfone ritratte 
al naturale, fra le quali , il Borchini conobbe pu- 
re il Ritratto del Cavaliere ineiiò, in quella figu* 
ra, che mcU* angolo lìniltro del quadro Ha vicina 
a un giovinetto a Givallo. Elio è dipinto in prò- 
filo con una berretta iti telia , e un ierrajuolo 
bianco . 11 Sig. de h Land , (i) giudica queHa 
una delle mieliori opere del noflro Pittore : e' rff 
un da màlliurs ialUaux de ce pei ni re * Ne nf^eno 
onorevle è il giudizio che formundi ciìz il Ridol- 
fi , il Boichini , il Martinioni , il Signor Zanetti , 
ed altri. 

E' pur Tua la Tavola dell* Altare nella Cappella 
prima alla dritta della maggioie colla Santiifirra 
Trinità , gli Appoiloli , la Beata Vergine , e S. 
Domenico. La comporizìone di quell'Opera, fcri- 
ve il Sii;, de la Land, {^) non larebbellata me- 
glio eiegutra dallo (leifo Oiacoiiio, ma più deboli 
ne fono i colon. Il cfl mì.^ux compose^ egli dice, 
que Jacob Bajjan ri cut fait , mnis colori s plus foi" 
iUmeni . 

S( pra r Altare, in cui Giacomo Palma dipinf(* 
Crifìo in Croce, con S. Seballiano, ed altri San- 
ti , VI iono di Leandro due mezze lune; nell'una 

v*c 



( t ) R«doY/i , Maninlont pag> aoi. Bofcli Rie. Min« 
Z«ocui P II. V(B Cren. Veti, pag, J77, %à ilrri. 
( a ) Tom VIIJ p.g j 
( I ) rom. Vili. ^4% 6. 
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v' e r Angelo , e ncU* altra Maria Annunziata • 

Nella Sacriflia dipinfe in un quadro Papa O- 
norio Terzo , che conferma la Religione Domeni* 
cana » ove ritraire dal vivo alcuni Cardinali » e 
Padri allora viventi di quel Convento (1). 

Nel Refettorio v'è parinìenti un fuo quadro af- 
fai bello y con S.Domenico a una gran menla , e con 
molti Frati, il quale non avendo pane, ne cofa, 
alcuna per mangiare , ricorlò colle orazioni a Dio , 
comparvero due Angeli, che provviddero abbon* 
devolmente al Inlo^^no. In quello quadro, dice il 
Sig.. Zanetti , vi fono erpreffi bellinfimi Ritratti al 
naturale, e vi è iicritto il nome dell' Autore : 
Leandcr a Ponte Equcs , In tempo del Ridolii, 
del Bofcbini, e del Martinioni , elfo flava inteiia 
della Sacrittia dirimpetto all' Altare. 

Nella Cappella della Madonna della Pace vici- 
na ad ella Chiefa, dietro all'altare vi è un fuo 
quadro alla dritta , che rapprefenta il miracolo di 
quel divoto della Vergine, al quale dopo morto e 
Sepolto nacque dalla bocca un arbore, nelle cut 
fo!;lie era elpreflo ^ue Maria. Alcuni fi vedono 
affaccendati per diiiotterrarlo alla prefenza d' un 
Vcfcovo, e in aria vi alTifle la Beata Vergine con 
nodro Signore in braccio (3). 

Nella Scuola, prima che ii entri nel Capitolo di 
S. Nicolò, vi lì veggono due Ritratti, Tunorap^ 
prefenta S. Tonìmalo d'Aquino, e l'altro un Car- 
dinal Giufliniano (4). 

Nella Scuola di S. Vicenzo contigua parimenti 
alta Chiefa fuddetta , evvi la Tavola delf Altare 
^^^ con 

(r) Borchtni, Zaoeul, Cion«€« Vènct. pig, i^* «d 
«Uri. 

( B ) Id. ibid. 

( j ) Id. ibid. 
. (4; Hofchiai. Rice Mio. 

N 4 
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Neon Gesù Crifto, che mofira la piaga del coitato 
a S. Tommalò ; Hanno vicini gli Appoiioli e i Sau^ 
jti Vicenzo, e Pietro Martiri (i). 
. S. GIORGIO MAGGIORE. In quefla Cbieis 
ila una bella Tua Pittura dagl* Intendenti molto 
accreditata. E* quefla la Tavola del primo Altare* 
a mano flnjflra entrando in Chiefa» che rappre- 
fenta il miracolo , quando Iddio non permife , 
che S. Lucia fofle mofla, nonoftante che di ordi- 
ne di Palcafio Prefetto di Diocleziano fonè tirat.^ 
da più paja di buoi per condurla al poflribolo . 
Quella ilupenda Tavola viene lodata da tutti g!; 
Autori, che parlano delle Pitture di Leandro. 

S. GIULIANO. Sopra h porta laterale di que- 
fla Chieia* e /òpra ancora l'ilìcrizion iepolcralcal 
Cavalier Girolamo Vignola, in un quadro il am- 
mira un S. Girolamo ( 2 } . 

S. LUCIA • La feconda Tavola apprefTo la Sa- 
criflia con S. Agoflino , S. Nicolò , Santa Monica . 
ed altri Santi e di Leandro » fecondo quello che ci 
rilcrilcono il Bofchini , e la Cronaca Veneta ( 5 '^ . 
S.MARIA DELLA CARiTA'. La prima opera, 
che Leandro ottenelle di fare in pubblico in que- 
fla inclita Dominante, è la Tavola iUi penda , clu- 
ferve al primo altare alla iìnifira in quelU Chie- 
fa. Rapprefeotò in cflà Lazzaro rifufcitato al!^ 
mclcnza di gran numero di perfone. Marta e 
Maddalena, alle cui preghiere Criflo Redentore 
operò il miracolo, fi veggono in ginocchioni in 
forme così naturali, che Icmbra vedere nel voN 
to loro il giubilo, l'allcerezza, e lo flupore per 
vedere il caro fratello , che attentamente mirano 
lor di nuovo ridonato. Con sì vivaci forme, e 
e piacente colorito diede rifalto a quelle figure , 

che 

( I ) Bofchini , Rid. Mariinioai, Zaoecti &c, 
( 1 ) Rido!(ì , Bofch. Marc. Zinecci atc 
( 1; Alla pag. lat. 
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die acqaiflò gli applaufi univerfali , ed aprifli la 
via ^ co(è maggiori. CondufTe que(t* Opera con 
fììolto /ìndio ed amore ; il rilievo b grande « e 
ia forza unica alla vaghezza delle dnre nonman- 
ca di fare il folico effetto ini fenfo d* ognuno che 
!a mira . Il teinpo niun danno ancora le recò ,■ 
anzi come quello che alcuna volta è ottimo Pit^ 
tore le accrebbe accordo ed armonia. Il Sig. Za- 
r.etci , e f Autore del Mufeo Fiorentino non man- 
cino di dar ad eda le debite lodi , ed il Bofchini 
eialtandola nelle fuc Ricche Minere per una delle 
opere più fìngolari, prende poi da efl'a nella l'uà 
tZarta del NAvegar Pittorefco ( i ) 1' occafìone di 
teircrc un onorevole encomio a Leandro. 

S. MARIA FORMOSA • Dirimpetto all' Altare 
di S. Barbara fi vede in alto la Cena di Grido 
cogli Appofloli , che il Bofchini , e il Sig, Zanet- 
ti aflicurano eifere del noftro Cavaliere . 

S. MARIA DELLA SALUTE. Il Bofchini vuo- 
le» che nella Sacriftia di quc(ìa Chiefa vi iìa una 
piccola Tavola appefa al muro con noflro Signo« 
re morto • 

S. MARTA . In quefla Chiefa , per quanto ci af* 
ferifcono il Sig.Zanecciy ed il Bofchini, dipinfe Ix 
Tavola dell'Aitar maggiore con Grillo Signore , 
Marta, e Maddalena, S. Francefco, e S. Carlo. 

S. NICOLO' de' Tolentini . Per afferzione del 
Bofchini , a laco delf Altare di S. Gaetano pende 
un fuo quadro con un Santo Vefcovo dinanzi a 
Maria col Bambino. 

PALAGIO DUCALE . Di maravigliola bellez- 
2a fono i lavori, che di Leandro s' ammirano in 
quedo magnifico Palagio . Nella Sala del Configlio 
di Dieci alla fìnif]ra delle (edìe de' Signori dipinfe 
il Doge Sebaftiano Ziani, che ritornando Vittorio* 
fo dell'armata di Federico Barbarofla Imperatore , 

viene 

( 1 ) Alia pag. 44y. 
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viene incontracoidal Pontefice Aleflandro Terzo • 
che sii porge un anello , acciocché ogu' anno per 
iegno <ieir .acquiftato impero dovedè Tpofare il 
mare • Dietro al Papa fono Cardinali , e Prelati , 
e. il Doge viene feguito da Senatori » e da Capi- 
tani con fchiavi » che portano prede ed arnefì mi- 
litari, e lungi appare l'Armata Veneta « Queft' 
Opera , tcrive il Sig. Zanetti ( x ) , e nobilmente 
immaginata , ricca di bei vediti var] e decorofi » 
molti ritratti di naturale in ella fi riconofcono, 
e perciò belle molto ne fono le tefle . 11 Bofchi- 
ni(£)fapea eh' erafì dipinto Leandro da fé in 
quella figura , che porta i' ombrella dietro al Pa- 
pa. E'veHito di bianco con pelle , e collana d' 
oro al collo, e moflra d' edere in frefca eca • 
Queda Pittura piacque all'edremo anche al Si^. 
de la Land (3), e non mancò d'encomiarla col 
dire che cfl [agemini compose , vigoureufcmcnt co' 
lori , Ics figura mimef font ajjez ncCles , cUcf 
cnt de beaux caracieres . Vuole il Ridolfi (4) eh' 
eda fode data incominciata da Franccico il ira- 
tcllo. 

Sala del Maggior Condglio • Evvi in eda un Tuo 
quadro, eh* b il ter^o alia dritta fopra il primo 
fcnedrone, in cui fi^^urali il dono, che fece Allel- 
fandro Terzo alla Signoria di Venezia • Era per 
Io avanti occupato il podo da un quadro fattura 
di un certo Tiburzio da Bologna, ma edendo da- 
to rifolto di mutarlo, fu data Tincombcnza a Le- 
andro , che r elegui con ideal dmilitudiiie , mentre 
nelle tede di que' Prelati e Senatori adìdenti alla 
funzione dimodrò l'effigie di altrettanti di quelli 

eh' 

*l " "^l" I ■ !■■ 1 ■ ' I ■!■< ■ I I ■, 1— — p— i m i ■! M i n ■ 

( t ) Pittura VcnciiiDa pag afa* 
( a ) RUche Mìncre della Futura pag. i^. e Pefcri* 
alone delle pubbliche Piirure di Venezia. 
( j ) Tom. VII. pag. j6o. 
( 4 ) Par. 1. p»g ij^ 
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:.n* erano allora viventi, facendovi anco> ii prò* 
.10 Ritratto, e quello eziandio del Doge Marin 
vJrimani nella perfona del Doge Ziani • Il Sig.de 
a Land (i) non manca di dar ad eila pure le 
?bice lodi s\ per la fua bellezza , CQme per il 
.i.iccnte colorito, come ncppur mancarono il Ri- 
colti, il Bofchini) il Martinioniy 1* Autore del 
Mufco Fiorentino, e il Sig. Zanetti ed altri • 

Nel Magiflrato della Petizione vi e nella fé- 
onda flanza, come Scrivono il Bol'chini , e il 
«""z. Zanetti, una immagine di Maria Vergine col 
I lutino. 

NeirAvvogaria, nella flanza di mezzo dalla par* 

*c del Ponte , per il quale fi va alle Prigioni , 

etto il Ponce de' fofpiri, vi b la Regina de* Cieli 

ol Bambino in braccio , e tre Ritratti di Avogado* 

li ad e;ia protrati (2 } • 

Nella Procuratia di Citra, prima flanza nf 11* en- 
trare, fra molti Ritratti di Procuratori, e di Dogi 
'el Tintorctto, nobilufimi fono i Ritratti de' Dogi 
Maria Grimani , e Antonio Priuli , del noflrol.c«» 
.lìdro, il quale per dimoflrar il iuo nome dipii)* 
'e in mano del Priuli un lìore di Leandro ( ) ). 

S. SEPOLCRO , Chicla di Monache . Due qua- 
dri in eila il am.iiirano, che furono, come afléri* 
•ce il Ridoltì , delle ultime fue fatiche • In uno fì 
rapprelenta la ProcefTione funebre di noflra Don- 
la, dopo il pailaggio di quella vita , ove appare, 
"ueir empio Cìiudeo, che volendo impedire la pie* 
*ota funzione rimafe colle mani iiuridice, e pen* 

eici al Cataletto; ma poicia ravvedutofi delP 
^rrore, confeilando Criflo eller vero figliuolo di 
')io nato di Maria Vergine tu rifanato • Neil* aU 

;ro 



( I ) Tom. VII. pig. 1^1. 

( t ) Rid. Rofch. Martialoni pig. jjt. 

( I } Rid. e MaitUiOAi pa^* ìm* 
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tiro quadro figurò quando gli Appoftoii ri(K>dgon 
il facracilTimo Corpo nella Sepoltura (j)« 

S. SOFFIA 4 Ncir andito che conduce in Chic;: 
vi fono nel fotfitto quattro comparti , entro a 
quali dipinfe i quattro fegni degli Evangelifli, co. 
me r Angelo per S. Matteo , il Leone per S. 
Marco, il Bue per S. Luca , e T Aquila per S 
Giovanni . 

E' fua parimenti la bella Pittura nel poggio del 
Organo con la Vilitaxione de* Paftori al nato G> 
«Il ( 1 ) . i 

Sopra la porta dirimpetto alla Sacriflia pene; 
un altro fuo quadro. Il Bofchini, e il Sig. Zi-' 
«etti dicono eh' elfo rapprefenta la Nafcita di ^ 
Giambatifla/ ma il Ridolfì , e il Martinioni {] 
vogliono che (ìa la Natività, della Beata Ve. 
gine. 

Il fuddetto Martinioni aggiunge, che fopra : 
Sacriflia eravi un quadro divifo da una corni.: 
dorata in due fpazj , in uno de' quali Giacon- 
Palma fece la^Circoncilioncdi Criflo, e nell'alt: 
Leandro figuro la Natività del medclìmo. 

La bella Tavola poi che fta lopra T Aitar mv 
gìore , non e di Leandro , come vogliono il Z. 
netti, e il Sig. de la Land (4), ma di Frante 
ICO, come abbiamo veduto. 

S. STEFANO DI MQRANO. Secóndo il B>i 
fchini, ed il Sig. Zanetti s'ammira in queRa Chic 
fa la Tàvola dell'Aitar maggiore col martirio d<\\ 
Santo titolar della Chiefa . 

S. VITALE. Per quefla Parrocchiale, come ri- 
ferifce il Bofchini , dipinle nel poggio delT Orea-, 
no tre facre Iftorie- 
^ Po- J 

( I ) Ridolfì Bofcliini , Zanetti Martioiooi pag. 79 

( a ) Zanetti Pittura Veneziana . 

( ì ) Alla paR. 147. 

( 4 ) Totn. Vili. pig. ,|. 
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Poche opere private edflono di Leandro in queOa 
nominante, e di quefle e folo li Ridolfi a lom- 
n.inifirarci le notizie, alla cui autorità ii riportiamo • 
a Elio Icrive , che Criflofòro Ottoboni aveva del 

olirò Cavaliere un Singolare Ritratto d'uomo , 
^'ue comincia a incanutire; che Giacomo fuo (i« 

liuolo confervava di iuo Padre diverti Ck>mponi* 
ir.enci di Poeila, e iilorie tratte dalla facra ìcrit'- 
:ura , alcuni Ritratti, e un quadro colla Sibilla, 
e isZ dimofìra ad Ottaviano Imperadore la Vergi* 
:.'j in aria col nato McrTla nel leno, cocco di gra* 

ioiirfìmi colpi,* che nel Palagio Barbarigo di S. 

rolo confervavafì una gentile invenzione del fi« 

uuol Prodigo; che in Ca<a di Bortolo Dafìno 

. ; rovavafi Lucrezia in atto di ferirli , e una I(}o- 

r ietta di S. Steùno lapidato (i). 

Il Sovralodato Sig. Stecchini ha, comemiicrif- 

!c , in un bel quadro il Redentore ^ che porta la 

Croce al Calvario • 

VERONA. 

ALtre Pitture di Leandro non efirtono in que- 
Ha Citta, le non il fogno di Nabuccodonoiòr 
P rollo Gio. Pietro Cortoni , accentrato dal RidoU 

VICENZA. 

NElla Chiefst di Sanu Corona, nel fecondo Al- 
tare al la parte finiflra , la Tavola , cherap- 
pretenta S.- Antonino Arcivefcovo di Fiorenza di- 
nanzi un Tempio, che faelemofinaa moltipovercl- 
ij . Vedelì pctcìò gran nuiiìero di figure d'ogni ct*ade, 

ed' 



( t ) RidoIA par. II. pèl^. ibi. 
( » ; Par. 11. pag t«y. 
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e d*ogni feflb » e de'nodi flupendi , che in modo fin*^ 
golare «nendono le mani al Canto. Marco Bofchi- 
ni (t) non ccfla di lodare queil* opera» come una 
delle preziofe di Leandro fatta con tìerezza di co- 
lorito, e rara proporzione. Il Sig. Bcrtotti ììmil- 
nnente (a) la chiama anch* edo una delle oper^ 
iìie preziofe; ma il Sì;, de la Land ()) trovale 
qualche difetto* ConfefTa eh* e ben compoda , 
mais doni f efct n eft pas piauai^t , Ur piani font 
correeìcment obfervès , ia souhur unpcu dure , 0" , 
le point de vue irop haut . Lcgsefì in eiia il no«j 
me dell'Autore. 1 

^er 11 Chieia della Madonna delle Grazie di- 
pinfe la prima Tavola d* Altare a mano iinidra 
entrando in Cbielai e contiene S. Francefco in 
{;inocchio, che adora un* immasine di Grido in 
Croce in bellifTtmo paefe con il compagno io di- 
flanza. Di qucfta bella Pittura fanno la debita men- 
zione il Bofchini (4), ed il Sie.Bertotti (5). 

Francefco Birbarano nella (uà liloria Ecclern* 
flica di Vicenza (6) vorrebbe darci a credere , che 
la Tavola di S. Leonardo, che fla nella Parroc- 
chiale di Gallio, ila fattura di Leandro; ma no! 
podlamo aiìkurare di certo eilèr elfa opera d. 
Giambatifìa fuo fratello, poiché a chiare note vi 
abbiamo letto, come vedremo, iliuonome. Non 
b quefli peraltro il folo sbaglio da quello Autore 
prefo intorno al Cavaliere; elio quivi lo chiami 
Leonardo f e nel Lib. IV. alla pag. 41;. Io no- 
mina uilejfandro . Ne parla però tempre con flima . \ 

GN .1 



( I ) GioyeUi Piccorcfchi della Cini di Viceazi 
pag- ?o. 

f t ) Foreftiere Iftruito pag 78. 
, { t ) Tom. VII pa« toi. 

f 4 ) Gio/elH Pitrorefchi pag. u. 

( f ) For«(tiere Iftrutio p«c. 44. 

( à ) Lib. VI. pag. ,4,. 
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GIROLAMO DA PONTE. 

'f^ Opo di. avere efpoflo colla maggior efattcz-» 
I -J za , che ci fu poffibilc le opere , e i pre- 
gi tutti de' tre più chiari lumi della Pittura Ba(- 
ianefe, io prego i curiofi della Pittorica Iftoria 
a comportare, che trovandomi ;iclla iublimità di 
quefli maeflri non ne fcenda per ora ^ fé prima 
non efponga ancora i preg) de' due altri figliuoli 
di Giacomo, che furono anch' efTì di non piccio* 
io ornamento alla Patria* Maggiore impulfo ri* 
cevcrono e(ii dal Padre coir educazione « di queU 
lo che per avventura farebbe feguito, fé la liber- 
ta deir jarbitrio avelie potuto aver luogo negli 
animi loro ad eleggerfi lo flato; ma comeche il 
Padre Pittori tutti li volle, cesi quefli adattan- 
doli al genio di lui, riufcirono, con qualche va- 
riazione però dallo flile paterno , valenti e flimati 
Profeflori . Perciò a gran ragione il Ridolfi ( x ) 
gran lodi impatte a Baflano per aver prodot- 
to da quefla loia famiglia tanti infìgni Pittori , 
di modo che egli dice fi puì ragionevolmente glo" 
tiare d' aroer pareggiata ia lode delle Città della, 
Grecia acgui/lata mediante i Zeufi , i Timanti , e 
gli Spelli . 

E il Bofchini nella fua Carta del Navegar Pit- 
torefco (2) non manca anch' eflo di efaltar que- 
fla Patria fopra ogni altra per la bell'Arte della 
Pittura, che tanto degnamente in effa coltivolfi, 
e per i tanti Profeflori che da eflfa ufcirono. 

Fra i due figli che reflano, Girolamo h degno 
del primo onore ; e iiccome di buona Voglia eflb 
cede la palma a Francefco« e a Leandro , cos\ 
Giambatifla benché fecondo genito de* fratelli cede 
il primo luogo a Girolamo, €h*b 1* ultimò, nato « 
^ Eflo 

( ì ) Par. il pag. 170. 
( i ) Alla pag 9y$. 
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EflTo nacque Tanno di noflra i'alutò 15^0. ; e te 
foflè flato in Tuo potere i'eguir gli flimoli della fuu 
inclinazione, egli avrebbe fatto il medico» e gihin 
in quelV Arte era proiUmo ali* addottorarli in Pa* 
dova , e abbandonar la Pittura , di cui avea ójl 
Giacomo avuto i primi rudimenti , e in cui avea 
tatto anch* eilo de mirabili progrelTi ; ma il Padre 
a ciò non acconlenccndo » e dall'altro canto iln.i« 
turale talento della famifi;lia flrafcinandolo per co* ) 
$\ dire a fuo difpetto, mutò parere, e continuò : 
iempre a dipingere in modi cosi piacevoli , forti , 
e franchi, e cosi fomiglianti allo ilile paterno v ' 
che moke delle opere lue padano per quelle di 
Giacomo ideilo. 

Lavorò nioitilUmo di fua invenzione , come * 
chiaramente lo manifefiano le opere, che fcgnatc . 
col luo nome noi anderemo fedelmente efponen- ; 
do; ma il fuo maggior pregio, per cui afcefe ad 
alto grado di flima , e per il quale viene loma.a- 
niente lodato dal Ridoltì, dal La Combe, dalBo- 
(chini, dal Sig. Zanetti, e da altri mol ti trini i , e 
ài aver liaputo con si fomizliance tocco di pennel- 
lo ricopiare le opere del Padre, che trafportando 
nelle lue copie gli orit^inali ingannava talvolta i 
Profeiiori iilefTì di que* tempi. A quello propoiiio 
ci arreca il Volpato ( i ) un curiolo efempio. Un 
Pittore valente avendo per commiflione del Duca 
ài Mantova comperato da elfo certe opere di fuo 
Padre, Itabilito il contratto colla condizione, che 
gliele dovciìe lùxiare ancora fintanto che ne 
tacefle la c<.pia , Girolamo gli dil^e , che ligil* 
lafle 1 quaari, acciocché non avelie dubbio di re- 
fiar mgannato; ma il Pittore fcc:iunlc:. lili ma:- 
raviglto , conojcerò ben io la manina i e dato ii ca- 
parramento le ne parti • Girolamo copiò cosi bene 
i quadri , ed imbrattò polcia le tele in modo che 
• man^ 

( I ) NeMuOf Dialojfii m't. pag. »{•. e. 
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mandate te copie a Mantova, ne il Pittore che %^ 
ve;ile comperate y ne il Duca, ne neflun* altro* 
Profedore s*accorfc dell* inganno, tanto bene iti 
elle imita lo ilile paterno. E quella perfonaiftef* 
la, che fu mandata in i(irada a prender Aereo di 
bue per far certe macchie nel rovefcio della tela. 
Io ha al Volpato mcdefimo pili volte raccontato , 
ioggiungendo le parole che diceagli Girolamo imbrat- 
tando la tela: Che ti par ^ nonjonioun'valentuomof 
cui Clio rifpondeva. di si , non potendo dir con verità 
altrimenti. Onde ie gllntendenti d* allora, chele 
vedcano beile e frclchei erano foggetti'ad ingan* 
nariì in tal guila, quanto più fono in pericolo di 
prendere abbagli i prelenti , che iòno lontani da 
queir cca, e le vedono molto bene armonizzate, 
e accreditate dal tempo? 

Ville Girolamo gran parte di Tua vita nella Fa* 
cria lavorando per varie Chiefe de* circonvicini 
Villaggi molte Tavole di Altare, che meritano 
Tomma eflimazione , e tacendo mold quadri, de' 
i)uaJi traeva il l'oggetto dalle opere del Padre , e 
che venivano tofìo da mercatanti comperati per 
etier trafportati in cfleri paefi. Negli ultimi arv- 
ni poi di (uà vita, colla Speranza di migliorar for- 
tuna, andò con fua moglie, dalla quale' non ebbe 
mai figli, a trafpiantarli in Venezia, ove in età 
d'anni 6z. correndo Tanno dinoilra falute 1622. 
lece TeRremo pafi'aggio, avendo ordinato neifuo 
Teflamento, che il iuo Cadavere venilie trafpor^ 
:ato a l^aflano! per eifer feppellito nell' Arca de' 
<uoi maggiori,. <^ome fu fatto. ' 

Egli lece quella fua ultima : teflamentaria vo<- 
lenta di proprio pugna, e confegnolla a France» 
ico Madaiio ngtajo di Venezia y e a noi capitò 
nelle mani col rt)ezzo del Sfg^ Giìmibatilla Rollet* 
ti degno Scrittore delle Pitture iì. Padova , .cui 
profeOianno obbligasiooe • £ira.ri Yonuniniftra al^^* 
cune; belIe^nQtizìe intorno, a vati- fuoi lavori » .e 
intorno a ^n^^a^elcbrp tuliacni^a^ nel moie* 

. . O fr.vìo 
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^itìòo tempo che ci da an* idea delie belle doti 
'dell'animo Tao, della Tua pieÙL irerfo Dio» e del 
ino amore vedo i propinqui, dividendo fra T uno 
e tra gli altri l'ade tutto di (uè facoltà. Avendo 
i primi luoi penlìeri rivolti a Dio, difpone laren« 
dita di Ducati trecento per iflituire piti 'manlio- 
narie a beneiizio dell* anima i'ua • Lega alla Scuo- 
la del Nome di Dio in Duonno di Badano ducati 
cento y e per un certo obbligo che aveva di far 
dir due Meile air anno , vi aflegna il Capitale ba- 
itevole. Alla Chieia di S. Francefco che do?ca 
dar ricetto al luo Cadavere veflito da Cappucci* 
no 9 lafcia due de* fuoi quadri . Per Giovanna fua 
conforte ordina che della iua facoltà ftano alle- 
gnati ad ella trenta Ducati annui, de' quali potia 
difponere alla fua morte. Al Cavalier Leandro 
fuo fratello lega altri trenta ducati annui , percho 
le ne polla iervire ne* maggiori bifogni di fua vec- 
chiezza ; e a*hgli di elio Leandro, e a un fuo ni- 
pote ducati cento . Lafcia inoltre a Silvia fua 
Sorella ducati (effanta, aGafparoPiacentin, Gia- 
como, e Monfig. Girolamo fratelli, e Nipoti di 
detta Silvia un quadro dì ducati dieci per cadau- 
no; a Galparo nipote di detti fratelli ducati I^ 
A* fuoi Nipoti Gio. Maria Guadagnin , e Borro- 
Jamio Bonomo, che aveano (pofato le due figlie 
di Francefco fuo fratello, lafcia alcuni fuoi qua- 
dri, e a Marina fùa nipote que* quadri, eh* egli 
il ritrovava avere in Badano per il valore di du- 
cati cinquanta) ed al di lei figlio , che fì diletta di 
Pittura, che fu probabilmente Giacomo Guada- 
i^nin i dieci diiegnt di fuo Padre ^ e di Francefco | 
i'uo fratello , con altre tre flampe per il valor di i 
ducati cinque, ed un S. Carlo . A Chiaretta da 
-Ponte figlia di Giambatida filo fratello lafcia du* 
cati ottanta , e a un certo Marc' Antonio Gar- 
•gione quattro Stagioni di fuainano, e alcune al- 
tre flampe del valor di nove ducati, oltre a cin- 
que ducati in contanti ; « a Lorenzo Marucìnì 

detto 
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detto da BalTan , quattro altre Tue flagioni ieììé 
più finite, con alcuni quadtì» che rappreCentano U' 
trattura dslla feta , e gli fa là reflituzione di un oro-' 
logip che avea da e>)o avuto in dono. Eredi poi 
di tutti i fuoi beni ognuno in giufia porzione or* 
dina che fiano Leandro Tuo fratello, Gio. Maria' 
Guadagnin come marito di Marina ^glia di Fran« 
cefco, Paulo Tiozzo, e Antonio Scagliaro mariti 
di due altre fue nipoti figlie di Giambatifla • 

Le opere poi , che noi poflTiamo coti ogni ficu-* 
rezza appropriare a Girolamo (ra le molte eh* 
egli fece e nella Patria, ed in Venezia, fono le fé* 
guenti . 

In Baffano fotto i due Depofìti fuori della por- 
ta maggiore della Chiefa di S. Franceico dipinie a 
frefco in uno la Nativit'a di Noftro Signore , e 
nell'altro S. Carlo Borromeo) e Grido Crócttìrroi 
e alcuni Arìgctetti che raccolgono in vali ii fan- 
gue cadente , come ci aileriice il Chiuppani ne* 
Vuoi mfs. 

Nella Chiefa di S. Gìambatida , la Tavola pre* 
ziola di S. Bubara colla Santa in mezzo a S. 
Marco, e a S. Giuflina, e il pubblico Rapprefen* 
tante d'allora in ginocchio, e in alto la B. Ver- 
gine col Bambino in braccio , e a* piedi Hleronj'^ 
mus a Ponte Bajf. facicbai . Qucfl' opera cfeguita 
per ordine della Compagnia de' Bombardieri e fat- 
ta con tanta diligenza, e con tocco di pennellò 
così forte , e franco , che da moki viene attnbui- 
. ta air irteiTo Leandro ; Il Sig, D. Daniel Bernar- 
di conferva V abbozzo d' eda ì 

In S. Fortunato fuori di BafTano, Chiefa de'Mo- 
naci di S. Giuflina di Padova , dipinfe la Tavola 
dell'Aitar maggiore con Maria Vergine ini alto 
col Bambino, e daMati S. Fortunato da una par* 
te, è S. Ermagora dall'altra , e a ballof a chiarfi 
iiotc fi legge ìiicronymui à Ponte . Qiieft' opera ip 
dipinta coti aitiore , e diligenza , e forza di colo. 
tito.' Di non minor pregio (ono te due altre Ta« 
O X vele 
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cITa di Tavola nlV Alcare del Santo , ma ora fi 
vede appclà al muro, alla parte dell* Evangelio 
«iella Tribuna , al di fuori , alquanto suaiia però 
cai tenìpoy e da* pericoli fcorfi; h peraltro molto 
vaga , e maeilrevolmente travagliata » di modo che 
l>:enamcntc campeggia il felice talento dell* Auto* 
re • Elia contiene in alto S. Leonardo co' ceppi 
in una mano, e a bado S. Giovanni Appoflolo , 
S. Sebadi^mo, S. Rocco col cane, e S, Antonio 
Abbate. Una lunga iicrizione ci ragguaglia chi 
lurono quelli, che ordinarono quefta iattura» cV 
»nno in cui fu fatta; Ex clemofynis homitmmCom'- 
tnunis Gaia , ncc non Ugato q* fer Janffis olim 
lìiafiii de Valentibui hoc opus jaBum fuit anno 
1598. Procuraiorcs fuerc dominus Sicphanus filius 
Vni Jlndrcdt de Janefinis , dnus Marcus a 
Tagliavo , V dnus Bartboicmmaeus de Gcrardis ; 
lune Recitr Ecciefijt prcsbiter Paulus Pajjarinusdc 
Luxiana • 

]o* Baptista a Ponte Bassani Pinxit* 

Peraltro quefl* è Tunica opera di Giambatìfla , 
che ci venne fatto di rinvenire col iùo nome 
marcata . Egli iì contentò di Ipendere la maggior 
parte di (uà vita nel ie^uire loltanro la maeiloia 
maniera dei Padre, copiando, ed imitando le ope- 
re fue, e trasportando gli originali fopra le tele 
in sì fatta guila, che confondeva anch'elfo al pa- 
ri -di Girolamo i Profellori meglio intendenti per 
poterli diliinguere. Ne perciò e men degno di 
particolar memoria ; tuttoché io oda del continuo 
fra là gente un gran iuflurro contro le copie. 
(^nuQO ha in bocca quel di Dante : non ragionar 
di lor, ma guarda , e pajfa; e par quafì che quel- 
le lenza punto curarfene debbanii togliere dagli 
occhi degli uomini, e come velcnofe o peflilenti 
cacciar d* ogni luogo ; e pure , come Maggiamente 
riflette il Baldinucci in una fua lettera al Senator 

Vin- 
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V^incenzo Capponi, fé con ragionevole occhio rr^ 
guardcralfi , ii troverà eh' elle furono in ogni 
tempo ulace , e ricercate , e quel eh* è più, che 
^rono Tempre air arte medelima flimate utili, e 
lenza alcun dubbio necellarie . ConciofTìacofa- 
che pochi ellendo (tati gli Artefici di fubliniifl]- 
mo guAo , poche in confeguenza fono (late le loro in- 
iìc;ni Pitture ; conlìderata molto più 1* infini- 
ta de* luoghi , dove Tarce s* efiende e fì (lima; 
e quefle poche eziandio o nafcofe, o dipinte ful- 
le muraglie . Ed e(1endo dotate di tante beile par- 
ti j necciiarie ad ogni Artefice per imparar tutto 
quello , che non cosi predo e facilmente li puote 
apprendere col folo (tudiodelle figure al naturale, 
e pur necertario, che vi ila modo 'da render fat- 
tìbile a benefizio <iegli fìudiofi la peraltro* impofTi- 
bile comunicazione per tutto il mondo, eadoeni 
per fona di sì dotti eièmplari ; il che non può hir> 
li fé non colle buone copie , colla quale parola 
noi incendiamo di parlare iòltanto di quel le che 
ibno eccellenti 9 o almeno che hanno in (e tanto 
del buono , che in fui bel principio dell' effer ri- 
guardate incominciano a. darci diietto per fola 
forza dell* imitazione, come (bno appunto quelle 
operate dall* egregio pennello del noliro* Giam* 
batifta •' 

.Di e(5e, come a^Terifce ii fuddetto Baldinucci, 
che conferma il parere d*un ottimo Artefice de* 
fuoì tempi, che avea veduto qua(5 il più beilo 
dell': £uropa, n* h pieno il mondo , e come gioie 
raridìme mandate per tutta l* Europa, per mezzo 
loro in un fubito fino aeli ultimi confini di ella, 
raggiidt nìiéva luce (ì fparfcro in qucfta beli* Ar- 
te. ^ fe-fi potefTe beo dillinguereil vero, parecchie 
di queiPe che abbiamo veduto dagli Scrittori- a 
Giacomo attribuite , altro foriè non^ {afiinoo che 
opere di Giambatifla. Ma dar fu ciò regola cer- 
ta t: cofa quaTiimpoffibile,- e maggiomiéhte, coinè 
O 4 '-'i "' Qilct^ 
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*>Uierva il Sig* Zanetti ( i ) nelle opere di qoedi 

inoflra Scuola più <he io silain* altra delle Pitto* 

lre(che Provincie, e più ancora nell* dtima ma* 

oliera di Giaconip/(ès;uitata con. felicita ne' veri 

modi cosi, che grandi abbagli fi prendono da' più 

faeaci conol'citori nel diilinguere TAutore Maeflro 

da valenti imitatori» E tanto più , quanto' che que- 

ili lècondi> conie abbiam detto, fi Servirono quaij 

feoipre delle medelìme invenzioni , e degli fludì 

licfTì di queir illufl re Capo; ne altro Pittore co« 

nobbero, ne coltivarono mai il proprio ingegno 

per cogliere qualche frutto di novità • Chi può 

.giungere a difiinguere in pittura cola fia maniera 

che da maniera derivi , e maniera che proceda 

direttamente da natura, fapràpiù facilmente ufci- 

re di quella difficolta ,* e i Profefiòri iileifi più 

eccellenti non fano dare altra guida più ficura air 

amatore fludiofo in queflo particolare. 

E di fatti alcuni Scrittori fceglìendo la via più 
certa per non incorrere in qualche abbaglio, fi sbrì* 
S;arono dall' imbroglio col nome generico de Baj* 
Jani. Sotto di quello npme.il Rotiétti (x) riferì- 
/ce, che nel Duomo ditPadova fopra la porta del- 
la Sacrifìia deV Prebendati vi fia un bel quadro ; 
iin altro nella Sacrifli.a delle Eremite Monache 
Franceiìcane ( 3 ) ; alcuni nel Monaflero di.S. Giù* 
Ulna de' Monaci Benedittini Ca0ìnenfi nelle flan- 
ge del keverendifl. Padre Abbate (4); altri net 
Palagio Borromei a S. Lucia ( 5 ) ; ed una ferie 
de' migliori allievi loro, nel Palagio Brigo dietro la 
Corte del Capitanio ( 6 ) • Nel Palagio Buzzacca* 

■ ^ini 

( I ) Piccura Veneslana pag. iV^. 
( a ) Dcfcriziooe delia pittore etc» di padoTa pas- 
.iJ4- ^ 

( J ) P«g. i*4. 
(4 ) P«g. 114- 
( f ) P«g. |tJ. 
( € ì Pag |i|. 
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Vini a S. Giovanni un BatccHnìO di S. Giufiinà 
^ I ) ; nel Palagio Campotàmpiei'o G>nte Obizzo a 
S. Leonardo, una Natività ( i ) ; nel Palagio Ca- 
podilifla Conte Camillo a S. Daniele, alcuni be* 
per.zi [l) t e alcuni altri efìflevano prefTo il chia« 
liti. Facciolati al Seminario in Vanzo (4); nel 
Pelagio Pappafava al Ponte di S. Lorenzo, otto o 
tlieci quadri (5)> e due prcnb la famiglia Rofa 
a' Teatini (^). 

Anche Domenico Antonio Parrino (7) fottoil 
Ttiedeiìmo nome de' Bailani regifìra alcune Pittu* 
re, che danno nd Palagio fatto alla Romana dal 
Carditral Fiiomnrino; e alcuot altri, che fì tfo* 
vano nella famofìdima Galleria del Principe della 
Rocca, che fu giìi del Principe di Bifìgnano. 

Fu Giambatina di natura docile , e quieta ; 

fozgctto anch* elio come gli altri fratelli a varie 

deI)olcz2C naturali riportate, come dice il Sig. de 

la Combe, dalla madre, molto fottopoda a di* 

' veriì inibiti di follia . Fu (emplicifUmo anch'efTo i 

'di fommapietìi, e di rigorofa cofcienza. DaAn^ 

na (uà moglie ebbe foltanto due figlie, Elifabetta, 

6 Chiara • La prima fi maritò con Paolo Tiozzi 

di nobile famiglia in Bafl'ano > dalla quale nacque 

Chiara , che maritatali in un mio afcendentt fu 

madre di Giambati(!a Verci mio Avo. La fecon* 

da accoppioffì ad Antonio Scagliaro, chiedendo 

flato difcepolo di Giacoma, e Pittore anch' eflb 

di non mediocre riputazione, merita che facciamo 

.: . : i àiuo 
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( i ) Nuova Guida de'FertftUtl ft U Oììi dì Na* 

poli p9g. l|f. « léf. 
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t fuo looto di lui dovuta onorevole menzione. 
Cosi la ianaiglia di Giacomo sì chiara un ceaipo « 
e sì meritevole alla Patria ) ed alla Pittura, quan- 
tunque decorata di quattro figli mafchi tutti quac* 
ero ammogliaci» miferamente in quede due femi* 
no s'cliinie^ 

Encri4m%> ora nel (ecolo decimofetttflao » in cui 
le Arti non che le Scienze il videro decadute in 
un iomnio dilordine. Noi abbiamo veduto neil' 
aureo iL'colo decorerò, in cUi Horiva il vero gu« 
(lo di ogiù arte e icienza , portata la Pittura an* 
che qui in Baflano al pm alto grado di perfezio- 
ne t che pc*rvcniiie giammai nelic altre Citta col 
mezzo di l'i'isiano, l'intorctto» Paolo, Rataelto, 
Michelangelo, Correggio ^ Carracci , e di tanti al* 
tri Viilentiilimi Proteiiort; ora la vedremo da que* 
flo alto liato in si (atea guifa decadere, che dif- 
iìciliilimo li rende il poter più rilorgere a quella 
perfezione. Fece ancora in quefto Iccolo varjten* 
tativi lutto alcuni maeliri , e ipezialmcnte lòtto 
GiambatilU Volpato , che fu il piùvaiorolb» nia 
quefli furono gli ultimi sforzi d*una iiaccola mo*; 
ribonda profuma ad elliiisuerlì. Per proieguire f 
incominciata imprefa con queir ordine ^^ che fi 
giudica ncceUario, noi aneleremo accennando con 
tutta brevità que' Pittori , che qui in Ballano le* 
gucndo la maniera de' B^iilaiii luro macliri fecero 
qualche cola degna d'oikcvaaione.* 

GIULIO E LUCA MARTINELLI. 

Furono qucfli due fratelli difcepoli di Giaco- 
mo , i quali procurando d* imitare lodile df que- 
llo grand* uomo » ma pciò da lungi aflai %' non 
mancarono dal canto loro di fare, che iol^ailano 
quella beli* Arte tiorilfe in tutto il fuo> predio • 
Vero b che ne franco , tic troppo efatto b M Io* 
ro pennello , e però frefco alquanto , e buo9i ne 
fono i colori; e Giulio riufci più che LucHt poi* 

che 
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che fcbbene di ec^ minore , ebbe però più agio ad 
ammaefcrarfi in quella Scuola • Abbiao^o di Ciiulio 
nei noftro Duomo un bel quadro, che una volta ter* 
viva di Tavola air Altare di S. Badano • Sta egli ap* 
retò alla parte finidra dell'Altare di S. Ignazio , 
e rappreienta Maria Vergine in alto col Bambi* 
no, e a badò un noflro venerabile Eremica di 
r.ome Antonio, poÀo in ginocchio davanti a un 
Santo Velcovo. Di queflo buon fervo di Dio , 
tJtto degno che S. Ignazio veniiie a vifitarlo , ed 
ajitaùc per qualche tempo i'eco lui in Baflano , 
paragonato dagli Scrittori a 5. Antonio abbate ^ 
j S. llariontTi o ad alcuno di que^^ii altri. Santi 
Vddn dell' Eremo , ne icriflèro V elogio Pietro Ri* 
indcnera Spagnuolo ( I ) , Anton Francefco Ma* 
riani ( a ) , Pietro MafFei ( O » Vigilio Nolarci i 
^4) ed anche Francelco Barbarano (5), ed altri* 
in un angolo delia Pittura leggeiì il nome di 
• Ciiulio • 

Operò in oltre per la Parrocchiale di S. Zeno* 
ne, la Tavola delT Altare dello Spirico Santo , 
eh* e la priiTia a man delira , in cui fi vede M. 
Vergine in catedra , circondata da' dodici Apodo* 
ii, iopra i qaali dilcendono le lingue di fuoco • 
A badò fi legge ; ^nno Domini MDCXVllll. Ju- 
lius Martincllus pingebat Bajfanenjts • Le Pitture 
peraltro che fecero a Giulio il maggior onore , 
Hanno nel palco della Chiela Parrocchiale di Ene^ 
go. Era quedi divilò in vent*otto comparti , cuc- 
ci idoriati , come abbiamo detto , per mano di 
Giacomo, ma il fuoco in un momento colla Chic* 
ia avendo coniunto quelle belle Pitture , fu chia* 
___^ ma.* 

mamm^i^ n i n i i ■ — m n , n ,iii ii i m i j ■ » • 

( I ) Vita di S. Ipaslo Lojola Lib. JJ. Capi. 

( a ) Vita di S. Ignatìo Lìb. 11. Cap. VII. pa<.i4^. 

C 1 ) De Vua ft inoribui Di? i Ignatli Lójoisp. tl^ 

( 4 ) Vita di S. l^iiacio pig. ié|« 

( I ) Ift. B<d. di ViccDsa Libi 1. pag. tfa. 
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cnato il Martinelli a riùrle, che fcguendo I' idèi 
del Maeflro , dipinfe in i8. quadri altrectante 
Storie del Teflamenco Vecchio con queir ordine 
dirpotìe; i* La Creazione del Mondo. 2. La fot* 
mazione di Eva . y. Adamo ed Eva che nun^ia- 
no li poitio. 4. Caino che uccide Abele. 5. Nj.- 
che riceve T ordine da Oto di fabbricar V Arci . 
^•11 Diluvio, e Parca che galeggia l'oprale acque. 
7. Il Sacritìzio di Nob dopo il Diluvio» e Tappa* 
rieionè dell' Arco baleno . 8. Nob ubbriaco co ri* 
gli , che gli cuoprono le nudità . 9. Abramo eh: 
ha il comando di facrificare Ilacco. io. Il Sacri- 
fizio di Abramo, iz; La benedizioiip octemua da 
Giacobbe dal cieco Padre, ix. La Scala di Già* 
cobbe. x). La lotta di Giacobbe coli* Angelo. 14 
GiuCeppe vendutto agi' ìfmaeliti . 15. Giacobbe 
che ha V infauflo annunzio della morte del fìstio 
confermata colla vefle incrifa di langue. id. Giù- 
feppe che fugge dalla mo?liè di Putitarre , lafcinn- 
dole il mantello. 17. Giuii:ppe che fpiec*a 1 l0;;rr 
a Faraone. i8. La tazza d'oro di Gtureppe« tro- 
vata ne' Cacchi di Beniamino, ip. GiuCeppe intro- 
no che fi manifella a' fratelli. 20. 1 funerali , e 
la fepoltura di Giacobbe. 21. Mose che adora il 
Signore nel Roveto ardente, as. Che lìprefcnta.i 
Faraone, ij. Chemelib alle prove co' Maghi , con- 
verte la verga in ferpcnte. 24. Faraone fommer- 
fo nel Mar rodo. 25. Mose che percuote la le!- 
•ce» e ne fa fortir l'acqua . 26. Gì' Ilracliti chi 
innalzano il Vitello d'oro. 27. Moisb che ricew* 
la Legge . 28. Moisl: che fpezza le Tavole veden- 
do idolatrar gì' Ilraeliti . 

Luca csdè al fratello , e nella forza del colori- 
to, e neir impaflo, e nella morbidezza; pur me* 
flrafi anch' egli nelle opere lue , e fpezialmentw 
nella Tavola dell'Altare di Maria Santifllma del 
llofario, che fla nella Parrocchiale di Gallio» de- 
gno dilcepolo del fuo Maeflro. Ella contiene Ma* 
ria Vergine con S. Domenico» e S.Rofa inginoc* 

chio* 
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chioni , e aiP incorno i quindeci Miflcrì . A balio una 
nunierola turba di divoci per ordine di Gerarchia 
coli* ilcrizionc: Cànfraires Jororefquc fodalitatis 
Sancì. Kojarii Communi s Golii ^ hoc opus fece r uni 
fieri ex cleemofinis ejy[demfocitiMtis an.is^ó, Pro^ 
cnratores fuere Ke^erendifs. dnus Presbitcr Pau" 
ius Pajjanus EQciejia Kedofy dnus Siepbanus Glo^ 
dcr notariiis , ac d7::ts yiarcus a Tagliaro . 

LUCHA Martinellus Pisxxt. 

Lavorò inoltre un gran quadro , che fla nella 
Chicla di San Donato in cnpo al Ponte di Baf* 
lano, alla parte dei T Evangelio dell' Aitar maggio- 
re , che occupa tutta la facciata di quei lato di 
muro. In cito vi dipinfe T Angelo, che annunzia 
l incarnazione del Verbo alla Vergine, in unan« 
t^olo dei quale li vede un Frate Minor Con vcn* 
cuale polio in ginocchio. Appiedi Icggeiì il nome 
del Pittore y e^T anno in cui fu dipinto , cioè 
J591. 

Fece Similmente 1* anno 1^12. come apparifce 
dairiicrizione appofìa , la Tavola dell'Altare il 
S. Carlo, che (ia alla parte liniftra del maggio* 
re nella Chicla di S. Girolamo Monache di S. 
B'enedetto. Vedefi in eiia il Santo Cardinale in 
finocchio, che adora un Crocititio, in alto una 
gloria d' Anc,eli , che fuonano var) iiìrumenti , e 
111 un angolo l'Angelo, che conduce il picciolo 
fobia. 

Etegui ancora molti lavori a frefco nella Ghie», 
la di S. Euiebio di Angarano, che perirono rin* 
iiovandofi ed abbellendoli la Chiefa . Nel 1740. 
elideva ancora T immagine d'un grande' Crocihf* 
10, lòtto di cui li leggeva un'iicnzione, che fu 
incera riportata da Francefco Chiuppani ( i ) . 
Qiie- 

( I ) Ucrixioni BaGéocii (kt. pa^. i j«. w, '. 
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ì(2ue(U ci viene ad indicare per coounifnooe di 
chi fece egli coteRe Piccure , l* antio In cut furo- 
no eteguite» che fu il i^io. a*ix. di Luglio , e 
quello che più ci piacque » il nonie del Pittore iflef* 
lo : Luca Métrtinclli P. . 

Dipinfero pure quefli due fratelli varj quadri , 
h fpezialmente per mercatanti » che ne faceano 
trafGco. Molti le ne vfgi;ono nelle calè private, 
che noi palleremo fottò iìlenzio ; ma che peraltro 
fanno vedere il loro genio per là Pittura, eillo» 
ro merito nel confervar quefl* arte , e farla fiori- 
re con ogni lor modo poHfsbile nella Patria. Vii* 
fero entrambi fin verfo il 1640., in cui fecero T 
eflremo palfaggio • Nel medefimo tempo che que- 
lli faceano Ipiccar i loro talenti, dirtingucvafi e- 
ziandio Un altro loro condifcepolo di maggior 
merito , e riputazione , e però degno di particola; 
rimembranza» E*quefti 

ANTONIO SCAJARIO- 

PRocurò quedo Pittore di feguiré nelle fue 
opere lo Aite franco , e forte di Giacomo , 
alla cui fcuola avea apprefo V arte con fommc 
profitto, imitandolo s\ ne* concetti^ come ne' nu- 
di, e nel faldeggiare de* panni, e nelle idee, ma 
nonoflante i fuoi talenti riufcì alTai meno forzu- 
to ì e di maniera più debole. Eifo nafceva da 
GiambatilU Scajario, e come farà vedere il no- 
Aro non men colto, che ornato amico D. Arolli- 
tvci dal Pozzo neir erudita , e faticofa fua Iltoria 
de* Sette Comuni, dietro cui indefefìTo attualmen- 
te lavora, traeva la (uà prima origine da Afia* 
go, in cui con quefio cognome fufTiflono anche al 
prefentè alcune famiglie,, da una delle quali traf- 
le la nafcità Giovanni Scajario, che prefentemen- 
té in Venezia efercita con molto applaufo , e for- 
tuna i* Arte della Pittura , diilineuendofì princi- 
palmente nelle figure a frefco alia maniera de. 

Tic- 
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Tìepolo ; con ricchezza , e leggiadria nell' inven- 
zione, efatcezza nel difegno, vivacità, e delica- 
tezza nel colorito. Fallò e poi ciò che aflerifce 
il Barbarano nella Tua Ifloria Ecclefiatiica di Vi- 
cenza ( t ) I che Antonio folle nativo di Gallio . 

I Tuoi talenti , il Tuo prosrefTo nelP Arte » mi 
più ancora Teiìmie doti dell' animo fuó^ che ma- 
nifctìavano caratteri di uomo oneRo, piò, cari^ 
tacevole, e manieròfo, indudero Giambatifla da 
Ponte figlio di Giacomo a dargli in moglie Chia- 
ra fua figlia. Leeató allora co' vincoli d'una co- 
si ({retta parentela» unifìTi anche in fslmiglia , é 
morto Giambntida, e pervenuta in lui parte dell* 
eredita, ne prete anche i cognomi ; onde noi tro- 
viamo ne' pubblici documenti , e nelle Ifcrizioni , 
ch'egli poneva (otto alle fue Pitture, denominar- 
fì Antonio Scajario detto Bajfano detto, da Pan* 
iCy e alcuna volta ancora femplicemen't e Antonio 
Bajfano i Antonio da Ponte. CL^iudi chiaro fì fcor- 
ft r errore della famiglia Scajaria . che oggi (ul- 
iilìe, e di Marco Pezzo Prete Veronefe nel fuò 
libro de' Cimbri Veronelì e Vicentini, che fup- 
pons^ono , che il noHro Giacomo da Ponte fia (la- 
to della medelima famiglia Scajaria, denominato 
poi il Balfanoi perchè venne ad abitare in que- 
(la Citta . 

. Ebbe Antonio da queAa fua moglie tre ma- 
fch) • Giacomo , Carlo , e Giovanni , e due fem- 
mine, Maria, ed Anna* Giacomo nacque a* ij; 
di Giugno del i6ié. fi fece Prete, e ciò non o- 
flante volle eltere Pittore anch' e(io; ma fé, noti 
fece di meglio , che la Tavola che (la nel nodro Duo- 
mo in Cappella delle Anime de* Defonti ^ potei 
con miglior credito attendere ad ogni altro efer- 
ciicio , che a quedo ; e pure portando il nOme dì 
fuo Avp t a di cu} (ola : reqttiii^ione fugllelo im« 

t>òflo, 

( I ; Ub- VI. pig. i^u 
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pofto» avea V ambizione di farli chiamare , e dì 
fofcriverfì ancora Giacomo da Ponte detto il Baj* 
/ano. Morì a* 25. di Febbraro del 2^50. 

Giovanni nacque a' 4. di Novembre del i^ia. 
ed avendo abbracciato il religiofo ftreitilTimo illi- 
cuto de' Cappuccini , (1 fé (irada alla gloria colia 
predicazione ^ in cui riulcì di non mediocre ripu« 
tazione • 

Carlo fu più felice e rinomato di tutti • Da fuo 
Padre apprele la Pittura, e con ii felice fucceiio 
il diede ad imitare le opere de*Baifani, che<iiam* 
batiiìa Volpati » il quale era fuo amico , riferì a 
( I ) che una copia di una Natività di Giacomo, 
eh* elio fìellò in fua gioventù avea veduta a co* 
piare da Carlo , era così bene imitata, che fent: 
lo dello Cavalier RidolH a predicarla , e lòftentar* 
la per originale . Queflo dotto Autore profedava 
ad elfo amicizia, ed aveva del fuo fapere una 
particolare (lima « e però prefe occaiìone di coni- 
mendarlo più volte nelle lue Vite de§rillullri Pit- 
tori Veneti e di chiamarlo ancora in un luogo rni- 
dito nella Pittura , e nelle buone lettere , e in un 
altro, Eccellente Pittore Elio morì nel più bel 
fior de^li annifuoia'iy.di Settembre deli65i.efu 
i'cpolto nella noftraChiela di S.Francefco. Anche 
dal regiflro de' libri batteiìmali, e de' defonti del 
Duomo chiaramente lì vede , che a quella famiglia 
chiaramente iì dava il fopranome da Ponte^ fìan* 
dovi Icritto per efempio : Carlo fylio del q. Sig. 
^4ntonio Scagli aro detto da Ponte CTf. 

Delle due femmine, Anna vide nubile,* e Ma- 
ria li maritò in primi voti con Cornelio Corno , indi 
rimafla vedova ingiovenile etade, pafsòalle fecon- 
de nozze Tanno 1672. co! capitano Amadio Grolla .« 
portando fcco tutta la facoltà della famiglia Scaja* 
ria, e parte di queflà da' Ponte . L' anno j6S5^ pri» 

ma 

( I ) Dialoghi lufi. pjg. t4t. 
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ma della lor morte penfarono quefle due forelle<K? 
far infìeme I* ultimo TeHamento, al quale diedera 
principio .* Jlvcndo confidcrato noi Marittta ed 
^4nnaforeUc del qSig^ntonio Scaglituri detto da Pon^ 
le &c.. Ma parliamo delle opere principali che di 
jiio Antonio fi trovano, le quali noi adderemo 
con cfattezza descrivendo . 

BASSANO. Per il Duomo- dipinfe la Tavola 
Jeir Altare di S. Pietro, la quale per e(Ier dan* 
uezgiaca e guafla fu di la levata, foflituetidone in 
l'uà vece un. altra di GiufeppeNogarii efupoHa nel* 
USaia della Canonica di Monlìgnor Arciprete. Per 
allerzione del Chiuppàni fono pur fuoi i due qua* 
Jroni, che danno nella medefìma Chtefa uno per 
jvarte dell' Altare del Ncxiìcdl Gesù , fu' quali rap- 
prefentail , in uno la i;rage degP Innocenti « e T A* 
(iorazionc de' Re Magi nell' altro . Da una Ifcri- 
zione che Icggefi in quefìo,e(ri furono fatti T anno 
1624. «Non hanno peraltro ne quella forza , 
vìe quel vigore di. colorito, ne quella vaghezza,, 
che Antonio era folito porre nelle opere (uè , per* 
iocchc degni non Ì\ rendono di grande ammirazio* 
uè • Anzi v' e taluno che vedendo la lor debolez» 
7:z , fuppone che non fìano fuoi • 

Per la Chicfa òì S. Croce fuori della Citti di* 
pinfe le due Tavole de' due altari laterali al mag- 
giore. Quella alla parte dell' Epiflola contiene Ma-* 
ria Vergine AiTunta in Cielo, e a bado S. Giob- 
be, e S. Pellegrino; e dall' Kcrizione appoflavi fi 
vede edcr fatta V anno 1^04. La feconda Tavola 
;!a fopra l'Altare dedicato a S. Lazzaro, e rap« 
prefenta in alto Maria Vergine col bambino in 
:>raccio, S. Lazzaro da una parte, e il VeicovoS. 
Niellino dall'altra , due Cani che leccano le piaghe di 
Lazzaro , e un altro mordente a' pie del Velcovo ; 
e di fotto: ^ntonius. Scajarius .,Q^cRe f dueOpe* 
re fi veggono lavorate con molto amore ediligen- 
741 y con tor^ di colorito» e vaghesaa di'dilègno; 

P e io* 
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e fòle avrebbero potuto badare ad acquiflar ad 
Antonio nome di valente Pittore . 

N^lla Sacriflia della Santiffima Trinith > Parroc- 
chiale del Borgo di Angarano, ù vede un fuoqua* 
4ro di bizzarra invenzione • Rapprefentò fopra 
le nuvole le tre Perfone della SS. Triniti con 
vigliecti alla mano , fopra i quali Ha fcritto Fiat 
in alcuni , e Gratta in altri , e molti altri vi- 
glienti coir iflefla ifcrizione cadenti al baflo verfo 
la molticudin<r del popolo difpoflo in atto di chìe* 
der grazie . Al di fotto fonovi fcritte a carat- 
teri d'oro le feguenti parole : ^ntonius Scaja^ 
rius dicU Bajfanus Pinx. An. 1629. 

CAMPOROVERE, Villaggio de' Sette Comuni . 
Per la Parrocchiale dipinfe la Tavola dell' Aitar 
maggiore, appiè della quale fi leg^e : Ani. Sca- 
jariHs ping. MDCXXt^. Quefla Tavola dimofira 
Gesù C^rifio, che riceve il battcHmo alle rive del 
Giordano dal Santo Precurfore . Alla faera fun- 
zione pronti li veggono accorrere gli Angioli con 
afciugato) per afciugar il capo del Redentore tut- 
to alperfo di acqua ; in cima fi aprono i cieli, 
e fi vede V ecerno Padre affi fo fopra una nube 
piena di Serafini, e un pò più bado difcende lo 
Sprito Santo in forma di colomba . La vat;hezza 
e la forza del colorito di quell'opera corrifponde 
air efatcezza del difegno » e della compofìzione . 
CANOVE, altro Villaggio de Sette Comuni . 
Nella. Parrocchiale dipinfe la Tavola del maggio* 
re Altare, appiè della quale ei po(e fecondo 'il 
tuo folito il nome fuo, che ora (la coperto dal 
Tabernacolo f resamente eretto. Rapprefentò in 
atto la Triade, ciob in figura umana il Padre, 
e il Figlio col mondo in mano , e lo Spirito Santo 
in forma di Colomba . Al bado nel lato deflro S. 
Marco cqI Leone a cantò , e colla faccia , e cogli oc* 
chi rivolti alla Triade in atto di fcrivere ; dalla- 
to CniflrQ S. Giambatifla nel deferto, che predica a 

un 
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un popolo ìnnumerabile concorro ad udirlo. Qiie« 
fla è una delle opere Aie più belle , dipinta coti 
tnaravigliota. degradazione di lume, e di tinte. 

MAROSTICA . Nella Chieia di S. Sebaftiano 
de^ Padri Oilervanct di S. Frahcefco fì vede la 
Tavola iòprà V Altare dettò del CròcififTo* Ella 
contiene S. Giobbe con due graticci di bachi da 
feta, e un Sanc9 Laico di queir Ordine: Di focto 
fi letjge : ^nioniiit Scàjarius . 

ROANA, Villaggio dc\Settc Comuni. Nella Par- 
rocchiale due Tavole li veggono, che ambe por- 
tano li nome del hòdro Scàjàrio, cioè la Ta« 
vola di S. Cariò, ih cui fi legge anche il mil- 
lelìmo 1619. e quella di S. Lucia. Sópra quel- 
la di S. Cario vi iòno cinque figure , cio'^s 
nella fommita S. Antonio Abbate pollo fopra una 
l'pezie di piedeiialb con f.ioco in mano, e a lato 
vi fono due Vclcovi mitrati,* cioè S. .Nicolò di 
Barn , e S. Biagio , e a cantò del Piédedallo S. 
Carlo Borromeo coti \\n Crocitìdo nelle mani, e 
un Santo vellico come da i>ellegrino con un ba- 
lcone nelle mani , il quale fu fempre venerato in 
quel pacfa per S. Valentino. 

Sopra la Tavola di S. Lucia ^i veggono feì fi- 
gure, cioì; nella (ommita Maria Vergine delCar- 
mine col bambino nelle marti , e poco dittante S. 
Agoflino, e S. Monica, e più a balfo S. Agata, 
S. Lucia , e S. Appollonia . 

RONCHLdi Gallio, Chiefetta campeflre dedi- 
cata a S. Maria Maddalena. Dipinfe in eila la 
Tavola di queir Altare che rappreCenta la San- 
tirtlma Triade in aitò, e fui mezzo Maria Ver- 
gine da un canto , e S. Maria Maddalena dall* al* 
tra inginocchiate; e al ballo S. Bar:olomnneo ^ iii 
mezzo a S. Sebaftiano, e a S. Rocco 
.. ROZZO , Villaggio de'Sette Comuni . Fece per U 
Parrocchiale la Tavola dell' Altare di S. Antonio di 
Padova che rapprefenta detto Santo , S. Carlo Borro* 
TtìtOi S. Valentino I S. Antonio Abbate , e S. Fran- 
P a ceCcO 
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^efco che ba una mano incatenau » e V etlremM 
fa della catena foftenuta dall' altra noano : e a 
piedi, Antonini Scajarius pinxii . 

In una Cbieletta iìtuata in mez^so alla VilU 
fuddetta iigurò nella Tavola dell' altare Y Aflunta 
. attorniata da Angeli che luonano vnn iflromcnti , e a 
ballo i dodici A pollo! i , che ci rcondano il tumulo, 
pipinie in oltre i due quadri laterali air altare , tigu* 
randoviin quello fituato alla parte deflra S. Carlo 
Borronneo, che adora Criflo Crociiìflo, e un' altra 
ligura in abito da Cappuccino ancor quella inado- 
razione : e in quello alla parte fini/ira, Santa 
i ucia in atto di adorare la Beata Vergioe col 
banibino, e un* altra immagine con un diico ia 
i\)ano, iopra cui danno due occhi. Sotto a que- 
lle Pitture fla l'critto: ^ntonius Scajarhs F. an. 
.1618. 

Tali fono le opere che per illuflrare le flello , e per 
conl'ervare alla patria il pregio della Pitturasi de- 
gnamente efercitati , p con canto decoro , fece 
Antonio nel corlo della tua vita « impiegando ia 
iìmil guifa quelle ore che gli lopravaiizavanodal* 
le occupazioni della famiglia • EHò palsò agli c- 
tcrni ripofi intorno all' anno 1640. lafcianda 
di fé nome egregio di valente Pittore , dopa 
di aver procurato che i tìgli li avaiizallero anch' 
clfì nella gloria , e nel lapere. 

Merce 1 dotti infegnamenti del noflro Giacomo , e 
de* luoi tìgli era la loro Scuola allora in si fatto 
snodo abbondevole in Ballano òi preclari Profeiiori^ 
che iembrava quefl' Arte aver poflp prc^fondidìme ra- 
dici • Vn altro iertan>ente di (|uclU| anzi un de' 
più dcgn^fra tutti i difcepoli de' Batiani, checonr^ 
rribuiilero tovranamentc a mantenerne il buon guflo^ 
e; a conferva/la cogli egregi fuoi lavori in tutto il 
2U0 pregio , tu 
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GIACOMO APPOLONIO. 

ES(o fu CÒSI \^aloro(ò Pittore » e in si fatt^ 
guii'a legumi lo (ìile de* valenti fuoi maeftri , 
che GiovambattKia Rodctti nella Tua Defcrizione 
delle Pittare di Padova ( i ) non ha veruna eli- 
tanzJi d* aiTerire , che fpelTìlTlmo le Pitture dello 
Appollonio fonò tenute per lavori de* Tuoi maellri, 
fioche recando confuto rocchio óe$V intendenti , 
veniali con ciò a cònfc'fTare effere il Tuo merito 
ringoiare e dilHnfo. Il Ridotti fa pur dieiiomen* 
zione {i)i e il Sig. Canònico Memmo (?) lo 
giudica il loto de£;no che fra gli alluni de* BalTani 
te ne faccia ritenzione . 

Elio nacque Tanno 15^4. da Marina figlia del 
notlro Giacomo lamob , per cui gli fu pòfto lo 
fleiVo nome . Apprefa V arte da Girolamo , e da 
Giatnbattitta luoi Zii , riufci fingolai' Pittore » di 
grave e m^niérofo flile, non dirò tanto forte nel 
colorito, ma di* maniera naturale, e di gran ma* 
ncggio di pcnhello . Formzva le fu* ligure con 
Igran frefcllczia, e ritondezza, cònbellifTlme idee» 
tutte gra^.ia, vèrtendole di panni molto ben fai* 
dcuglati, e rapprcibntariilo le illorie gravi e decò- 
roìe . La maggior parte delle fufe o"J>eré fono molto 
confìmili a quelle de*di lui maertri , avendoli imitati 
nel velbre , nelle idee , neirarchitettìira , ne' paefi, 
negli ornamenti , nei decoro , ed iti ogni altro 
particolare. E' bùn vero però, che chi poiTìedeun 
ragionevole intendimento; dif)inguerli il dotto di« 
iccpolo, da* faoi più valenti maertri, ell'endò alquanto 
inferiore di fòrza, dirobuOezza, e di colpo; nifi' 
ladim'eho deve cbiamarfi grln Pittore chi arrivn 
. _. , a que* 

( 1 ) AIU pag. i|j. 
( t ) P»r l. pag. 1^9. 

( t ) Virnè Macchile di B*r!oIÒfnmcoF«rficiaopi fi- 
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9. quefie mete. EiTo morì il primo di Decembr^ 
del 1(54. in eÙL di 9nni 70. e tu fepolco tielU 
Chiefa di S. Francefco non lafciando di le fiiccel- 
iione. pa*nun:eroli pii ledati che lalciò nel tuo 
TeOanìemOi ( i } chiaramente li raccoglie di quan- 
ta pietU, edi quali beile dori avefle egli V animo 
fornito . Benehcò abbondevolénente con quotidia- 
na manfioneria 1* Aitare del Nome ài Gesù, in 
Duomo. Legò un groHo capitale alla Scuola dello 
Spirico Santo « per maritar ognauno Donzelle ; 
indi a cadauna delle Confraternire di Ballano un 
laicico non inuiffercnte, oltre a molcifTimi altri 
legati pii particolari, elcmoiine, e mciie. 

ÌPe inoltre la difuibuzione di alcune lue Pittu- 
re, clic ritrovavafi avere in cafa. Lafcia per ra- 
gion óì legato un iuo quadro de' tre Re Magi » 
alla Chiola di Maria Vergine delie Grazie , per 
dover fìaie in ella appelò ad eterna memoria : 
n)a ora più non ir vede . Alla Signora Lurrezia 
lua Cognata un quadro coir immagine di Maria 
Verpmo , e S. Giuleppc che vanno in Egitto . 
A Nicola d^' Nicoli Pittore , di cui parleremo 
più a ballo, in legno di affetto, dieci pezzi di ri- 
lievo. Ordina poi che i quadri , che fi ritrovano, 
lopra le porte c!el)a (uà cafa, Minella Sala, conr^e 
nelle Camere , così nel primo , come nel fecondo 
Appartamento, debbano reflarc, e permanere net 
loro eflere, e luogo che ii ritrovano , avendoli 
Cilò fatti per tal effetto* 

jf redi fuoi univerfali iflituì , per la meta Marc' 
Antonio Appbllonio Iuo cugino, e per 1* altra me- 
la due iuoi nipoti , tigli di iuo fratello . D4 
yno di quef^i nacque appunto V anno medefìmo , 
in cui elio morì, cioè 1654. un altro Marc' An- 
tonio Appollonio, che leguì anch' eiio l'Arte del- 
la 



( I ) Nel PfOioc. r4. di Nicoli dal!a Porta alfa p«g. 
lot. ia oucftg pu|)blico Atchlvio de* Notai detoni i» 
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là Pittura , ma da lungi aflai , poiché cfTcndo dì 
mediocre abilita , e icario d* invenzione , non 
fece opere degne idi particolar rinìembranza • 
Trovo però in alcune polizze, dei Quaderno del* 
la Citta, che nel i6it. per ordine pubblico , di- 
pinfe il ioffittato della Cappella di S. Paolo in 
Chiefa di S. Giambaccilla, e nel 1^97. lavorò in 
quello della Chieia mcdefima , in cui riufci oltre 
airalpcctazione ; ma quefte Pitture a frefco , fu- 
rono didrutte, in occafione della nuova rifabbri* 
ca della Chiefa . Il luo maggior efercizio peraltro 
era di copiare le opere de* Baliani , non però con 
quella felicita dell'avo (uo , in cui quelli riufcì 
veramente a maraviglia. Mori nel 1719. Ma par- 
liamo delle opere di Giacomo Appollonio efpofte al 
pubblico, e rimalie dalle ingiurie de* tempi. 

Nella Chiefa di S.Francelco, v'e la Tavola dell* 
Altare di S. Maria Maddalena, laterale al mag* 
giore alla parte dell' Epiliola , colia Santa in gi* 
hoccliio orante, al di cui lato leggelì il nome dell' 
Appollonio. Fu pur dipinta da elio la Tavola dell' 
Altare di S. Pietro, che rapprefenta in alto ilPa* 
dre Eterno , col Figlio da un lato , e lo Spirico 
Santo in forma di coloaìba; indi più ballò S. Pie- 
tio , e il Padre Seratìco , e a' piedi le Anime 
purganti. Quell'Opera quantunque di buon im* 
palio, e di buon dileguo, fu da' Padri levata dall' 
Altare, e polla vicino a quello di S. Gio: Batti* 
Ita, al di cui muro, alla parte delira vedeii ap* 
pela. Dipinfe umilmente nella Chiefa medefimala 
li. Vergine , S. Lodovico Vefcovo , e S. Bernar- 
dino, e' lerviva di Tavola ad un Altare , che 
ora è dedicato a S. Giufeppe dai Copertino , ma 
diquella Pittura, colane iìa divenuto noi fiamò all' 
oicuro . 

Nella Chiefa delle Monache di S. Girolamo rf^ 
fece la Tavola dell'Aitar maggiore , aggiungendovi 
il'S. Girolamo , e il S. Benedetto , che fi veggono 
a' lati di un grande Crociliflò fatto lià zitto peti* 

P 4 ne^ 
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uL'ilo più antico non troppo felice . Le tede dé^ 
^anti lònb. di vigorofo colorito , e ben difpofli fo- 
'no i panne|giamcn;i decloro veiHti. 

Nella Chiefft de' Padri Riforoìati dipin/e la Ta- 
vola aflài bella ^delP Aitar m:^f;iore con S. Bona* 
ventura, eh* è il titolar delia Chiefa* in gmoc* 
chio davanti a un Crocifiiio: in alto lìa li Padre 
JEterno , con alcuni Angéletci, e a baffo lesgefi Jacot 
jìppoUonnìiis ììajfancnfis facicòai 161 1. A quefla 
Tàvola fu indi ratta un* aggiunta. nei bafamento ; 
e da Giovanni Cìofrc vi furono dipinti due An- 
geli in ginocchio, di forma quad al naturale. Ma- 
ravigliola e la bellezza di quefìa Pittura , franchi 
e leggieri ne fono i cocchi , vago e forre il colo- 
rito» e giudo il difegno; talmente che il P. Pie- 
tro Antonio da Venezia , int^annato dalla forni* 
t^lianza della maniera , non eficò di attribuirla al 
Badano ìIleHò . ( i ) Dipinfe umilmente ma in m;l- 
riiera più debole, e mciioefacta, la Tavola deli 
Aitar deflro latecale con M. Vere;tnc in alto cir- 
condata da vari Angclecti , indi S. Diego , S. Car* 
Io, eS.Bernardino. Il quadro poi cl.e pende vici- 
«o al terzo Altare con S. Èlifabetta , che fa ele- 
luolJna a due poverelli, e una delle fue opere più 
Jiupcndc . 

Nella Chiefa delle^ Monache di S. Sebaftiano , v' e 
la bella Tavola dell'Aitar maggiore, che rappre- 
lenta S. SebaHiano legato a un tronco, cui vengo- 
no lanciate da due Manigoldi molte freccie, e in 
alto fopra di lui due Angeli , che (cendono colla 
palma del Martirio • Indi più a baflò Hanno S. 
Veronica, S. Gregorio Papa, S, Rocco col cane, 
S. Vito Martire, S. Appolìonia, e S, Agoftino ; 
e in un angolo a' piedi fi legge : Jacob ^ppoiU* 
nius Bajfancnfis facicbat • Quèfla Pittura , fe ben 
intefai ben diipoQe fono le figure , e buoni ne 

fono 

( 1 ) Iftoria Serafica pa(. tfj. 
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tono i colori locali , e fé difetto pur ii ritrova ìty 
ella , celi e nella degradazione , non diminuendo ba.- 
Aevolniente il tuono de* colori , le luci, e le om- 
bre a. norma de' vari gradi di lontananza • 

Neil Oratorio di S. Filippo Neri vicino al Duo- 
mo^ dipinie la Tavola della Sftntiflima Trinità 
con molti putti ni . 

Nel Pala8;io Pretorio, i due quadri laterali alla 
porta deir Audienza, fatti per onorar la memoria 
<ii due benemeriti Rapprefenranti , nxa fono aliai 
guÀfli dalla pólve, e dall'incuria. ' 

Preflb il Sig. Dottor» Antonio Larber , Proto- 
itìedico delia Citta , v* e il Ritratto di Mattio 
Zamberlan , tatto dal noflro Appollonio , il di cui 
nome vedefì icritto a piedi • 

In Sanca Eulalia , volgarmente S. Ilaria , Villa 
del Trivigiano, v* e la Tavola della Chiefa vecchia, 
che fi vede ora appela al muro della Sacriliia , 
che rapprefenta TAicenfione di Grido al Cielo , 
con una gloria di Angeli bellifTimi ; a ballò S. 
Eulalia in piedi » colla mano fopra una fpada , S. 
Giovanni che fcriv'e TApocaliile j e S. Prosdo* 
cimo. Quert* opera e una delle lue più belle , 
per la iòrza del colorito, pel dileguo ^ e per la fua 
vaghezza . Vi appoiè a' piedi il (uo nome . 

Nella Parrocchiale di Liedolo, fopra V Aitar 
maggiore fi ammira un* altra Tua opera*. Rappre* 
fenta in alto la.: Regina de' Cieli col Bambino , 
S. Lorenzo titolar della Chiefa, eS. Carlo, cui di 
dietro fla il Parroco, per divozione del quale fu ele- 
guito il lavoro • A' piedi fi legge in una Ifcrizio* 
ne : Jacobus nAppollonius Bajfanenfis P. an. 1614. 
Presb, M. ^nt. Feria Pccinus étUih futt anno 
LXXX./iia religione' fieri fecit . Bella farebbe la Pit- 
tura, fe mano ignorante non l'avelie guadata al« 
quanto . 

Nella Parrocchiale di Romano , la Tavola la- 
terale al maggiore con S. Antonio Abbate in mez- 
zo 
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so a Santi Prprdocimo , Lorenzo, Vito i e un 
Vcfcovo, 

A Solasna, fopra 1* Altare, alla finiflra del maggiore. 
Maria Vergine in alto col Bambino , e fotto S. Roc* 
co f e S. Emeranziana ; bella e graziola Pittura . 

In Carpenedo, Villaggio del Baflàneie , la Tavola 
del maggiore Altare colla Regina de* Cieli in aU 
co , e lòtto S. Pietro » e un altro Santo ; opera 
non ilpregevole. 

A Pove , nella Chiefetta dedicata a S. Pietro , i! 
Santo in cattedra , e a* lati San Paolo , e San 
Carlo. 

A S. Eufebio, nella Cbiefetta de'N. N. H. H. 
Gradenighi , iopra V Altare la Tavola con Criflo 
CrociHilo, colla Maddalena appiedi, eh* è la Sanca 
titolare della Chiela, e da* lati S. Giovanni pian* 
esente» e la Madre addolorata. 

In Cittadella, nel Convento di S. Francefco de* 
Padri Minori Ollervanti Riformati, la Tavola deli* 
Altare de!la Circoncilìone , o Nome di Gesù • li 
P. Antonio da Venezia ( i ) , loda queflo lavoro 
come opera della f cuoia di Giacomo da Ponte , 
e non s'appone al vero, poiché gì* intendenti la 
riconofcono per fattura del notìro AppoUonio • 

In Paw^ova, nella Chìela degli Eremitani, nell' 
ultimo Altare detto della Santiffìma Trinità , di* 
pinfe la Tavola coli* Eterno Padre , col crocifillo 
Gesi'i , e con vari Santi . Queft* opera viene cele* 
brata da Giovambattifla Rollctti, nella Delcnzio- 
ne delle fue Pitture di Padova (a). 

Prima eh* entriamo in altri foggetti , che poco 
o nulla appartengono alla Scuola de* noflri BaHa'^ 
ni , facciamo un cenno ancora di un*aItro perlonag* 
^io, che col mezzo de loro inlègnamenti incam« 
minofli in queft* Arte nobiliflìma . Vero è che il 

me* 



l I ) Stona Serafica pag, f^|. 
( t) Alla pag. I5J. 
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merito di elfo non b cosi diRinco » che pofTa ripa- 
tarli degno d* un onorevole polio fra quefli nofiri 
ragguardevoli Maedri ; nna perchè era con ftrecco 
nodo di parentela ioro congiunco , dildicevoi mi 
icmbrcrebbe iliaiciarlo in un totale obbiio • E*que* 
fli 

GIACOMO GUADAGNINI. 

' S(o nafceva da Gìo. Maria Guadagnini « e da 

,^ 4 Marina figlia di Francefco da Ponte. Fin da-* 

(ù,u aiuu più te ieri motìrò diletto per la Pittura , 
di modoche quando morì Girolamo da Ponte che 
veniva ad edere iuo zio, perchè poteiie proiègui* 
re a iuo talento rincominciata carriera» laiciogU 
nel Iuo Teltamento , come abbiam veduto , dieci 
Pilègni di mano di Giacomo iuo Padre , e di 
C^ranccfco tuo fratello, con alcune altre (lampe , 
ed un S.Carlo. Da Girolamo dunque ebbe i primi 
e rudimenti dell* arte; indi fi diede adiniitare le O^ 
pere diquelH Maellri, ed a copiarle con ognidili* 
ccnza , nècon tanta infelicita • Su quello llile ab- 
biam noi veduti efpofli alla vendita due Baccanali, 
in uno de' quali raprefentavanlì molte hgure diva* 
rio ieiio ed età, parte delle quali ballavano , e 
parte fuonavano; e in lontananza era dipinta una 
uran piazza ornata di maeflole fabbriche , nella quale 
tacevafi una ioleune Fella di Tori , e a' pie leg- 
gevafi : Jacoùus Guadagninnt Bajfancnfis fecit . Né 
meno curioCo era il capriccio dell' altro, lavorato 
fui medelìmo gufto, ed invenzione. 

Ne' Ritratti per altro ei lece miglior riufcita , 
fotto a quali ponea lìmilmente il fuo nome : Ja* 
colf. Guadagni nus pinxit , come abbiam veduto 
in alcuni della famiglia Stecchini , che iranno 
nella ioro abitazione qui in Badano, per cui e 
verifimile che operaiiè colla maggior diligenza ; 
poiché Ginflina eh* era moglie di Carlo Stecchini 
era iua forella . Convien dire » che in quello ge- 
nere di. dipingere egli acquiflaffe gran credito e 

ri- 
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riputazione t poiché troViaioo che (ino i Padri di 
Moniarcone della Congresazione di S. Asoflino iv 
fecero a loro venire per eilere ritratti dal l'uo pcnncl- ' 
Io; e parecchi di quefli ritratti, chea groCTicarat- ' 
teci portavano al di dietro il nomedeir Autore , li j 
abbiam veduti pochi giorni fono in Padova elpb- ; 
fli alla Vendita , Comparati , cònie ci aflicurò i! 
mercatante, dal Convento di que*Religiolì. 

Eflo mori nel 1^33. ; e quantunque avefsedcp-: 
di fé lalciato cinque tisili , pur ciò nonofiànce la 
iua famiglia or trovati e(lin:a. Fu Giacomo i'ul- | 
timo che fra ^li fcolari de* Balsani col modo del ! 
lor dipingere i] facelse i^^rada alla gloria. Oracom-! 
pariranno in campo altri Soggetti , che avendo i 
avuto altri principi . o lèguendo la propria in- \ 
clinazione^ fi dipartirono da quello lUle; ma che 1 
peraltro procurando di tratto in tractod' imitarlo, j 
fecero un miHo che non riefce agli occhi dilhr- ^ 
gradevole. Il primo fra quelli che meriti maggior 
difiinzione » è certamente 

CRESTANO MENAROLA. 

DAlia maniera di quefto Pittore fembra , eh: 
i primi erudiinenti dell' Arte ei li otteneiie 1 
dalia fcuola di Vicenza, cioè oda AlefìiandroM^- I 
ganza, oda alcun alerò; ma venuto poi in Bafsan. ! 
Ji mife a feguirc le opere de'noftri Profellori , e ai | 
imitarli . Egli era ricco d* invenzione , frefco e i 
paftofo era il fuo pennello, proporzionati i fuoidi- f 
legni , ed avea buon colorito . Nelle figure s'attenne j 
alle forme di Michelangelo, ciob gigantelche. Se- | 
gui anche le opere e il guflo di Paolo Veronefe , } 
A di cui imitazione dipinié v^ri quadri ifioriati ; ; 
ma non ebbe ne la forza, nò la grazia ,• né h 
vaghezza ì ne lacarnagione di*quei gran Maeflri : 
fuperàlti'O un Pittore di non (prezzabile attività. 

Vogliono alcuni ch'egli folte oriundo da Afia* ' 
go ne* fette Comuni , ove. ancor efiUono alcu* 

n* 
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jie ùmiglie di quello cognome, da una delle qua- 
li uici Crifloforo Menarola, che lui principio di 
ouefto leccio in quell'Arte acquiflofli riputazione ^ 
avendo di lui veduto fra le altre cole la Tri- 
buna di quella Arcbipresbiterale tutta dipinta a 
frcico da elio Tanno l'joS. : Manpi lo troviamo 
l nelle pubbliche carte per Badianelc regiflrato , e 
; fpezlalmente Marco tuo. tiglio in più d' un luos;o 
i ( I ) , la cui dil'cendenza in un Prece, e in una 
' l'etiiina pochi anni ibno s*e(linfc • Si conservano 

di (frettano le opere feguenti. 
; Nel noHro Palazzo , Pretorio , in Sala dell' Audien- 

za , in un quadrone rapprelencò Federico da Molin 
! Podcnb, che in tempi diialtroli dicarefiiafece bo- 
rire r abbondanza • Fra le altre iìgure fi veggono 
I la Giullizia, e l'Abbondanza, chedirpenUiiocor- 
; bc* di pane a numeroio lUiolo di poveri affamati ,. 
ì ligure molto bene intel'e, e diflribuite. Le carni 
1 Ipczialmente di quel vecchio mezzo igniido, che 
iìende un braccio a non poilono eliere ne più mor- 

• bidè, ne più paflofe, nb i mul'coU più rilevanti. 
; Di fotto Ha icritto; Chrcftanus Menarola Pinxit., 
\ In S. Francelco dipjnfe il quadrone laterale ali 

I Altare delio Spirito Santo alla parte dell' Epillo- 

• la , in cui fi rapprefcnta in 6gure al naturale S. 
Giambatifla, che cwì una picciola urna vcrfa dell' 
acqua (ul capo a Grido Signore in riva del Gior- 
dano • In alto lì aprono i Cieli , e fi vede il Pa- 

1 dre eterno cello Spirito Santo ia torma di co- 
I lomba in mezzo ad una gloria di Angeli e di Che- 
j rubini i a ballo fianno. alcuni alianti , ed un put- 
j tino con un acnelio; indi il nome del Pittore ,• 
\ e da un' altra llcrizione fi vede che quell'opera 
;u tatta per ordine di quella Confratermca . 

Nel Duomo, i due quadroni in Coro alla parte 
dell Epiftola , in uno de' quali figurò il Tranfico 
. di Maria Vergine, e neir altro la Probatica Pi- 
. . lei- 
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Orina. Dipinfe» in oltre nelle mezze lune fopra gii 

Archi delle due cappelle di. S. Gaetano, e delle 

Anime purganti, la Fede; la Speranza, la Carità, 

e la Giudizia.. 
Nel vicinò Oratorio di S. Filippo Neri dipinte 

in altrettanti quadri i quindici Millerj del Rola- 

rio. . . 

Il fovralodato Sig. Antonio Suntach pofTiedeun 

bel quadro, che rapprcfenta il miracolo dell* Oil la 

l'aera alla prefenza di un incredulo Monarca in 

ginocchio con niimeroio fluolo di adarìti • A! 

piedi fi veggono le due cifre, colle quali il Me« ! 

narola era iolito di contrailegnare T opere Tue , cioè J 
Fu anche Creftano perito ncli' intaglio | 
jii in rame; e noi abbiariio veduto molte « 
m[ fue opere di tal riatùra . Occupolfi lo* | 



pra di tutto ad intagliar opere éA I 
nodro Giacomo; come la Tavola delie | 
Spirito S. in S. Francefco, quella della Mado:in.i I 
del Parto in Duomo, e varie altre . Ma tu mi- 
glior Pittore, che bravo Intagliatore, poiché ni 
paflofo, né morbido è il fuo bulino, ma duro al- 
quanto, e Dentato. 

. Mor\ intorno al 1^40., e lafciò Marco fuo (i« 
«Ho Pittore anch' erto. Noi a dire il vero non ab- 
biamo veduto neH'una delle fue opere, o per dir 
meglio non ne abbiamo conofciuta; ma con untai 
titolo lo trov-iamò caratterizzato in alcune pub- 
bliche carte , e fpezialmente nel Teftamento di 
Giufìina Guadaghini moglie di Carlo Stecchini , (i) 
in cui lafcia al iUddetto, ed a Perina fua Con- 
forte in (egno di queir affetto ed amore che lor 
portava , un legato non ifpregievole . 

Fior\ anche inquefta famiglia un altro Sosget* 
COy che avea nome Pietro. EfTo diedelì ali in« 

ta-» . 



( I ) Ne' Protocol, di Fra&cefco Geuiìlt pag. ^é, 
an. t46$. 
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caglio in rame , e molte opere ei lavorò per la 
Calcografia Remondini. I Tuoi principali lavori 
furon da eiTo tratti dai dipinti del famolb Giaco- 
mo, e nei di quefii abbiam veduto folcanco le due . 
Tavole fiupcnde di S. Giàmbatilia in S. France- 
fco, e della Natività in S. Giuloppe. Qucfla fu 
tatta da eflb Tanno 1685. in foglio reale, e de- 
dicolla a Giuieppe Maria Conte Barbieri Abbate 
Calinenie di S. Giuflina di Padova. Dopo del 
Menarola il Pittore che meriti qualche riflellò 
fi e . 

MARC Antonio dordi . 

OUeflo Pittore fu allievo deirÀppollonio, dal 
quale apprefe lo (iile de'Baflani , eh' ei prò- 
curò d'imitare febben da lungi. 

Fu mancante d'invenzione, e di robuflezzanel 
colorito; duro alquanto nella fimmctria delle ac- 
ticudini , e non ieppe dar la proporzionata diftri* 
buzione di lumi e di ombre alla fue iigìire; con 
tutto ciò egli non merita d'cHer poHo in unato* 
tale dimenticanza* Abbiamo di queflo Autore una 
picciolà Tavola nella privata Chiefuóla de' PP. 
Cappuccini , rapprefehtante S.Cario ih mezzo a S. 
Giacomo Appofìoio, e a S. Francefco, e al difx)* 
pra in una gloria di Angeli Maria Vergine col 
Bambino* Al di focto fi legge: M. ^ntoniusDor* 
di MDCL. faci:bat . 

. Dipinte in oltre in quattro gran quadri le fefle 
e le allegrezze, che fi fecero in Badano per; la 
liberazione dal contagio dell'anno x^jx. In uno 
rappreientò la folenne proceffione con tutto il 
Clero , e Religiofì clauflrali, portando fotco il 
baldacchino il Venerabile accompagnato da nU- 
merófò popolo, e da' principali Signori della Cit- 
ta, dipingendo l'azione in piazza, in cui fi vede 
Io figaro a motti mortaretti. Nell'altro figurò la 
nae|ra folenne nella Chi eia del Duomo piena di popò* 
io infinito, collie pubblica Rapprefentanza , e coti 

i De* 
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i Depucact delU Citik ; e qucHi due quadroni 
ben in ordine adornano il coro della Chieia ói 
S. Francefco. Nel terzo iì vede elpreila la mor- 
calice e la flragé deplorabile che il contasiò an- 
dava facendo pec le contrade di Ballano » (Aipitf 
gendo morti» e femtvivi languenti, iparitin ogni 
angolo» parte dilieliperLe (brade » e parte portati 
a pubblici luoghi per elier l'epolti ; eiprtmendo l 
azione con molta forza» terrore, e iagrinievole 
Gompalllone. E nel quarto raffigurò le allegrezze 
che lece tare il Provvedicor Marcello nella pubblica 
Loggia della. Piazza per la liberazione , che fu celiata 
latiera petiilenza; e*in quello fi legge il iuo nome. 
Quefti due li abbiani veduti fotto i Chioflri del 
Convento, ma or per la rifabbrica, del nuovo 
Ol pitale miieramente gettati in luogo indecente. 

Nella Saeriltia di S. Giufeppe iì vede un qua- 
dro , che rappreienta S. Giuleppe » che vezzeggia, 
il bambino , tenuto da lei lopra i ginocchi , e a iac^ 
Maria Vergine anche ella ledente. La rappreienta» 
zione fi figura in mezzo a. un verde boico , e in 
lontananza iì vede una graziofa pictorefca inven- 
zione, cioè il picciolo S. GiambatiUa , che mentre 
corre dietro al. l'uo agnellino che fugge, tdruc- 
cìola in terra.. In un lato di ciueflo quadro ii&' 
licritto : Marco Antonio Tordi face psr jua divo" 
zione - 

Mori quedo Pittore li 23.. Ottobre del 166$. di 
Anni 65* lafciando nel fuo teilamento fatto ài 
proprio pugno ( i ) erede di lue facoltà Lucietca* 
fua unica, tigliuola , che fu poi moglie d* un altro 
Pittore» di cui or prendo di buoaa voglia occa* 
lione di. farne un picciol cenno • Era quefli G/'o- 
njanni Goffrè nativo di Liegi » Citta libera Impe- 
riale dell Alemagna nel Circolo di VVellfalia , il 

^ qua» 

( I ) Ne'procecol. di Franceico Gemile» protocol. 1. 
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laale cflciido ancor siòvìnecto , porcatoH iu Baliana 
piancò quivi ii Tuo domicilio, ed avanzoflì neirartc. 
Studiò indcfenamentc fopra le opere de' Bailant, 
procurando d' apprenderne la maniera , e gli arti- 
fizi ; perlocche unendo a (]ue* primi modi impara* 
ti alia patria lo fìile di quefli noflri Profe- 
lori , fece un miflo, che non riefce dilaggrade- 
vole agli occhi , ne Jifnrfgtevole . Fluido è ii Aio 
pennello « ma debole ne ii colorito. Efatco è il 
difegno» ma non troppo nobili le fue figure. Peral« 
tro il battefìmo di S. Giuftina , che in grande qua- 
drone fìa a un laro della Tribuna nella Parroc- 
chiale di Solagna , non è fprezzabile pittura • Ivi 
ii veggono oltre la Santa , il Padre , e la Madre 
artìftenti con molti Perfonaggi , e Cherici con tor- 
chi acccfi . Nella Ifcrizione fi legge; Jo. Gofrc 
pin^ebat Leodicnfis an^ dcm^ 1^75* Aggiunte anche 
due Angeli al naturale in ginocchio lòpra la Ta* 
vola deir Appollonio » ch'orna T Altare maggiore 
de' PP- Riformati, e la Santa Lucia nella Som- 
mità della Tavola di S. Stefano , che è in Duomo gih 
dipinta dal Cavalier Leandro , e fece moltifllmi al- 
tri lavori degni di qualche riflerfione . Da quefìa Tua 
moglie ebbe egli tre figli > il maggiore de* quali di 
nome Giulèppe, attefe anch'elio alla Pittura, ma 
con non molto felice fucceflò. Troviamo peral- 
tro nelle polizze del pubblico Quaderno di quefla 
Citta, che nellanno 1696* efeguì de' lavori per 
pubblica commilfione e neir Archivio della Citta > 
e nella Cancelleria Civile , dipingendovi gli Stem* 
mi di tutti que* Rapprefentanti , che fino allora 
' aveano governato Baflano/ Da quefto Pittore^ 
che non merita grandi .elog)> faremo pafTaggio ad 
un altro di mediocre anch' efiò abilità , pur de* 
gno di più particolar attenzione • EflTo noma* 
vafi 
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NICOLA DE' NICOLI. 

FU gunde amico deirAppollonio, come abbia* 
mo veduto » e da quelli apprefe V arte di pit- 
turare fecondo il Aio (lite» clìe in allora piaceva 
aliai . Lavorò moltifllmo per particolari ; fece di- 
verii ritratti , ipa in particolare acquiflò flinoa nel 
figurar con acuratezza paefì . Nel i66i. dipinte in 
Puonio la Tavola di S. Ignazio» che rappreiénta 
il Santo in eliafi diritto in piedi foUevato nelFa* 
ria colle braccia aperte , cogli occhi rivolti al Cie« 
lo , e circondato d intorno di raggi celefli » fopra* 
pollo ad una trarparentc nube . Di fotco fi vedono 
grazio! amente figurate la Chiefa di S. Vito , in cu i 
dimorò il Santo per qualche tempo afTieme col 
noflro P. Antonio Eremita» le mura di Ballano, e 
queir ameniffìma Valle divifa dal fiume Brenta, 
e fparfa d* erbofi colli , e di vaghi Palagi , e Ca- 
fini. 

Operò ancora nella Cappella di S. Nicola da 
Tolentino in Chiefa di S. Catterina in varj qua- 
dri alcuni miracoli del Santo . Nel ì6ts. rap- 
prcfentò il popolo di una Citta , che per impe- 
trar la pioggia porta in procefTioue la llatua del 
Santo > la quale giunta in faccia ad un Croci- 
iifl'o fi vede che Crifto fi fiacca dalla Croce 
per abbracciarla , mentro ella fi pone* in gi« 
nocchione . Nel 1(78. fece S. Nicola che abbrac- 
cia Gesù Criflo in forma di Bambino , alcuni De- 
moni che fuggono, i fuoi compagni per la mara- 
viglia cflatici , e in alto un coro di Angeli. Nel 
1679* raffigurò il miracolo che fece S. Nicola a 
benefìzio dd fuo Convento di Tolentino , là fab- 
brica del quale efiendofi arenata per mancanza di 
acqua, efio piantò una canna in terra , da cui 
icaturi uri vivo fonte: piena b l'opera di figure 
ben difpofte, e ben difegnate. Indi in un altro 
quadro rapprcfentò S, Nicola tormentato da I>e- 

monj. 
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moni , e afTiftico da un Angelo ; Ouefli quadri fi 
veggono frammezzaci fra quei del Volpato , di cui 
or lioi prendiamo TafTunto di teflere il mericévo* 
le elogiò. 

GIAMBATÌSTA VOLPATO. 

Slam giunti ad un altro Pittore , che dopo i ce« 
lebri BalTani merita al certo il primo poHo; 
Fu etto eccellente nel Dlfegno, nel quale dopo 
Tiziano , Tintoretto , e Paolo , i primi lumi delia 
Veneziana Pittura , fi refe fuperiore a* Pittori cut* 
ti di quella Scuola ,* e fé il fuò colorito , ih cui 
fu inferiore alquanto, avefl'e corrifpoOo del pari 
noi avrefTimo nuovamente veduto la Pittura Ba(fa* 
nelé rilÒrgere a queir apice di doria , e di eflima* 
Àionc , che giunte col mezzo de' umoiì da Ponte ; ma 
efsendo egli (lato foiamentemaénroalèfleirOft non 
potè da per fé folo imparare i fecreti tutti che lo 
compongono . 

Nacque elio l'anno 1^3). a* 7. di Marzo da 
Bernardo e Dorotea giugali , di condizione civile 
ed oneda, ma di mediocri forcune; ciò che fu ap* 
punto r obbiecto per cui non potè pervenire a quella 
perfezione, cui farebbe giunto per la fublimitkde' 
fuoi talenti , le avelie avuto il modo di ftudiare fotto 
valòrolì maeliri, ed ammiratele inHgni Pitture di 
Rafaello, de'Carracci, di Michelangelo, di Gui* 
do, e d'altri eccellènti, fparfe in Ronia . in Firen- 
ze, in Bologna, e in altre Cicca dell* Italia . 
. Giunto agli anni della giovènca fu coftretj:ó dal 
Padre fuo a veflir F abito di S; Piecro, del quale 
peraltro fpoglipiTi pochi anni dòpo; è fencetido 
deucro fé Sellò una (Iraòrdinarià ihclìtiazlone allo 
fludiò della Pittura, con tutta T applicazione a4 el- 
io abbandonofli, ma però furti vj^^nencfi i eincem* 
pp di notte, pei: non iògeiacere a^ duri rimbròtti 
del Padre, .chèa viva iorz^.vQtealo religiolo. 
Q^ali fianò flati i Aioi prihcipj » qi)ale il fuo ptp^ 
Q; i gréflOj 



>l 



144 NoTIZt£ SOPRA 

greflò, e i mei zi che adoperò» fentiamoli da tvti 
ileflb che ne ragiona in più luoghi de' iùot Dia** 
loghi mf$, 

,, Nato con eflrema inclinazione Pittorefca in- 
„ tempo di mia gioventù » eHendo privo di mae- 
,9 Aro, tentai di far acqaiflo di tutte qucllecar- 
,y te y che potei confeguire de primi roaeliri ^ le 
,y quali Spiegate per ordine in una mia flanza aflai 
„ capace, io andava oHervando la differenza delle 
,, maniere» compofìzioni» e l'orme de' membri» 
», con tutti gli altri- artifizi » che in quelle erano 
„ elprerfi , e ciò faceva palleggiando » e coirimel- 
„ Iccto andava invenigando le caule di quanto 
„ vedeva efpreflo: oh quanto terribile e ipavcn- 
„ tota mi riul'civa l'introduzione di quefioliudio, 
,, eliendo la mia mente confuta, ne potendo di* 
„ iicernere il vero dal fallo per non conoicerlo ; 

il tutto mi atterriva. U icnthr celebrare ui> 

Luca d'Olanda , un Alberto Duro, Andrea Man- 
„ tcgna, Giorsio Pens, Aldegraef, ed altri de' 
„ iuoi tempi , e parimenti più degnamente Rafa» 
„ elio d'Urbino, Michelangelo • Parmcgtano, Ca- 
„ race), Barocci.), Vanio, ed altri di quelle Scuc* 
„ le, e della Veneziana un Tiziano, Tintoretto. 
„ Paolo, Ballano, de quali io mirava eli elèmpf 
,,.in carte figurate, che mi rendevano 1 intelletra 
,, pieno di confuJioni per le diveriìta , che partì- 
„ colarmente ofiervava comparativamente tra 
,«1 quefti ; ficchi da quefio motWo aprii gli occhi 
,, dell'intelletto, e conobbi cfler ncceflario far 
»i ricorfo alla Natura, per mezzo della quale fpe« 
,, rai di fuperar tutti gV intoppi, e fcioglier tut- 
„ te le dimcolta» come appunto mi e accaduto, 
,»'ma con grandiffime» e lunghifTime applicazio* 
w ni 

„ Suir anno duodecimo della mia età incomin* 
I» ciai a ditegnare dalle carte privo allora d'ogni 
,» altro lume • Ma udito da' Pittori a cafo ( e 
», qucflo fc flato runico [Precetto ch'io abbia ri* 

ce« 
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;, cèviito) chele Carte di Rafaellp , Tiziano ^ 

,i Raflano, e Caracc] , nelle quali Tona comprele 

,j quelle del Tiniorecco» t Paolo, èrano le mi* 

„ gliori per efercicarlì nel difegno , allora ne pi'' 

,, gliai , e iopra di quelle io diedi principio al 

,> mio difegnarc con una continua applicazione j' 

^f e febbcne da mio Padre , che fempre procura - 

,1 va, con fine recto. però, traviarmi da quello 

9, fenciero, mi venillero quefle levate, ne com« 

„ peravO (utcavia di bel nuòvo , e di notte tem- 

„ pò impiegandomi cercava tener àCcofo il mio 

,, gemo, e ia mia applicazione per non incontrar 

ii nuove traveriìe. Bene rpèlFo io mi portava nel- 

„ le Chieiè, dove erano le opere del BafTano , e 

„ non potendo tar altro, ufcito dalla Chiela coti 

„ una verga in terra formava i difegni di ciò , 

i, eh* io aveva veduto. Per mia buona fortuna 

^, mi capitò in quel mentre alle mani il Tratta- 

„ to di Gio. Paolo LomazzOj con che aprii gli 

ij occhi a' neceilari fìudj , e nell* ifleno tempcf 

t, medefimamente mi pervenne Euclide, in cui 

„ ve^enào quelle figure , ne cohofcendòle , ad 

^, ogni modo.fpintp dalla curlofita andava inve* 

„ ftigandp ciò che follerò, ed a che fine pòrefle- 

' „ ro (ervire j ma dalla lettura del Lomazzo , e 

I „ coir invelii^ar i fcgreti deirarte, e gli effetti 

f, deHa natura, conobbi la loro neceffìcaj che iti 

4, ifatci fono queir Alfabeto, che infegnà a legge- 

„ re qualiìvogUa dìHìcolca pictorefca • tndi per 

yj intendere Lìcompofizione del corpo umano mi 

ij diedi allo (ìudio delrAiiotòmia , fervendomi del 

„ Vefalio , e del V^a l verde , ed anco delle oifa. 

„ naturali , le quali iti tenipo di notte tradì da' 

„ fepolcri. Giunto pòi à quell'età , che da alP 

n uomo qiialche fermezza, e lo ibctraé da quo' 

ff timori j che opprimono le meati de* giovani ,' 

yi feci lo Audio della corruzione dé*muicoli, chts 

1, (critto, e difegnato apj^refló di me confervo ^ 

h la di cui cognizione mi è flata tanto difficile^ 

ti ì „ qua». 
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^, misnto dilettevole , e fruttuoft • Mi diedi poi 
9, alla formaaione d' uno Audio de* moti , e da 
„ queflo a quello delie ombre, e de* lumi, e pò* 
„ Iciajeci pailaggio in quello delle proporzioni : 
,9 fludj che icbbene intefi e praticati dagli ecceN 
„ lenti, iòne flati tenuti occulti però , ne mai 
yj iniégnati , fcche è flata mia pura inveflieazio- 
fi ne trovar ordine in quciii , che confufamente 
3, lì vedono fparfì tra le opere de migliori 

Va indi (piegando in altro luogo i be' capric* 
e] , che mentre era intento a qucfli flud} , 
gli panavano per il capo a prò degli fludiofi, ed 
a benefizio dell'arte. ** Seavcflì, eglifcrive, co* 
y, moda amicizia di virtuof! » da* quali potcfTì al- 
M meno ricevere informazione delle cofe , fé non 
j, perfetta notizia, vorrei tare un Commento fì* 
„ gurato de' tre fecoli già fcorfi , cioè decimo 
,, quinto, decimo feflo, e decimo fettimo , di 
„ tutte quelle opere principali fatte da maeflri 
,f più eccellenti, e tra quelle comparativamente 
,9 far conoscere tutti gli acquifli, e le perdite , 
„ che di tempo in tempo fono fiate efprefle neU 
„ le opere loro, cos*i nella teorica , come nella 
„ pratica, per cui iì farebbe un eflratto del più 
„ perfetto dell' Arte, che gii non vi e pennel- 
„ lata nella Pittura, ne colpo di fcalpello nella 
^, Scultura , che non fìano flati partoriti prima 
„ dair intelletto di quegli artefici , che feguono 
„ la ragione nelle opere loro " . 

E quello Audio, che per le grandiflìme fue dif* 
flcotta richiede quafì la vita d'un uomo, egli già 
con facilita 1* avea per cosi dir quafi ridotto a 
perfezione ; „ poiché , fegue egli ^ nel tempo di 
„ mia gioventù, vivente ancor Marco Sadeler in 
„ Venezia , il Qual poflèdeva una Galleria di ra» 
„ mi , e carte le più perfette , che ijano fiate fi- 
,, no al fuo tempo, io ebbi fortuna dopo la fua 
„ morte ( oltre quelle eh' io aveva comprate pri- 
,, ma) di far acquifio di gran quantith di carte 

„ ami- 
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^ antiche , e moderne , dalle quali ho tratto tvt- 
^ to il mio fìudio; e quelle appunto mi doveva* 
,y no iervir d' efempio a quanto ho icritto , e a 
9, queflo tìne le avevo pigliate doppie per formar- 
y> ne libri particolari fopra tutte quelle cofe da^ 
,, me deficritte; ficchb in tal guifa quefì' opera 
y, era ridotta a perfezione, né vi eira bil'ogno di 
„ macero per elplicarla ; ma la perfidia icellerata 
„ di certi me V hanno più della maggior parte 
,y rapite y e in tal guifa hanno rapito V anima di 
,y quello iludio con danno sì notabile a* poAeri ; 
„ poiché le mie propoiìzioni non fono iògni , o 
fj chimere, ma cofe efprefle tutte da* primi arte* 
„ ficì, veri ieguaci della Natura". ^ 

Segue pofcia ad additar i mezzi più felici per ve- 
nire al fine di queflo fludio „ ma più d' ogni 
,, altra cofa , egli dice, per terminarlo « e ridur* 
„ lo alla vera perfezione farebbe necelTario far 
„ raccolta di copie diverfe delle opere del Bada- 
„ no 9 nelle quali fi vede efpreflb V eiiremo dell' 
f, Arte , SI per il difegno, come jper il colorito , 
,, e varietà di maniere , ed artifizi d' ombre « e 
„ lumi già poco inteiì , e conofciuti attempi no- 
y, Ari, che quelle appunto fono ftate, che m'han* 
„ no dato il lume , ed indirizzato T intelletto a 
„ tante invefligazioni , coir aggiunta però di quel- 
„ le del Tintoretto. " 

Da queflo fuo difegno pada a defcrivere un' 
Opera che in allora andava tcdèndo, e di cut da 
trcnt* anni in circa ne avea fatti gli ichizzi , ed 
e la Matura Pittrice . „ Creila ejli fcrive ,• e quella 
,y che dipinge le fleda nelle terfe iuperficie » impron- 
,, tando le fpecie di fé medefima, e in tal guiià 
,, da norma all'uomo di coflituirfi Pittore ; eper- 
,9 chb quefìa impreflìone e fatta per benefizio del 
%f lume , prendo motivo di farine dipinto tratta- 
79 to ^ per cui perfettamente s* intendono tutti 
9f gli accidenti prodotti in qual fi fia magnitudine 
,9 della Natura 9 ed efpreOi da periti Artefici nelr 

a 4 le 
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if le opere loro • Ho dato ancor principio ad un 
^ infegnaiDcnto » col quale faccio vedere ordina* 
^, camente ; il vero modo d*inlègnare il Difegno , 
,» cioè la cooìpofìzioue deiruomOi con un ordine 
di teorica , e pratica unite « con dimoflrazioni 
,, così facili^ che ogni fanciullo le può apprende-* 
ff re da Te fenza macflro . Altro Trattato di prò- 
„ porzione » il quale m*ha fatto fudar tanti an- 
„ ni , prima eh* io T abbia potuto riiolvere, poi- 
„ che molte e molte volte ho prefa per mano U 
„ fimmetria d'Alberto, ma atterrito dalla contu- 
„ fione nVfe convenuto rittrarmi ; ma finalmente 
,1 r ho poi rifolta con facilita » che in due notti 
„ di Hudiocoa il lapis alla mano, ed il compailo , 
„ avendo feparate e dillinte tutte le lunghezze 
„ dalle larghezze, e profondità , avendo flabilita 
«, una regola si dell* une , come delle altre così 
„ facile , che in pochi giorni può elfere efprefla 
y, da qual iì ila piovane principiante , e parimen- 
,, ti da Cavalieri, e Grandi, che iè ne dilettino, 
„ fenza anco lapis alla mano , ma foto colla pu- 
>, ra! oHervazione ; cola in vero curiofa e dilet- 
„ tevole di vedere : e tutto quello Audio io Io pro- 
^ vò poi cogli elemp) de' primi Arterici . " 
. „ Molti anni fono che ho perfezionato lo fìu* 
„ dio della cofìruzione de' Mufcoli , il quale folo 

devefì ricopiare con miglior diligenza 

Per rifolvejre ed accordare tutti gli artifizi che 
vi entrano, ho fatto un eftratto , de' membri 
particolari di tutto il compoflo dell' uomo , 
ove fi vedono comparativamente difegnate te- 
fle , braccia , corpi , gambe , mani , e piedi , 
ne quali fi vede l'artifizio ufato da* primi mae* 
^, Ori in tal efpredlone., eh' cdendo gli uomini di- 
,y verfi in quantit'a fuperfiziale, ad ogni modo fo« 
,, no tutti fimili in compofizione , e la loro va- 
rietà trafìfe dall' alterazione delle parti , e dalla 
proporzione del tutto • • • La difpofizione poi 
di fuperfizie la tengo nell* intelletto » eflendo 

già 
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y ^ìa ihcà efpreiìa dagli antichi , di cui ne con- 
y, lervo in parte gli efempi cosi de' Tedefchi , 
», come de' Romani , ed altre, nazioni , benché 
„ anche di quefli me ne iìàno flati in gran parte 
„ i^apici. " k . 

Paiia in oltre a render ragione in altro luogo , 
perche aveva liampato i* ìndice de fuoi Dialoghi 
Ibpra la Pittura , e dice , che. ih quel tempo , 
che in Venezia i Pittori lì iègregarono da certe 
Arti Meccaniche , Pietro Liberi volle erigere un' 
Accademia di Pittori con certe condizioni , ^ome 
lefEgefi nella pubblicazione flampàta da lui li tj. 
Febbraio i68j. , e tra le cpfe più riguardevoli S* 
erpreile di voler in ella tarceiti difcorfi Pittorelchi 
per ogni mele per eilere poi jilampati • Allora il 
Volpato pubblicò rodo l'indice de' (uoi. Scritti pie- 
corei'chi , poiché ellendogli (lati da molti trattenu- 
ti nelle mani, non voleva che alcuno fì vefliiTe 
delle penne non lue » e recitando neir Accademia 
qualche . Iquarcio di elTi , colle, altrui fatiche fì 
facelFe onore • Intitolò detto Indice il Vagante 
Ccrricro , e lo flampò in Vicenza l'anno i68y. 
deferi vendo in. elfo tutte le materie '^ti fucciti- 
co, che nella vada opera fua erano contenute. 

4ndi ricorda i tentativi ch'egli fece per pub^ 
blicStr a cognizione univerfale , ed a vantaggio 
della gioventù quefli fuoi Dialoghi > che fono 
quelli appunto che il celebre Co. Algarotti com- 
però quando fu inBalfano collo sborfo di fummadi 
danaro ( i ) • «i Dice che per confeguir quf fto , cir- 
^f ca l'anno 1687. incontrò amicizia con un Pie-. 
„ toreLorenefe, il qu^le abitava ih cafa delfec^ 
',, cellenci(fìmo Sig. Antonio Pafqualigo in Vene« 
y, zia , il di cui nome era Francefco Seviroli Diedi , 
,, ei dice, queflo diverfì iodici flampaci con le due 

cefle 
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fi tefte io ftccu, e in profilo , con il triangolo 
f, per formarle » ncci6 Hi faceffe capitare nelle 
„ Accademie di Parigi , e di Roma , come appun- 
•j to mi pronìife i per veder ciò che ne rilulu- 
„ va. Diedi anco al Tuddeeco i due primi Dù- 
i. logi mCf.y e la corruzione della Telia colla 
li fpicgazione; <)uelU poi del corpo» braccia » e 
,j gambe lenza dimoflrazioni ; gli diedi anco la 
I, pianta del piede» e la palma delta mano , ma 
j, gli alrri dilegni li conlérvo apprello di me . 
„ Gli feci vedere le proporzioni deli* Archicetcura 
), colle tbrmc de* membri traete dalla faccia dell' 
I, uomo ; precetti P')i e cn^nmoiù circa alte orn* 
9, bre, e a* lumi per ubbligarlo maggiormente a 
y, favorirmi. Gii ritoccai inoltre certe copie da 
»» Ini fatte delle opere del B&iiano, ed airincon- 
„ tro eflo mi favorì , d' un abbozzo di Crifto co- 
,9 tonato di fpine tratto dallo ileflò Ballano , 
„ il quale confervo appreflb di me : ma in tinc 
}, poi s'b fcordato di tutto. ,, Soggiunge inoltre, 
», che tutti qiiefti fuoi Scritti di Pittura , aveaii 
„ dati in preflito a Gregorio Lazza rini eccellente 
I» Pittore, indi al Baron Taffis gran Cavaliere , 
n ed «Itimamente a Gafparo Vecchia tiglio di 
Pietro, Pittore eccellente, e fuo amico. 

Qiìcfli , che or li confervano prciio il Sig. Abb. 
Bernardo Zilntti, mio cnrinimo amico » aliai in* 
tendente e prati^co delle opere de' migliori Pittori, 
e bravo Pittore anch' elio , moHi-ano a* giovani 
Oudiofi col mezzo di regole fcolailiche » la vera 
via per giungere all' apice della perfezione »• di 
modo che un giovine, dotato di ralenti fuifìcien* 
ti» può da per (e folo in pochi mefi apprendere 
tatto quello, che appartiene al fondamento dell* 
Arte. Sopra tutte le operic che trattano di Pittura 
portano quefli certamente il vanto, poiché ineffì 
lono appianate tutte- quelle Icabroli ta . , ■ d u bbj ^ e« 
quivoci » ed ofcurita di terniini , e confufìoni di 
materie , che di tratto in tratto li leggono ne* 
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libri di tal fatta . Noi di eflì , come anche di di- 

verlìffìme altre fue opere» che trattano di varia 

materia , abbiam fatto un efatto Catalogo , nelle 

Vice de' noiiri Scrittori Baflanefi , che andiamo 

i accedi vament e Campando nella Raccolta Man- 

delliana» fra i quali abbiam giudicato degno di 

porre anche il Volpato, e teilerne brevemente I' 

elogio, in cui peraltro per mancanza delle necef- 

fiarle notizie confe(ìtamo d' aver preiò in allor? 

qualche picciolo abbaglio. 

Raccogliamo in oltre da quefli fuoi fcritti che 
il Cavalier Carlo Ridolti onoravalo di iua Oretta 
amicizia , che pur fuo amico grande era Francefco 
Sa.ieler, Nipote di Egidio; che athne d' imparar 
1 arte, e i Iccreti di ella, fermoffì a Vincenza : 
e a Padova , e per lunghiffìmo tempo in Vene» 
zia : ma non fa mai cenno peraltro d' una circo- 
itanza riguardévole di fua vita , che gli ficemò 
. aiTai di credito , e di riputazione • Noi qui non 
iDancheremo di riportarla , come ci obbliga ii 
dovere di verace Irtorico , benché non lìagli di 
troppo onoritìca memoria; e la caveremo con di- 
ligente ei'attezza dal Procello giuridico contro di 
lui formato dalla Cancelleria Pretoria di Feltre. 
La flima, che le Citta circonvicine aveano con* 
ccputo del valore del Volpato, fu cale, che oltre 
le moltifliiT>e commiflìoni , che di tratto in tratto 
i:Ii venivano fatte da Mercatanti, e da Signori, 
veniva anche perfonalmence chiamato a lavorare 
ne* propri luoghi. Cosi verfo il 1670. troviamo che 
andò in Afolo, ove operò moltifìTime cofe per or* 
dine e commilTìone di Cornelio Bcltramini , e d* 
:iltri; e che nel 1674. fu chiamato in Fettre da 
Moniìg. Cera Vefcovo di quella Citta a lavorare 
alcuni quadri in quel Duomo. 

Vm in tar occaHone eh* ei contraile cola amicizia 
col Canonico Alvife Zeni^Canceliier Vefcovile , e 
Parroco allora di S. Giaconoo, alla qual cura h 
^oggetto il ibbborgo di Ton« Avuta cognizione 

che, 
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the Tuli* Altare maggiore vi folle una TatroU ri* 
lìtCìtna, di Giacomo. da Ponte, cercò^ool meiszo del 
Canonieo Parroco di averla . Diede perciò ad in* 
tendere a que* Contadini , che le assiuHerebbe 
qualche rottura che aveva, e che la pulirebbe; 
e perche edi reiifìcvano 4 usò. il. Canonico ia iua 
autorità , ed a fòrza levoUa dati* Altare . 

Con acutezza quali contìmile ebbe pure la Tavola 
dell'Aitar maggiore della Villa di Rafai anch* eiladi* 
pinta da Giacomo , ed ei;uaUi«ente apprezzata . La 
thieie al Parroco del Villag^rio per tartene una co- 
pia , promettendogliene in premio un'altra al tempo 
della refìituzione • Anche que* contadini ricularo* 
no di dargliela; ma Tottennc egli col mezzo del 
Vefcovo , nel cui affetto erafi fortemente ini:- 
nuato • 

Le trattenne entranìbe per qualche tempo , f pe* 
zialmente quella di Rafai,. che T ebbe circa un an- 
no nella propria Caia in Baflfano; ma flrcpitan^ 
que* Contadini per la reflituzione, lece egli avere 
ad ambe le Chiefe in luogo degli Originali dus 
copie COSI perfettamente imitate , che i Pittori ciei 
Paelè non n'eUbero il minimo fòCpetto» avendo 
egli Tpezialmente avuto Tafluzia di dar alle tele 
una patina d' oglio al roveicio , aderendo , cIk 
con tal mezzo fi garantirebbero dalle ingiurie del 
tempo; coli* oggetto però di confondere cosi l'o- 
dore , che fpargevano i colori nuovi della tela. 

Rimafle le Tavole in mano del Volpato , le 
tenne fino al 1682* nel qual tempo eflendo di lui 
creditore Gabriel Michieli di grolla fumma di da- 
naro y gliele diede in pegno : ma elfo avendo • bi- 
fogno di contanti, fotto li 30 Luglio di quell'an- 
no impegnolle fopra il Santo Monte di Pietà per 
Ducati cinquecento .eilendo Malfarò Orazio Nava- 
fini. 

. Avvenne frattanto, , che Carlo Odi Pittore di 
Trivigi abitante in .Aiolo , gicando anch* eeti. per 
vedere Pitture rare » fu condotto a veder Te due 

Ta^ 
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Tavole di Ton , e di Rafai , le quali egli conofa-^ 
{>c (ubico non foto ch'eran copie tratte dai Bai'"^ 
iano, ma che erano della mano del Volpato. Stu- 
piti ed irritati que' Contadini y fecero Procura 
air Odi, e ad un loro Cappellano per cercar la 
ricupera di etlè ; e fn fatti riulci loro di fco- 
prire, ch'erano fopra il Monte di Piet^ in pe- 
g:no. 

Portatifi in Baflano fì abboccarono col Volpa- 
to j che alia prefenza di Cornelio Beltramini , e 
di altri confeisò il fallo; ma nel tempo ifìelio di- 
chiarandoli impotente, dimandò abilita di tempo, 
la quale col mezzo delle iflanze di elio Beltrami* 
ni , e di Franceico Angeli , nella cala del quale 
cralì trattenuto il Volpato, mentre lavorò inFe- 
Itre, ottenne da' Procuratori de' Contadini un ter- 
mine , che fu di mefi tre a reiUtuir una Tavola, 
e di altri tre meli a reftituir V altra, facendo di 
ciò nuova Scrittura , ma che non attenne mai . 

Intanto il Canonico 2eni , che prevedeva ove 
la cola dovefle finire , cioè il procedere della Giù* 
ih'zia, pensò acutamente di prevenire i Comuni , 
e comparve egli fteflò con fuo menioriale nella 
Cancelleria di Feltre nel 1686. a querelare il Vol- 
pato . Non lafciarono però poco dopo anche i Capi 
delle due Ville di comparire con memoriale egual* 
mente, e querelarono col Volpato anche il Cano- 
nico • 

Formato il Proceflb, che fu delegato dall' Ec- 
celfo Configlio di Dieci fer. fer. ; e rifcontrata la 
verità colle oculari offervazioni fugli originali im- 
pegnati, fu nel decretarlo proclamato alle carce- 
ri il Volpato , e fu nel tempo flertò obbligato a 
render conto anche Girolamo Bernardoni fuo Icola-^ 
ro, come quello, e il Volpato conducevafi feco perche 
Io ajutaffe ne' fuoi lavori , effendo anch' elfo con- 
fiderato a parte dell'inganno. Raffegnatófi quello 
alla giuflizia, ottenne la fua liberazione; ma il 
Volpato rinunendo contumace/ fa cori fentenza 

it. 
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il. Aprile 16S7.1 dal PodeRli Ser Giulio Balbi 
bandito dà Felcre, daBaflanoi édaMoròTérritor]^ 
e quindici roigiia oltre 1 con6ni per anni dieci , 
coir alternativa di anni fette di prigióne, taglia di 
Ducati 100. e condizione di non poter liberarli le 
non re(iituiti i qiiadri e- rifarciti i due Villaegi 
delle i'peié per tal affare incontrate , riservata loro 
r azione d'ular efperinienti per tal oggetto fopra i 
di lui efl'etti di qualunque natura, e inqualunque 
luogo podi ; 

Dopo quefla Sentenza la Giuflizia ad iflanzade 
Comuni li rivolle contro il Canonico Zeni , e 1' 
obbligò a renderle conto per V opera contrituiu 
nel fraudolente a/porto di quelle tavola ; cosi pu« 
re contro Gabriel Michieli per averle impegnate; 
contro Orazio Navarini per averle ricevute in 
pegno in ifprezzo de* Decreti del Senato «^ e de 
Capitoli del Monte , e contro Giò. Battila Sal- 
vioni » e Giovanni Latizerini per avere lotto il 
loro Maflariato rimeilb il pegno di eiic, tral'gre- 
dendo coi^ anch' e(Tì gli ordini del Senato. 

Tutti i detti BafTanefi prelèntatifi furono libc- 
ramente licenziati » e il Canonico Zeni appella* 
tofi ottenne dalla Quarantia C. V. pieno fpaccio 
di taglio, che lo dichiarava innocente. Se il Vol- 
pato poi andane air efècuzione del bando , abbia* 
mo luogo da lòipettare, poiché da un quadro , 
che fla in S. Francefco laterale air altare dello 
Spirito Santo fatto V anno 1^90. tre anni dopo 
la fentenza, fi potrebbe raccogliere o che foii^ 
poco lontanò , o che non partilfe mai dalla Pa- 
tria; Abbiamo eziandio qualche indizio ellerli egli 
ritirato prellò un Cavaliere Veneto , che onora- 
valo di Tua protezione^ dal quale aificurato , paf*. 
sò il decennio parte nella Villeggiatura , e parte 
nel di lui Palagio in Venezia , lavorando per ef* 
fo, e per al^.ii ancora ròolte opere di confiderà- 
2ione . 

Intanto le due Tavole celiarono fui Monte di 

Baf' 
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t Battano, donde il Coniìcilio di X. con Ducali io. 
Scic. !687.Gennaip 164S9. ezj. Dcccinbre 169$. y'^" 
tarono che (enza V incero rrnìborlb ncu poteiieroel? 
fere di la levate, noneilendoconvcaictitc chccoce- 
Ho rio luogo reflaise pre^iudiciico • Ma la iumma 
de' procorlì divenendo o^ni giorno i>ì\x coniìdera* 
bile i e il Santo Monte avendo bilògno del fuo 
Capitale pei iervirii a benetìcio dp' poveri f ecme( 
eh* e più reflando efse cfpofle al efser dal teni- 
pò y e dagli accidenti pregiudicate, e i VilU^^gi 
efsendo neirimpofTibilita di ricuocerle, ad ifìan? 
za della Citta fu comniel'so coil Ducale i6. Lu- 
glio 169;. al Podeda di BaTsano di venderle ali!^ 
incanto per la fumma intera dovuta al Monte, 
e le ciò non li pote(se , di aOringere il Mal'sa- 
ro Salvioni a comperarle per prezzo di tutte le 
fpefe dal Monte (offerte; come infatti fu lenten- 
ziato alla (ine a' 12. Aprile con ifpczial Decretò 
del Podefìb , dopo il vano efperimento di tre in* 
canti , reliP.endo peraltro il Salvioni quanto più potè. 
Qui non fini tuttavia 1* Ifloria di quefte due 
Tavole dal Ciel dellihate a un elìto infelice ; 
}>oiche portate appena jfel Salvioni iti cafà iua , 
dopo ere giorni , di rff^c tempo s' iniinuarono i 
ladri, che forfè da qualche tempo arpettavanò r 
Opportunità , i quali rubando molte altre fuppci- 
lettili di cafa, trafportarono anche le Tavole, ni: 
più di efse (eppeli novella alci^na* Incanto inoz* 
gi ancora ne' due Altari di Ton^ e Rafai^ vi (o^ 
ao le copie del Volpato; _, . 

Mori Giambatilta i* anno 170^. nel Kiorao del 
Vefterdl Santo in «k di anni 7J. , e Fu fepolto 
nella Ckiefa di S.Donato in capoalPonc^, avet>4o 
lafciato di fe^ e di Anna figlia di Anti^ioVero- 
A<pfe, con cui^s*era unito in matrìmotiip a( pri« 
mp di Febbraio del 166%.^ tre fernin^» e unma- 
&hio per nome Già Bernardo, (befatcqfidi^hie* 
u;y€flendo l'abito di & Pietro, Ififciò eh* iqlui 
t emnguefse U fua famiglia ^ 

fu 
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Fa egli veramence on uomo dotto e fcientffico 
in ciò che risuarda alla teorica sì dell' f Aritmeti- 
ca , che della Geometria , e Matematica » e prò* 
fondo invefligator deMecrett dell* Arte, come ben 
Io dtnx>flrano i dotti Tuoi fcritti. Le lue opere di 
Pittura iono bene intefe, e dottamente difegnate, 
ma non apportano* però alcun diletto o piacere 
per la fua cattiva » e dentata maniera , colla qua« 
le fono colorite • Il Cielo gli donò un- grande ta- 
lento per aprir condotti tuoi iniegnamenti la via 
certa alia Pittura; ma ie gli moltrò ali* oppofto 
altrettanto avaro in tutto ciò che riguarda alce* 
lorito , eh* fe una delle parti più eilenziali . Ne' 
nudi s'attenne alle torme dr Michelagnolo , cioè 
gigantelche . Nelle Storie non- ebbe quel belf or* 
dine, e dilpolizione • che i\ richiede . Neil* ordi* 
nar le figure non ebbe bella e dotta elezione di 
gruppi, non ingrandimento di campi per ben di* 
Iporre il lume , e T ombre , ellèndo quefla la chia* 
ve per far Ipiccare le ligure fuori del quadro . 
Nel far i panni ci fi fervi-va dell' endico e biac* 
ca , dava due tinte , e poi con una mezza tinta 
formava i rilievi negli ofcuri. Non fu arcihciofo , 
ma iemplice, e perciò le lue opere riefcono de- 
boli e hacclie. II fuo getto, e la liceità del pan^ 
neggiamenco h fu lo (iìie d* Alberto, ma non ren- 
de ragione , perciò manca di fpirito , di grazia , e 
di nobiUa , parte in cui fi ricerca tutto lo sfor- 
zo dei Pittore, perche dalle belle e ragionevoli 
pieghe nafce la bellezza delle Storie, e nell* arte 
della Pittura è una delia parti più difficili r Non 
ebbe varietà ne di tede, ne di carnagione. Non 
ebbe degrado ne di lume , ne di tmte , par- 
te al Pittore aliai effcnziale , la quale dipende 
dàlu Prolpettiva , eh* è l* arte di rappreicntarc (o- 
pra un piano gli o^^gecti a norma della differenza, 
che vi produce la lontananza . Ebbe un particolar 
genio alle flampe del Sprangherà, Golczio, Mul« 
ler , Cornelio Corneli , per eilere quelli flati gra^ 

aioli, 
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ziofi 9 ed intendenti , ma alquanto caricati , nei 
icguir i «luali viziò aneli* e(io caricando un pò* 
troppo i contorni delie iue tìgure • Non intéfe 1* ami- 
ìVa , ed inimicizia di que' colori , Ì€ cui mefcolan* 
zc , e vari tuoni s' uniscono ^ con armonia . Non 
loppe far buon ufo delle pafltoni deli* animo, n^ 
de'codumi delie varie nazioni del mondo; mape* 
xi> con tutti quelli diFctti egli fece delle opere (tu- 
pcnde; e il SotHtto del noltioDuonìodivifointre 
quadri, e la caduca de' Giganti nel Palagio Rezzo* 
nico, e i due quadri che rapprefcntano il conta* 
r;io nella Chieia di S. Bernardino, fanno indubi- 
caca tede della lua Icienza., e del Tuo valore, ve- 
nendo dagl' intendenti riputati capi d* opera • 
Fu egli lopra tutto eccellente nel difegnare, t 
preziotì perciò iòno i (uoi Diregni , rilevandoli in 
effì il carattere d*un valente Arteiìce, che carat- 
terizza le colè con pochi colpì , ma veri , torti » 
e matlkc], di maniera che s elio fi foiie conten« 
tato di dipingere lòlo a Chiarefcuro , le cofe Tue 
larebbero tanti brillanti da riporre ne' pubblici 
l^icei a comune profitto , e il nome luo anelerebbe 
a paro- con quello de' migliori Maceri • In tutto 
ciò che appartiene alia compofìzione , e propor* 
7.\onQ dei corpo umano , e (pezialmente alla co* 
liruzione de' muicoli , tu in vero lingolare > aven- 
do elio in tal Audio fuperato ib Delio • 

E a dir il vero, nel leggere tante belle dottrine 
5par(e tra i fuoi icritti di Pittura, dottrine vere, 
uniche, e lode, fanno altamente llupire, che poi 
i\\ pratica iìa riuicito interiore a ie flelio,* e ciò 
vogliamo credere cHere avvenuto , non già per 
icarlezza di talenti intorno alla facoltà del colo* 
nrc, e dell'inventare, ma piuttofloper eflerque- 
ùi reflati loffocati dalle fpeculazioni ; perche 'ì\ 
colorito ricerca ulb, ed uio continuato > e Vìt^ 
vcnzione richiede, che quando la fantalìa ha ri- 
crovati i concetti iieilèndq guefti come tanti ba* 
t/i>i, devono iubito effere /rhizzati fo^ra la carta 
r • R e in 
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'e in allora ricercarli , liioarli • e polirli colle ré- 
tjOÌe $1 della proporzione, coqdc deirAnocomia; 
U qual cora (e ei voleire farli nel tempo fleffo , 
che la fanufia U confegna alla metnortai Girebbe 
un flroppiarli, e privarli di queir iniluflo celefie, 
eh* b particolare de* Poeti , e de* Pittori . 

In lua gioventù per luo Audio particolare co* 
MÒ e ricopiò diveriifTime opere di Giacomo da 
Ponte , molte delle quali adai iòmiglianti e belle 
predò di mpUifTimi in Ballano , e preflb di noi 
ipezialmenie, elidono. Quelle poi ch'egli fece di 
fua invenzione fono le feguenti : 

Nel Duomo dipinte il Soffitto in tre grandi com< 
parti • opera dupenda » e rara ; in quello di mez- 
zo , r All'unta di Maria Vergine cogli Appodoli , e 
numero prodigiofo di Angeli e Cherubini che pren- 
dono in mezzo la Santidima Triade. In quello 
yerfo r Aitar maggiore» S. Clemente con moltidì* 
mi altri Santi» e quedo e ancora più pregievole, 
e nel terzo, S. Badano in funzione Epifcopale 
atcprniaco da numerofo popolo • Nel Coro poi « 
dirimpetto a quello di Sebadiano Ricci , dipinfe 
il quadrone aflai bello colle nozze di Cana Gali- 
lea» dove e* «ntra una quantità di figure al na* 
turale . 

In S. Catterina nella Cappella di S. Nico- 
la da Tolentino » lavora alcuni di que* qua- 
dri che rapprefentano la Vita e i miracoli di 
quel glorioso Santo , cioè vicino ali* Aitar 
a>aggiore , Grido che in forma di uomo %\\ appa- 
re per confolarlo nelle fue afflizioni ; indi quando 
S« Ntgola libera un condannato a morte; poi il 
graziofo miracolo di convertir, alla prefcnea del 
Priore e di alcuni Frati, il paneTche nel Tuo grem- 
bo portava a poverelli in rofe e in fiori; e in un 
altro fatto Tanno 1678. fi vede il Santo, che fa- 
na ad un infermo la piaaa eh' aveva in una gamba, 
fece pur l'anno mcdefimo in un altro quadro gli 
Angioli che lo confortano 9 mentre faceva ora- 
zio* 
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zione. E in un gran quadrone fuori della Gap- 
pelia rapprefentò i'. anno i66ì. il miracolo del 
fangue ufcitò dal gloriofò iuo corpo quarant* an- 
ni dopo che fu fepolco . Ivi fi vede quel . Frate 
converfo, che ebbe cotanto ardire di. tagliar le 
braccia al Satiro corpo > a' pife del Superiore a 
confeilare il delitto alla preienza di gran numero 
di àilanti attoniti al grande miracolo: 

Dipinfe in oltre nella medefima Chiefa la Ta« 
vola dell'Altare laterale al maggiore , che rap* 
prefenta S. Tommalò di Villanòva , che fa eie- 
mofìna a' poveri • 

Nella picciolà Chiefa lituata nel Prato della 
Fiera deditata. a S. Rocco, efifte la Tavola, con 
Gesù Crifto , e colla Beata Vergine addolorata . 

In S. Francefcò, nella Cappella di S. Antonio/ 
ove fìa la bella Tàvola di Giulio Carpioni , di- 
pinfe la maggior parte di que* miracoli del San* 
to , che fi veggono appefi alle pareti • V anno 
1590. rapprefentò in un gran quadrone « che\ Ha 
alia parte dell' Evangelio dell* Altare dello Spiri- 
to Santo, la Trasfigurazione di nofiro Signore in 
figure al naturale; e nel 1^99. in due quadri che 
fi veggono fopra.il medefimo Altare, T Angelo 
che annunzia a Maria Vergine- .^ 

Per la Chiefa dell* Angelo Cufiode , eretta da« 
fondamenti r anno i6j|. dipinfe la Tavola, dell' 
Altare colla Sacra Triade in alto, e T Angelo 
Cufiode più a bailo; indi i due quadroni laterali 
a qùeflo Altare. 

In Chiefa di S. Bernardino vi fonò que'duè 
Hupendt quadri , ne* quali ha fuperato fé fieiio , 
meravifjiofì per la bellezza de* nudi, ne* quali era 
il Volpato eccellente. Uno rapprefenta il conta'* 
gio fuccelTo in Badano I* anno x6}i.; e neiraN 
tro ièmbra ch'abbia voluto figurare 1* Invidia fcac* 
ciata dair Innocenza , oda qualche altra Virtù ne* 
Jartarei abiift • Pieno h il quadro di naturalilfimé 
figure ben difpoflc, e bene. ideate. 
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In Santa CbUra • Ghiera di Monache, laTavo* 
la dell' Aitar maggiore con S. Chiara S. Fraoce* 
co» S. Antonio* e in alto Maria Vergine della 
Concezione col bambino in braccio , e diverfi puc- 
tini attorno « e a bailo • 

Nella ChietH di Maria Versine della MiA^ricor- 
dia, pofìa in Bor^o del Leon^^^ vi inno le tegnenti 
Pitture , cioè la tuga io Egitto , la Natività di. 
M. Vergine , la VHicazion di S. £li(abetta, e la 
Preféntazione al Tempio , e nella Sacnliìa i Mi* 
iteri Gaudioii. 

In S. Vito c*fc la Tavola laterale al maggiore 
con S. I:;naziOy e S. Gaetano - Ln alto ii veiìe 
Maria Vergine col bambino, ed alcuni pattini. 

Nella Chiela della Santiilìma Trinità vi ha il 
f)uadro vicino alla i^)rtn magi^iore , con S« buie* 
bio , che porta il SantilTinio Sacramento* 

Nella pubblici Sala del Conligho lÌAnno appefi 
tre Ritratti di Rapprcientanci iu tre dil!inti qua- 
dri , uno de' quali, eh' è quello vicino alla porta,, 
lo abbiamo riconotciuto per Bernardino Vizzama- 
no, che fu Podefia l'anno j66j. 

Nel Palagio Rezzonico tuori del Borgo dcXeo- 
fìt , nel palco tìgurò Giove che fulmina i Gigan- 
ti ; e quella e una delle fue opere più flupcnde, 
ih cui s'ammira grai\ difegno, pioporzione, t'or* 
za , e maceria. 

' Nel Palagio del Nob. Sig. Co. Guerin Roberti , 
cinque be' quadri di Storia Sacra. . 

In quello cie*Nob!>. Signori Golini, alcuni altri 
be' pezzi, e ira quelli un ilupendo MiloncCroto- 
niatc colle mani ferrate dentro al tronco dell' aU 
bero e lacerato da un Leone. 

PrcHo il Sig. LX Daniel Bernardi , in quattro 
i;randi quadri, la Favola di Ateone convertito in 
un Cervo , con Diana , ed altre Niiit'e , che 
fuggono &lla di lui villa ; il Giudizio di Pari- 
de colle tre Dcet e var) Amorini; Sutanna co* 
tre vecchioni ; e il bagno di Betabea , con va- 
rie 
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ile Donzelle, e Davide che la mira da im'alu 
Loggia. 

Ma troppo lungo farebbe il voler riferire tutte 
quelle opere eh* eliiiono nelle caie private , che 
fono in e;ran numero i e ipezìalmente pre^o la 
iaiiìiglia Parolina , come quella eh' ebbe tutta la 
di lui eredità , trarmelfavi da Giulia fua hglia « 
che a' ij. di Febbraio del xyoi. erafi unita in 
matrimonio con Qio: Maria (ìgiiodi Valentino Pa* 
rolin , prellb la quale fra le molte altre cofe ii 
Vede un bello e tìnico quadrone con Adamo ed 
Eva, che mangiano il pomo,* il iuo Ritr^ito fat- 
to di proprio pugno , e quello ancora di Gio. Ber- 
nardo fuo figlio. 

. Qiiefte fono, le Pitture che fi ammirano del 
Volpato nella Citta : ora vediamo quelle che ii 
trovano iparfe in altri luoghi. 

Sannazzar». La Tavola dell' Altare di M.>Ver- 
$.ìne della Cintura colla Regina de' Cieli e^ol 
bambino , con S. Agoiiino , ..e S. Valentino ; fiì^ 
mezzo S. (jliambatiiia, e a bailo S. Sebaftiano, è 
S. Rocco . 

Campcse. La Tavola deir Altare colla Nativi- 
vita : copia tratti da quella di S. Giufeppe • 

Campolonco. La Tavola dell' Aitar maggiore. 

Cai^tigliano* .1 be' quadroni che (Unno intorno 
alle pareti della Chiefa , cioè S. Gaetano Tiene 
con M. Vergine ; T Lìcoronazìonc della Regina 
de' Cieli; il portar dèlia Croce y T^Adorazion de' 
Re Masi,- la Circoncifione. la Vilita di M. Ver- 
dine a S. Elifabccta,' una Natività; S« Lucia ; 1* 
Adorazione neir orto; e TÀfcenlìone. 

MuTiNELLo • Nella picciola Chiefa del Sig. Vi- 
cenzo terrari, la Tavola colla B. Vergine, S- Roc- 
co, S, Gin. Batcifia, e S. Giacomo. 

Romano . Nella picciola Chiela de' Signori Stec- 
chini , la Tavola deli' Altare ^ che rappre(cnta la 
B. Vergine, S. Girolamo, e S. Mattio. 

Asoic. Nella Chicia delle Mìonache^ due rran 
^ ì qua- 
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^zìtùtìì in Còro: in uno la Nacivieh di Criflo 
podro Signore « e neir alerò 1' Adorazione de* ere 
Re Magi , fatti V anno i66j. olere le cofe che 
operò » come abbiam detto > per Cornelio Bel« 
tramini . 

CiTTADCiLA. Neil* Archipresbiterate « due mezze 
lune una dirimpetto ali* altra , nella nave di 
mezzo. 

Feltre . Tra le molte cofe che fece in quefla 
Citta di commiiTione del Vefcovo , e di altri Si« 
gnori 9 come abbiam veduto , ci viene fatto di 
Specificar le ieeuenti: Un quadro grande delta 
Natività di Criflo nella Cappella maggiore della 
Cattedrale; un altro nella Cappella fleifa coir a- 
dorazione de* Re Magi . Un quadro grande nella 
faia dei Coniiglio, che rappreienta il Podefl'aGio. 
Antonio Boldù co* Deputati della Citta in toga , 
inginocchiati lui banco del Duoido • Un qua* 
dro grande in cafa del Co. Agoflino Pafole , 
che hgura la. moglie di Candaule fcoperta al favo- 
rito Gige, 

Vicenza. Nella Chiefa degli Ogniflanti, Mona» 
che Camaldoleniì , efìflevano al tempo di Marco 
Bofchini ( I ) alla fmiflra dell* Aitar maggiore due 
luoi quadri j uno con S. Bonaventura e con degli 
Angeli che gli prenfentano un calice; e 1* altro 
con due Angioletti in aria, con S. Benedetto, e 
con S. Giovanni Confeiibre. Noi però non abbia* 
mo in adeilo ritrovato fé non il primo, che an* 
cor s'auimira di forma all'ai beila. 

Dilettavafi eziandio il Volpato d* intagliare in 
rame , ed una delle fue opere iu tal propoftto che 
rapprefenta un S. Giambatida fatta Tanno 1689. 
r abbiamo veduta prefTo il fovralodato Sig. D. 
Pernardo Zilotti ; come pure varie tede di fua 

in- 
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invenzione fntagtiate in legno., in cui lavorava 
ancora con buon guflo. Ma quello , in cui più di 
tXitco occupoffì oltre la Pittura ,« fu^ nell* Arte va- 
niffima deli* Alchinìia, dal caprìccio degli uomini a 
bella pofta inventata* per dimparemiferamente, e 
difperdere le nìigliori loro fodanze : cooie infatti 
addivenne a Giambatida, che H vide* per efl'a ri- 
dotto in uno flato di fortuna aliai ridretto: ca« 
gione d*ogni iua difgrazia , e fpezialmente del 
bando iuo , come abbiamo veduto • 

Fra gli Scolari cbe iorfero dalla fua Scuola in 
Badano, quelli che meritano maggior diflinzione, 
furono Girolamo Bernardoni , e Francelco Tri- 
vellini . Vi fu- anche Giovanni Brefola , che di- 
pingeva qualche cofa di buono , ma flccome noi 
non abbiamo vedute ei'pofle al pubblico nclTuna 
delle hie Pitture, cosi fopra di quello non li ferme* 
remo punto a far parola. 

GIROLAMO BERNARDONI. 

QUeflo fuo difcepolo, che riufci di non fprez* 
zabile attività, imitò tanto le maniere del 
Tuo Macftro , che le opere fue facilmente fi 
confondono con quelle del Voiparo . Eifo ama* 
vaio aflai, e flimavalo, ed era folito condurfelo 
feco per compagno per fevirfi^ ne' fuoi lavori, fi* 
dandofì molto della fua abilità' j quanda elfo era 
chiamato a lavorare altrove ; come abbiam ve- 
duto aver fatto in Feltre'. L afllilenza peraltro , 
che Girolamo ivi predò al fuo maedro , fu caufa che 
folfe comprefo anch'eflfo nel Procedo contro il Vol- 
pato formato ; ma volontariamente prdentatofi 
nelle mani delta Giudizia ^ conblciuta la iua in« 
nocenza , fa rinundato a cafa liberannetue af**- 
folto. ' ' ^ 

ESo era figlioi' di Tómmafo Bernardoni valòrò-^ 
(o intagliatore in legno, e dipintore , di cui tro^ 
riamo tira le poliaae de) (^la'Jerno di quefla Cic«^ 

R 4 (^ 
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i'a air anno 1(94. vari (uoi lavori fatti per pub- 
blica commidione de^Siodid e Capi della Citta . 
Mori Girolamo nel 1718. d*anni 78., e a' X5. 
dì Decembre iU icprellito nella Chiei'adiS. Fran- 
ceficò •' Le migliori lue opere (oiio-c 

In Coro del noli ro Duomo, i due quadroni laterali 
alla parte dell' Evangelio ; uno rapprefenta la 
lavanda de piedi , e V alerò la cena Éucarillica . 
e fono tanto fimili alla maniera del iuo maellro, 
che da alcuni vendono ad elTo attribuiti. 

Nella Chicfa di S. Catterina in tre grandi ova- 
ti dipinfe il SolHtco. In quello di mezzo rappre* 
(entò Maria Verdine AHunta dagli Angeli , e 
Crino che anch'elfo aicendc in Cielo. Neir altro 
verib r Aitar Maggiore, l'Angelo che annunzia al- 
la Madre di Dio V Incarnazione del Verbo ,- 
e nel terzo una Sacra Ifloria . Dipinfe fimil- 
mente il contornò di elio in forma di larga fa- 
lcia , tutta ripiena di mifleriofi perfona?E;i al na- 
turale, di Velcovi , Pontetici, Santi, e RelÌRÌofi 
dciriOrdine Agofliniano, e fiori, e fiondi, e frut- 
ti : indi fi legge rilcrizione ; Picioi' tiitionymuf Ber» 
nat-donas . A' lati poi dell' Aitar mat;giore , in due 
c]uadri Hgurò V Angelo che annunzia a Maria 
Vergine , con alcuni puttini . 

Nella Chiefa di S. Franccfco, alcuni quadri co' 
miracoli di S. Antonio, pofli fra quelli del fuo 
Maeflro, che Hanno nella Cappella di c(To Santo. 
Nella Chicfa della SancifTima Trinità, un qua- 
dro vicino alla porta maggiore appefo al muro 
con S. Michiele, ed una Santa. 

Nella Chiefa parrocchiale di Cartigilano , nella 
maggiore Tribuna , i quadri che ivi fi veegono 
appefi , cioè S. Sebailiano , V ultima Cena , S. An- 
tonio Abbate dalla parte deir Evangelio ; e dair 
altro Iato S. Gottardo , la lavanda de' piedi , S. 
Bovo , e in alto il Tranfito di S. Giuieppe con 
alcuni altri pezzi • 
Acquiflò poi onore immortale nelle belle floria» 

ture 
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rure a frcfco « dipinte nella Sala maggiore del 
Palagio de' N. N. H. H. Bonfadini a Z^*miniana , 
Villn^^aio prclio a Miran , in vari comparti aflai 
bene tuteli e pregiati , de' quali rcOaiono que* 
nòbili Cavalieri talmente foddisfacti , che io o« 
fiorarono tinche vi^e delia loro illuflre prote* 
z ione • 

FRANCESCO TRI.VELLINI. 

B Ortolamio, e Paolina giugali Trivellini furo- 
no 1 genitori di qucHo Pittore , che nacque la 
mattina de' quattro Ottobre del 16^0. Giunto air 
adolcicenza, icntendoli grandemente inclinato alia 
Pittura, fu mclib alla Scuoia di Giambatilla 
Volpato , e tanto in breve tempo approfittò 
neilo iiudio del dilegno , e nel colorito ipezial- 
mente^ che eli riulci di divenir fuperiorealmae- 
iÌTO. Ne' primi anni ei diede faggi così belli , e 
grandiolì del fuo operare , che il Volpato , dai 
quale già s' era dilcoftato , incominciò ad averne 
t;eloiia , e a tentare eziandio di^ fradornarlo da 
cos'i bella carriera. Fecegli perciò per mezzo del 
Brelbla , nafconamente capitar alle mani certe 
faife compoHzioni » e corruzioni del nudo intera- 
mente lontane da que' principi , che gli avea in 
addietro infognato , ma avvedutoli il Trivellini 
dell'inganno non ne fece alcun ufo , anzi al di 
fotto di uno di que' fati! difegni fcride alcuni ver- 
fi di biafimo, contro il mal procedere del Volpa- 
to; e queRi n confervano dal forralodato Sig. D. 
Bernardo Zilotti • 

Il Trivellini difegnava affai maeflrevolmcnte , 
e ne' primi fuoi tempi dipingeva anche con grazia, 
ton forza , e con naturalezza ; ' ma falcatogli in 
capo di voler imitar nel colpe^iare , e ne' lumi 
ferrati la difficile maniera . de' mlTani , il pover* 
uomo s'arenò in tutto, e diede in fecco per man- 
canza del forte impafto de' colori ^ come fi può 

vé« 
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cedere nelle fue opere pofteriori • Secco, flenta* 
co, e duro divenne tllora il fuo pennello, fenza 
vaghezza , fenza dilecco le Tue figure ; irragione- 
voli le fue pieghe » mal difpofti i gruppi , fenza 
degradazione ne di lunoe , nb di cinte , fenza ar* 
cihziOy e nobiltà; non fcppe più ulare ingrandi- 
mento delle piazze» per collocar bene il lume, eT 
ombre, ne fcppe far buon ulò delle paflìoni dell' 
animo ,* e quindi riufcl debole e fiacco , volendo 
con troppa arce maneggiar le fue opere : pur no* 
noRance valendo aliai nella compoiizione del nu- 
do , e nella corruzione de* mulcoti , fece ulcir di 
tratto in tratto qualche opera di pregio, e vaio* 
re • Fu di umore capricciolò , e di i'e (ieilo gon- 
fio, e prefumea di iaperne aitai più di quello , 
che in fatti era. Per le foverchie applicazioni e 
dell'arte (uà, e della lettura, cui era imoderata- 
mente inclinato, divenuto cieco negli ultimi anni 
fini di vivere Tanno 17}). in circa. Le fue ope- 
re di maggior pregio ibno ; 

Nella picciola Chiel'a de' Signori Forzadura, 
fuori del Borgo Leone, dedicata alla SS. Trinità , 
la Tavola dell* Altare, in cui fi rapprei'enta in al- 
to la SantifTima Triade , che pone la corona in 
capo alla Beata Vergine, circondata da numeroio 
Coro di puctini ; indi S. Giufeppe , e nel baia* 
mento di eiia fi veggono S. Frauceiico, e S. An- 
tonio , e in mezzo di loro S. Carlo Borromeo , e 
in un angolo S. Rocco , e S. Chiara , e poi a* pie- 
di : Hoc opjis fedi Francifcns Trivcilini inventar 
an. Domini 1695. 

Nella Cbiela de* Cappuccini , nella Tavola di 
Leandro da Ponte, aggiunte il S. Felice, che «a 
in mezzo a S. Chiara e a S. Francefco , leggen- 
dofi di fotco : Hanc ejfigicm S. Felicis adjunxit 
F ranci f cui Trivelli ni Fitior Baffanenps- 1711. E- 
i'eguì parimenti aliai bene un altro S. Felice, in 
un bel quadro , eh' or lì vede appclo al muro vi* 
cino alla forta. 

NaI- 
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Nella picdola Chiefa di Maria Vergine del Ca- 
ravaggio f la Tavola dell* Altare con S. Francerco 
di Paola ,• e perche avealo dipinto fenza i zocco- 
li , e lenza il cappuccio, Gioleppe Gofrè qualche 
anno dopo glieli volle aggiungere. 

Nella Chiefa di Maria Vergine della Mifericor^ 
dia , la Tavola dell' Altare di S. Marca : eranvi 
pure r Angelo che annoncia a M. Vergine , ed 
altri quadri» ma furon di Ih trarportati. 

Nel Duomo , nell'Altar di S. Gaetano , in picciO« 
lo quadro vi h un S. Andrea Avellino , a* di cui 
piedi legceii il (uo nome. 

Nella Ghiera di S. Vito dipinfe maeftrevolmen* 
ce il Soffitto , che rapprelenta la SantilTima Trini* 
ta con numero grande d* Angeli , e Santi , ed è 
una della opere lue più belle, quantunque i Pro- 
t'edori rimarchino in ella qualche difetto. Dipin'* 
le liniilmence la Tavola di S. Ol Valdo , a' piedi 
della quale lì legge; F. T. P. B. I. F. 1708. , che 
lignifica Francifcus Trivcllini Picior Bafanen/is in* 
ventar fecit; cosi pure le due mezze lune laterali 
all'Aitar maggiore colfAngelo Gabriello in una, che 
annunzia alla B. Vergine, pofìa in ginocchio nell* 
altra ; e i quattro quadri ancora che fono due 
per parte dell' Altare; cioè la Vilìtazione di S. 
EUfabetta con S. Giuieppe ; il picciolo Giovanni che 
abbraccia il fanciullo Gesù , colla B. Vergine , e 
la madre del Redentore, che da il latte al barn* 
bino, mentre cheS. Giuieppe fi ripo(a nel viag- 
gio dell* Egitto; e la Natività di noHro Signore. 
Per il Coro del Duomo avea dipinto ^T ultima 
Cena di CriOo , quadro affai grande , e fu t' ulti* 
mo fuo sforzo, per il quale eligeva mille ducati 
correnti veneti ; i quali non eflendogli flati ac« 
cordati, fu rimpiazzato quel vacuo dalla bella Pit- 
tura di Sebafliano Ricci • In cjueflo fuo qua* 
dro. che veramente h maravigliofo , oltre Crifto, 
e gli Appofloli a roenfa , e la SantiiTima Triade 
al di fopra attorniata da namerofo fluolo d* An« 
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geli e Santi, <iii>infe Francefco al naturale Jiverfì 
animali fludiaci da* quadri di Giacomo da Ponte , 
e fra quelli un Cappone, che per verità e di pò* 
co inferiore a quelli di^ quel celebre fosgetto. 
QueRo bel quadrone or cbnfervafi nella Canonica 
di Monfjg. Arciprete mio Zio. 

Per la Parrocchiale di Borio dipinfe U Tavola del 
CrocifilTodi figura al naturate co' Santi Francefco, 
ed Antonio gehurìefll in atto di adorazione, e in 
aria vi rapprel'entò una gloria di Angeli , e Clierubini 
conun vagò, e naturai paefe in lontananza. Il nu- 
do del Crocidilo e si maeflrevolmeiué difegnato, 
che più non fi può, defiderare, Nelcoloncj pareg- 
gia le opere de'piii eccellenti, e tra le altre cole $ 
ammirano due Angeli di tintasi bella, e naturali, 
chepajòno vivi; In fatti icilTrivellihi non averte 
in vita fua operato altro che quella Tavola, ora 
il nome fuo nella Pittoreica Scuola anderebbe a 
paro con quello de'migliori Profcllori . Dipinfe eiili 
quefla bell'opera nel lyoz. 

Perla Parrocchiale diPa;;nano, villa vicino aJ 
Afolo, dipinfe in altrettanti piccioli quadri i quin- 
dici miflerj del Rofario, che fi veggono attorno 
?ir Altare di M. Vergine laterale alla parte dell' 
EpiHola del maggiore. 

Per la Parrocchiale di S. Zenone , la prima Ta- 
vola dell' Altare alfiniflra. Rapprefcntò in eih 
Maria vergine che da il Rofario a S. Domenico 
con molti affiflenti air intorno; vi è pure S. Cu- 
feppe , e^ in alto un puttino che tiene in mano 
una fafcia, in cui fi vet^gono dipinti in piccioli 
irotondi i quindici minerj del Rofario; e a bailo 
al naturale S. Pietro, S. Lucia, e S. Ofvaldo . 
Dair Kcrizione appofia a piedi fi vede eflèr fatta 
l'anno 1694. 

Per la Chiefa di Cartigliano dipinte la Ta- 
vola dell'Altare laterale al mai", «^iore , alla parte deli 
EpiHola , che fi chiama della Concezione , figuraa- | 
dovi in effa Maria Vergine col Bambino in brac- I 
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ciOy ed una gloria di Angioli ; indi procurò di ca- 
ratterizzare con fègni tutte quelle co(e che (pie* 
^ano in qualche modo le Litanie, come una tor- 
te, l'arca, una icala, una porta, una cafa d'oro 
Òcc. 

Pietro Vittorclli Rcligiofo Prete, ed uno de' 
primarj Cittadini di Biiiano, fuo erande Protet- 
tore avea una flima cosi cieca, c"^un $1 grande 
«roncctto ài quefio Pittore, ch'era folito cambiar 
j rr.ndri de'BaHani, de' quali aveva una HupenUa 
r-àccoita, colle opere fue, perJuafò, egli diceva , 
che venir dovere quel tempo , che le opere del 
Trivellini tollero più ricercate di quelle de' Ba(- 
i.»:u ; e V afluto Pittore non mancava di far più 
cambi , che ^li foflè poflTibile , e perciò il Vit* 
lorcUi ne raccc.lie una gran quantità , alcu- 
ne delle quali , che Ji confervano appreilo i 
luoi eredi , iono le feguenti: Un quadro pieno 
di animali, pelei, fiori, e fruiti di diverfe Ipe- 
2ie, generi, e qualità,- il Viaggio di Grillo in Em- 
maus; la Cena che ivi fece Grillo , a' pie della 
quale in onor del (Uo Mecenate ei pofe un' ono* 
revolc llcrizione ; le quattro Stagioni dell' anno ; 
un Ritratto Ikipendo d' una vecchia ; un numero 
aliai grande di tefte ideali in piccioli quadri , e 
vari Ritratti , e ira quefli quello del medclìmo 
Pietro, e un altro di Don Carlo Belaito daFel- 
tre bravo Poeta dei fuo tempo, e pubblico pre- 
cettor di CaiieitVanco , in cui fi ieage: Reveren- 
di Caroli Behiii Cajìrifranci ac Feltrile pubblici 
Prxccpicr/j effigi es anno 1707. iertio Id. Maji ex 
pentcìlio l rancaci Trivellini Bajjancnfit . Okre il 
Ritratto fi vede la Dea Pallade appoggiata dietro 
ail.i lichiena. Apollo, alcune delle Mule , molti 
libri, la sfera celefle, ed altri ordigni, che de- 
notano cflere flato il Belaito oltre Poeta anche A- 
iironomo; e a'pil- fi legge il Sonetto che fece il 
Belaito m onor del Trivellini , che qui volentie- 
ri noi riporteremo k 
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Trivdlin, cq in le cde , io nelle carte» 
Io fcguate di Febo, e tu d*. Apelle; 
Tu col pe'nncl dipingi e mari e flcUe , 

, Deferivo io con la penna e Giove e Marte; 

Quanto alla tua fimil la mia grand' Arte 
Siali, del VcnUlìn l'opra favelle, 
Tu di vafli penfìer caldo, io di quelle 

. Idee, che il Cielo altrui fcarfo comparte. 

Se tu pingi grottaglie, erbette, o piante, 
Neil accordatolo miro il piano; e Terto, 

. Sempre neir òpre tue T arte h predante • 

Qìiai trionfi de* duo peranco e incerto ; 
Se il pennel, che dipinge il mio fembiante , 
O la penna che fcrive il tuo gran merto . 

In queflo medeHmo tempo dipingeva anche con 
guflo non tanto depravato Ferina Mante . Edx 
avea apprefa l'arte in Venezia ove era nata, 
ma prelò maritò in . Ballano , ebbe dal Volpato 
più dotti , e più chiari infegnamenti . Noi abbiam 
veduto di e/Ta a' Cafoni nella Chiefuola de* Signo- 
ri Trivellini la Tavola dell'Altare, che rappre- 
fenta il tranfico di S. Giufeppe afTiliito da Maria 
Vergine , e dal Redentore , con alcuni Angioletti a 
baffo, e alcuni in alto tenenti in mano unaghir* 
landa di fiori . 

Nella Chiefa di S. Eufebio in Angarano , la 
Tavola dell' Altare di S. Carlo con Maria Ver- 

!;ine in alto attorniata da Angeli i due de' quali 
e pongono la corona in capo; al baflò S. Seba- 
niano, S. Rocco, S, Vito, e lin altro Santo , e 
fotto a'piedi V Anime purganti , fatta l' arino x7i9-*> 
e nella Chiel'a della Santiftlma Triniti il quadro 
di Maria Vergine addolorata che tiene in braccio 
il mono Redentore, cori alcuni Santi a'iatl, e in 
alto la facratiflima Triade . Morì efTa verfo il 
1745. Ebbe tra i Tuoi figli anche una femina , che 
noi abbiamo veduta V altrieri , che fu li 20. di 
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Aprile di qaeft* anno 1775. Icbiacchiata focto le 
rovine della propria cafa* che con tre altre ap- 
preflò con precipizio orribile da' fondamenti rovi- 
nò > miferamente opprinsendo cinque pérfone. 

Anche di Francesco Chiuppani noi vdglianioqui 
fare un picciol cenno. AlmoròAlbriezi che fu fon- 
datore inVenezia della Letteraria uni veriale Società 
Albrizziànai nel Tomo z. del i'uo Atlante Storico 
Geografico , Politico Letterario Scc. Par. XXL 
Spettante al Dominio Veneto nella Marca Tri- 
vigiàna , forma Telogio diFrancelco (x ) per eflèr 
anch* egli (lato uno de' primi Batfaneli che fi ag- 
gregarono a quella Società , e fra gli altri pregi fuoi 
efalta fpezia.Imente un iuo naturai diletto e ta« 
lento per r intaglio e pel DKegnO , facendo ve- 
dere che la naturale inclinazione e una buona 
maéftra per far apprendere ad ognuno da fé le 
cognizioni neccHarie. Fra i fuoi lavori viea dai 
medeiimo principalmente lodato un manicò di un 
Coltello da trinciare egregiamente con più figuri* 
ne in fua gioventù lavorato , cuftodito in allora 
fra le cofe fue più rare dal Sig. Co. Arrigo Scò« 
ti » Soggetto illudre nella Repubblica delle Let- 
tere. Noi inoltre abbiamo veduto due fuoi libri 
ripieni tutti di difegni fecondo le materie da éffò 
ne*medefimi trattate. Il primo fc intitolato: Ifcri» 
zioni Bajfanefi Sagre e Profane ritrovate in Btf/- 
Jano e fuo Territorio . 11^ fecondo ha per titolo t 
nArme, Stemmi , Blafoni Gentilizi di Bajfanoefuo 
diftretto <jc. e qucfti Ibno ai numero di 7xa. tue* 
ti da elfo colla penna difegnati; Avea dato prin* 
cipio anche ad un' altra opera , in cui defcrivevi 
le Chiefe di Badano portando i difegni di efle j t 
di tutte le cofe più rare che contengono, ma la 
morte 16 interruppe. Abbiamo noi tcfluto il fuo 
elogio fra gli Scrittori Baflaoefi , e queflo fi vede 
'^^ _j ftam» 
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fltmpaco in Venezia nel Tomo vencefimor quarta 
della Nuova Raccolta d*Opufcoli &c. Effo mori d' 
anni 35. nel 1741. ^ - 

Quelli furono que' valoroft Pittori Baflane- 
fi , che colla fublinrìitk de* loro talenti ,- e col- 
le opere loro acquidarono alla Citta di Balla-' 
no il nome gloriolb di Madre feconda di eccel* 
lenti maefìri nella Pittura ^e^ che contribuirono 
dal canto loro a conlervare ali* Italia la bella 
preroeativa di vera inclita lède del. buon: gulio, 
e delle belle Arci ; le quali polche in dia rinac* 
querOy vi fiorirono lempre/ e tuttora horilcono 
con perfezione • Ne ciò le viene contradaco dal- 
le colte Nazioni eziandio Oltramontane , ingenua- 
mente confeliandolo i chiariflimi Autori dei Di- 
zionario Enciclopedico nella Prefazione di. quella 
Opera iniigne. 

Ma colla morte del Trivellrni s'eflinfc in que* 
(la Citta ogni amore , ed ogni buon gullo per 
quefla grand* Arte; e fé Soggetti foreltieri non 
foffero venuti a ravvivarla alquanto, per più di 
quarant'anni or farebbe Hata totalmente neglet- 
ta. Uno di quefli non di iprezzabile attività fu 
rertameiue Giuj^ppc Graziani ^ Pittore , il quale 
tuttoché nato a^Padova > polliamo noi a ragione ri* 
porlo tra i noiiri, pcrciier cgiivenutoin Badano 
niiai giovine, e per avervi. dimorato tutto il tene- 
ro, cii'ei ville. Al Procurator Paolo Antonio Be- 
ìegnu di chiara memoria , nel cui Palagio airicaie 
con elio fece quivi tutta la fua lunghiiilma dimo- 
ra , noi fiamo debitori di avercelo condotto • Fu 
icolaro di Antonio Baiedra , e i grandi lavori eh' 
egli fece in quefti contorni , e nella Citta, moftra- 
410 la telicìta del* iuo inse|;no«'.e la fua intelligen- 
za. Fu pei altro troppo stacciato ne' colori , né 
leppe dar.quplla giuda diflribuzione di lumi» e di 
cinte . 

■ Netta Chida di S. Chiara fi veggono- appefrf re 
luoi quadri , ne' quali elpreile . V Adorazione de' 

Pa- 



LA PlTlORA BASSANfiSE, li^ 

fiori 9 la Cena, e Criflo pofìo nel (epokro » 
Per la Chiela di S. Fraucelco fece molti lavo* * 
ri : la Tavola dell* Aitar maggiore , che rappre^ - 
lenta le Stimnìate del Serafico Padre; le Pitture 
deir Organo in tre comparti, cioè T Adorazion de* 
Pallori \ i tre Re Ma*^: che prefentano al nato 
bambino i doni a quciìo efietto portati ; e il ri* 
polo del viaggio d'Egicco, cosi pure fé il Soffitto, 
cbe rapprefcnta S. Antonio, e Sr- Franceiico por* 
tati dagli Angeli in Cielo. 

Nella Chieia di S. Maria degli Aneeli delle Mo- 
nache ài S. AgolUno, la Tavola del fecondo AN 
tare con S. Giovanni Evangelica, e con S. Filip- 
po Neri , e con Maria Vergine in alto. 

In S,Maria della Misericordia operò allaiflìmo , 
dipingendo que^quadri che ornano la Chiefa , difpo- 
iii collordine (eguente : Gesù che lana il Paralitico; 
il Cieco nato; il viaggio in Emmaus; CriHo che 
dopo rifortò iida aconofcere a*Difcepoli , che lo 
accompagnarono in Emmaus ; Grido che riufcita 
il figlio della Vedova ; che chiama S.Pietro airAp- 
poitolato: quello però del Centurione, che fla in 
mezzo a q'^clli due ultimi , e del Lazzarini- • Fece an- 
che intorno alla Chiefh in alco a chiarofcuro le feguen* 
ti Ktoriet ilSagritizio di Abramo-;- la Natività del 
Redentore ; 1* annunzio a' Paftori ; i medcfimi che 
portano in dono al nato bambino agnelli , e ca* 
pretti; TAdorazioa de' Re Magi; la facra Fami* 
glia; Abramo che riceve il comando di facritìca* 
ire il figlio. E nella volta della Cappella maggio* 
re , a^ ireico rapprefentò il Padre Eterno in mezzo 
a var} Angeli , e Cherubini , e in alto lo Spirito 
Santo in fornia di colomba . 
. Per la Chiefa della SantilTima Trinità fece la 
Tavola dell* Altare di S. Bovo, e i due quadri 
laterali alla Tribuna , uno con S. Felice di Va- 
tois , e r altro con S. Giovanni de Mata • 

Nel Palagio poi. del ùàO benefattore Belegno 
lavorò affaiffimo e ad oglìo, e a frefro, dipingeo- 
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dok> quali tutta .eflernamence in :var} compai;^ 

•iftorlàci.../ ■ : . •" '-."/ '-* • . . ,.- ^^ •' 

Nella Ghiera de' Riformati di attadelU dipiore 
il Soffitto ; e. quello ancora egli fece della Chiefà 
di Sé Antonio di Marodica • ■ ' \ ^ 

Per la Parrocchiale della Rbsii rapprefentò nel 
Soffitto Maria Vergine dagli Angeli portau ih 
Cielo. ; . ,. 

. Per la Chtefa di Oliero dipinfe i quadri che 
ornano la Chxeia; e fuo ): anche il Soffitto. 
' Fece inóltre mòltiffimi altrilavori e pubblici é 
privati» che. troppo lungo e difficile farebbe il ri* 
ferirli tutti. Colla Tua morte fuccelTa poco dopò 
il 1750. cedette il luogo ad un altro Pittore» di 
cui prendiamo volentieri a favellare per elfer egli 
dotato d*un animo onedo, e ben fatto • EfTo e 
Giulio Golini 9 nato in Rimini da oneOiffimi 
parenti. Apprefe egli Tarte fotto la difciplina di 
Giambatifla Coda » e da 25. e più anni venne a tra- 
fpiantard in Badano , in cui vive al prefente , 
amato da ognuno. Fece egli moltiffimi lavori e per 
Foredieri , e per Villaggi circonvicini . Perla Ghie* 
fadìGallio fece la feconda Tavola a manofihidra. 
Operò a frelco qui in Badano nella Santa Cafa eretti 
pochi anni fono a fomiglianssa di quella di Lore- 
to « in Chiefa di S. Chiara. Fece il Soffittò della 
Chiefa delle Orfane I e quello ancora della Cappella 
deirofpitale degli Infermi nuòViimente qui erètto, 
e moltiffime altre fatture non ìfprec:ievo!i • 

. Ne voglfo io qui pad*ar fotto illenzìo il Sig* 
Abb. D. Bernardo Zilotti « uno degli amici miei 
cari • Egli quantunque nato in Borio ( z ) ha pe* 
rò faputo colla fublimitìi de*fuoi talenti aprirdla 
firada alla gloria • Intento principalmente a du* 
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diare quanto di più perfetto Htrovafi nelle gre* 
che HatuCy che ìbnò il vero foricèj ónde dedra* 
no e buon 'difèshò; e fcelta èlpréffiòné , liòn ha 
mai lardato d'occhiò ia Natura per èf^riaierla» 
ed imitarla fecondo qiiflla fomrtia^ incélligehza 9 
che ha per tutto ciò; che da di più bello é per* 
fbcto ia beirarté delia Pittura \ La felicita del 
fuo ingegno, e Telìmie dòti dell* ahioio fuò.gli 
dcquiflàrono in Venezia , ós^e fece i fudi primi 
fludiy e dove pafsò la maggior parte di tua vita^ 
la Ttima e V amicizia di ragguardeV'blitTimi^Sóg* 
getti . Più di tutti amorévolmente il dilhcìlcró il 
Sie. Ant. Zanetti, il Sig. Francefco Borcolozsi , 
' il Sig. Giurèppe VVagner, il norne de quali ri» 
faóna famofo, e chiaro , ed altri nVoltiilimi '• Di 
qiie(l*Arte illuftre egli ha una profonda idea , e 
pòchi io fuperano in faper didingueré i caràtteri , 
*é le maniere de* refpettivi Autóri , è quelle fpc- 
zialmente de* celebri BafTahi , pe' quali ha meri tal- 
mente uh p^trticolàre trafporto. Sopra ogni cofa 
égli Viene confiderato per cosi vàlorofo Pàéfitia p 
cnc i, fuoi lavóri pregiabili e rari verigotiò facil- 
mente creduti del. celebre Pràncefco Ztìccàrellx.. 
Alla Pittura unifcc cg|i àncora iri niodo partico- 
lare r Intaglio in rame; e vàri furono Ì loggettif 
Vedute» e paefì^ eh' egl' intagliò dalle. pròprie in« 
venziòni, e dà quelle di altri celé>ri Autóri. Da* 
dipinti di Michel Mariefchi hi incagliato féi Pae^ 
ii marittithi « fet Paefi Bòfchérecci, e Quattro Pae* 
lag^i ; dà que* di Francefco Simonini Tei ilaxìii lm« 
penali alla Piteoréfca i-appreléntanti diVerfe SoN 
datefche in carneo ; da que'.dél Ballano v del 
Tiritorettò , di Pàolo , del Palma ;;ed altri ; 
uno Audio per la celebre Calcografia Reniondfhra« 
na > in c\ii diede a divedere <iuatito foiie . peritò 
nella bell'Arte del difcgnò. Marco Pelli > cbefufuò 
amicò, intagliò alia pittórefca vaifie opere d' in^ 
Vehzioné del hoflro Zilòtti , ciòb féì Rami rap« 
prefentantifeiPaefaggi) altri fèi ^àpprefeotahtt lei 
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Paetaggl marittinù» ealcrifeicberapprefeoeanodiV 
vcrfi altri Pacfaggi . Molti di qucfli luoi lavori 
non fuggirono b vero alla diligenza di GiOr Gorl 
GandelTini ( i ) , ma ignorando elio il nome del 
polirò Zilocci, non fece altro che regidrarlo nella. 
iua beir Opera degl Intagliatori , che l'otto quello di 
Pittor Veneziano del corrente iècolo. Ebbe anco* 
ra un merito grande per aver travagliato, e po- 
lio in buon ordine i Difegni di quella beli* opera 
Hiagnitìcentirtima , che ha per titolo : Le Pitture 
di PelUgrino libaldi , e di Nicolò Jtbati cfificntì 
fieli* Ifititiio di Bologna, defaiite ed illuftrate dA 
Giampittro Zanotti y in Venezia nel 1746. per. il 
raiquuìi. Degno d'encomio e parimenti il Zuotti 
per la liupenda collezione, ch'egli tece cou iotuaia 
iua iatica e ipeia delle Carte de* più rinomati Inca* 
{tliacori, di modo che pochi lon quelli che pollano 
ciarli il vanto d'averla migliore . Ne privo fe puredi 
buon guHo per le Tcienze. L* abbondante raccolta 
che ha fatto di libri delle più belle edizioni , nelan* 
X\o teftimonianza ; e Topera ch'ei va attualmente 
l'eri vendo di Pittura , nel medeiimo tempo che ci 
prelenta T idea del tuo valore ncU' Arte , fa fede 
ancora del fuo amore per gli fluii . In fatti egli 
e un Perfonaggio degno di quella cflimazione» 
che gli uomini han sì degnamente ^ di lui conce* 
puta. Attualmente ei fi ritrova nel paefe natio, 
n)a (periamo di rivederlo fra brevi momenti in 
Badano, ove ci da a credere di voler quivi ter- 
minare l'avanzo di Iua vita. 

Ne di voi, giovani egregi, Carlo Paroli, eSe- 
baiiiano Chimino, voglio io qui omettere il mt** 
ritevole elogio» Nati con una efirema inclinazio* 
ne alla Pittura, fin dalla più tenera età avete da- 
to faggi cosi rifplendenti del voiho talento , e in 
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s'i fatta guifa avete pollo in opra i pochi atnaiae* 
ftraAtienti del nóitro Giutietco Golitii , che avcce 
alla fine sforzato quelli che aveano cura della vo- 
lerà educazione* a porvi in Bologna per appren- 
dere in quella celebre Scuola 1* Arte con e^ni ec- 
cellenza. Qua» lìa f?àto 11 Voflro profitto (otto la 
dotta difciplina dell illuRre Sig. Carlo Bianconi f 
e quali i voftri progrelTi , gli elogj che avete ivi 
ineritati » ne fanno pubblica teHimonianza • Tu , 
Paroliy di quattro luliri appena tai faggi hai dato 
del tuo valore , che con fomtna tua gloria ripor* 
tatti onorevolmente il premio dell* illuQre Accade- 
mia Clementina. E tU, Chiminò, ora in Verona 
ti fai (Irada aKa, doria unendo a maraviglia U 
perfezione del Difegrto appréfo nella Bologncfe 
Scuola al maravigliofo colorito particolare alla 
Scuola Veneziana .'Seguite dunque, giovani vaiò- 
rofif la bella vodrà intraprefk carriera» {dolche 
córrifj^ondendo almerito la gloria voflra y non flarli 
i diretta in quefte poche litiee » ma chiara difònde* 
fafli per ógni dóve • Per V opera voflra ìnduRro 
la Citeh di BaflTano'ór fpera afcenderé di nuovo 
a quell'alto pregio , in cui pervenne col, rùcz^fl 
di tanti valoròft màedri « Date ' pur à divedere « 
ch'èfTa non ha paranco perduta la virtù di prcf^* 
dorrà nel fuo fcno degli alt|:r Banani» ' 
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R A i molti graviflimi difasi , che 
la Citta di Badano ne' paìiati le* 
<oli fofferfe» non lieve certamen* 
te iì h quello di vederfi da alcu* 
ni Scrittori delle circonvicine Ci^ 
tadi , o per incuria de* no(2ri mag* 
Sfiori, o per fatalità de' tempi r ra- 
'piti molti di que^ ragguardevoli Soggetti i che na* 
ti nel (uo feno colla iublimitk de' loro talenti le 
accrebbero ornamento e decoro. Nelle Notizie de- 
gli Scrittori Baiìanefì^ che andiamo flampando in 
.Venezia nella benemerita Nuova Raccolta Mandel- 
, liana, noi abbiamo procurato ài vendicarla daUorto» 
' che le fu arrecato intorno a que*Soggettichecon ope- 
re date alle flampe (i relero chiari edimmorcali^ 
'Òr prócurctemo di fare lo flcflb intorno ad Ora- 
zio Marinali nòflro illufìre Scultore , che i Vi- 
centini , e il Sig. Ottavio Bertotci fingolarmeoce 
( I ) per fuo fé lo arrogano, togliendo a Badano 
tutta quella gloria , che* col mezzo di quelio va- 
lorolo luo figlio le provenne . E ficcome quefla 
opinione invalfe già predo tutti , così or noi 
non fperiamo fé non eoa validiiTime « ed eviden- 
tiflime ragioni di difìngannare il mondo da un 
errore, in cui malamente fu tratto. 

E tanto più volentieri noi ci accingiamo a que- 
fla imprefa, quanto che con tal incontro noi pren- 
diamo il vantaggio, d unire al preience Trattato 

an* 
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anche due altre belle Arti , cioè quelle della Scultura^ • 
e^eir Incaglio in Rame forelle germane della Pit- 
tura; profeifata la prima con'ogat eccellenza dal no- 
fìro Orazio 9 e daMuoi fratelli; e la feconda dal mai 
abbadanza lodato Giovanni Volpato^ il ' cui no* 
me oggid'i riluona famofo , non folo per ogni ango* 
lo dell' Italia» ma anche dell* Europa; avvegnaché 
col mezzo di ed'e quefla Citta non minor grado di 
foima acqaiftò, di quello che aveanle già arrecato 
incelebri da Ponce - 

Tre fono le ragioni principalmente , » fopra di cui 

it può (labili re la Patria d'alcuno: 1* origine, la 

naicitat e reiezione; ognuna delle' quali può- da 

per fé fola formare un ficuro argomento-, come 

ben chiaramente» per provare che Giannàntònio, 

e Marcantonio Flamrnii (ì poflbno chiamar Seraval- 

lelì , dimollrollo il Chiaridlmo Prelato Giannago* 

ilino Gradenigo già Velcovo di Ceneda »f la cui 

Aiorte immatura amaramente iocompianiì » si per il 

danno che per effa ridondò alla Repubblica delle 

Lettere ( i ) , come pure per T afferro cbn cui quello 

ili uRre Periònaggio era iblitò onorarmi 4 Che fé 

poi concordemente cucce ere nel medefimo oggec- 

to concorrono, formano allora prove Vcosi (labili 

rforciyche da- ninna obbie2uone pdToho cerca* 

fiQcnce effere iimofle: e ciò appimcp' addiviene nel 

nòdro Orazio V provandoli il no(^ro adunco con can- 

u' chiarezza di fatti, che'fembraimpo{fìbile eflèrii 

trovato chl^ podi «ìctterlo - in- dubbio •«..'/ 

■ •.„./.., ...... , . : \ . .; ;;.,;; pcr 



( I } 11 merito'di Quello Ltiferàto colle op«re. che 
diede alle ftampe ^ i^ ccceltemeiBreMe- cfpofta dalP «ru- 
diti flimo- Sigi Canonico* Lucio^ Dogi ioni Mir SU^i» 
Sfrif non mtii dotto , che clcgaaie e ptullt6 *, recitato 
. aeU' Accademia degli Aaiftaifticì di Belluno il di ao. 
Maggio 199^9 alqualeia foga* del la .aia. dovuta tftiaia- 
tiooe rendo ^uefto; picciolo' uibM0r4Ì?aiioH« . > • 

S » 



. «^*r* quello fliatique Ipetta. altofigloe* noi^trtC» 
'fìnno» comprovare U iamifJUi. Marinali Ha da rimp» 
ti cetri^i BftflTaniefe.r danni Docale» che fla nelPrim 
n/iUgfaacjuyana/fani (i), eda ProtocoUi^di Air* 
drea.Vitcorelli (i) e di FraDccico Gemile (}K 
<he fìatinn neìV Arcli/vio de* Notai dcfonri/ e da 
vecchi Volurni delta Canceliaria Civile p e'delb Can« 
ccileria Cnnìioate , e da incaici alcri pubblici auten- 
tici documenti , 'ne*<|uali romparifcono per/one di 
quefta famiglia femprecontfaiiègnatepcrBaffanelì, 
Ma "per non «nfaflidire il Lettore ibpra oggetti 
giucche voir e noiofì , citerem.^ fol tanto i libri 
IJattelimaJi , e de* Delònti, a Matrimoniali , che 
Hanno nelle àue Chlcfe Parroccliiai'if e del noflro 
DuonìO, e della Santiffima Trinità. 

Vegeonfi in cfTì fucce(Tivamente il BiTav'O t l 
Avo, il Padre, i Frafclli, e nioltifnmi coliaCera- 
ii A *^?*«P«'^^a"» a chiara evidenza Tallunto ^ 
1. Avo chiamavali Orazio, eGiufeppa fua moglie. 
Iranceico ed Anna erano i genitori , e nel li- 
bro del J609. fotto a' 17. di Ottobre trovafi 
re),Mflrato il nome del Padre col giorno della fua 
naicita. ... 

Qiieftc autentici libri battefimali fono quelli , che 
ci aprono la via a provare con chiarezza , che 
anche per la nafcita, altra Pattisi non fi deve dar 
ad Orazio che Baffano. E qual maggior prova 
di quefta/^ Nel libro del 1^43. fotto il giorno. 
de due di Marino , noi troviamo effcr egli nato 
a' 14. di Febbraio . Per maggiormente convalida* 
re la prova , vengono eziandio le iedi battefimali 
di quattro altri fuoi Fratelli; Nel 16J9. vediamo 
rcgiftrato un'altro Orazio, che troviamo poi mor- 
to pochi mcfi dopo . Sotto a' 7. di Ottobre del . 
_; i^ 47- 

( f ) A car. 4>. - -• 

ré) Dell» anno, 1^19. a eaf. ,14, 

( 1 ) Protocol, detr aoao iSit. paj. 4a. '" 
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1^47, vcicfì nato Francefco; ed Angelo a\ 2.9* <U 
Maggio del 1^54.; de«; quali fratelli noi averemò 
occalioitc di far dopo Orazio onorevote menzione) ^ 
eiiendo ilaci anch' eflì valoroft Scultori ; e Bernar- * 
dino die fa Frate, lo troviamo natoa' ^9. di A- > 
orile del 1^5. . 

Quelle ragioni-, cKe non amméttono nt dubbiò 
ne riipotla intorno alla vera Patria di quefio il- 
iuftrc Scultore, dovrebbero necefràriamente con* 
durci alla terza prova, la quaf e che Orazio (lef-. 
tò confeffi, che Ballano e la Patria Tua • £^amI•^ 
nando noi le lue opere , fparfe nelle diverfe Citta 
dei Sereniifimo Dominio , iabbiam trovato con che 
ha^ievolmente mettere in chiaro il punto; poiché ili 
Venezia nella Chiefa delle Vergini del Sefiier di ^ 
CaflellO) nel fecondo altare (i veggono uh mezzo 
rilievo, che rappre(enta il [sortar della Croce , e 
due Statue; nel mezzo rilievo vi lafciò fcritto : 
O. M* Br cioè Òf'azio Marinali Bdjsanefe ,^ e nel- 
le due ilatue a .chiare note il legge : Horatins Ma^ 
rinati B^SS^NEttStS F. In Padova nel Palagio 
5oranzOj ora di Ca Zorzi^alla Riviera di S.Bene« 
detto , in uno de'due Cololìì , che flanno in fondo del . 
giardino, in lettere grandi fi legge : Ho/aiiùr ÌT< 
Jln^ciuifratrcide Mari nati j È^SS^tfEUSES . In 
Breicia nel Palagio degli Eccellentifltmi Rettori » 
fra alcune flatue di Orazio , fé ne vede una cui 
ila fcritto: cpur Horatii Marinali &FratrisBAS* 
SjiMENSlUM. In Vicenza iflcfla , Angelo fuò 
fratello non ebbe riguardo di afferire a' piedi d' 
una Statua, che (la nel maggiore Altare di S. Co? 
rona, d'ciTer effo Baffancnie : Angelus Marinali 
Bafsanenfis faciebat é E di fatti. in conformità di 
quelle ragioni , per Bailaefe lo dichiarò il Pozzo 
nelle fuc Vite de' Pittori e Scultori Veronefi , nel- 
le memorie dello Scultore Domenico AgliOi detto 
il Gobbo , in cui fi fpiega con quelle parole , di lui . 
parlando : Fu allievo d\ Orazio , e di Angelo fra^ . 
felli Marinali di Bafsano , famfi ^fiaiuarf • Per^ 

Bat 



isti • N^OTiriE" JoprA^^ 

'iMweTt \ù (Ubilifee il 81$. Fràncefcd Bìfrtòir, 
nella iaal>eir Opera d^ltè Pitture delle Ciethdeir 
Italia» ove ddcrivendo te antiche Sculcare di Ve» 
nezti, nella Gbiefa delie Vergini , cosi ragiona: O- 
rezio Marinali Bàfsancfe , tnon Vicentino- come da 
alcuni fu ferino . Anche il ChiarifTìmo; ed erodi^ 
to Sig. Tommaio Temanza valorofo- Architétto , 
ed Ingegnere b dell* opinione medefima. fnunafua 
lettera Icritta al Sig. Dott.-D; GaCparo Patriarchi 
a Padova, lotto il d\ 15. Aprile di quell* anno 
1775: da comuneamico commitcataci , chiaro fa 
vedere il fuo' fentìmento; In elFa fi legge .• ^i 
tempi di Orazio Marinali , Chiariamo Scul- 
tore BASSANESEj qui fiorirono ntolti Scutióri , t 
pochi Architetti di mento ec. Per tale viene an- 
che conorciuco dalla propria fua Patria, poiché nel- 
la parte prefa nel noftro Magnifico Configlio 1 
anno 1681. (t) per far la Statua di S. Badano 
nella pubblica Piazzi, vi- fi- legge r E^molto'temp: 
che wve defiderojo quejio pubblico' di erigere net' 
la PiazTUi'i [opra una colonna- confimile tf quelU 
fopra la quale Pt eretto il Leone alato ^ gtoricfi 
infegna della' St nijfima Repubblica di Venezia n9' 
ftra riverita Signora, un nobil Colojfo di fino mar* 
mo , rappresentante F immagine del glorio/o Santo. 
Baffano Vejcovo di Lodi\ protettor noftro , a map 
gior gloria del Santo , ed ornafnenio della Città , 
efibendofi anco Orazio ^ e fratelli Marinali' Bafsé- 
nefii Ululi l'i Scultori nella Città di Venezia di far 
* /' oùcra con dilizfnza à perfezione &c. 

Anche nella parte prooofla nel Capitolo della Scuo» 
la veneranda noftradelSantirtinBoRofario (i), per 
l'erezione del nuovo Altare, vicn erto conterma- 
to per Baflanefe : efsendofi ftabtlito il contratto, 
col Sig. Orazio Marinale , Staturrio di Baftano^ 

ora 
■ < ■ ■ I ■ 

f I } Alti del Confi|lj» Voi. per l'in. 1681. pa^.^l.t 
.( B ) Libro CjpiioUrió fcguato B. pae. ti. 
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jTj abitante nella Città di Vicenza ^ per la cofiru* 
zione dell' .Altare di pietra y colle fue Statue giujf 
al difegno ec. Cosi pur viene limiltnence per cale con- 
craddiltinco nel concracco , che con lui fece la 
Comunica di Allago per la collruzione dell* Alca- 
re di quella parrocchiale* 

Ne meno force e inccreHante il e cercamencela 
prova, che noi polfiaiiio defumerc da Bernardino 
iuo fracello •• Veramence dopo tance ragioni addoc- 
te porrebbe quella a taluno iembrar fuperflua ; 
ma noi non vogliamo difpenfarci di riportarla , non 
(anco per accrelìcer la forza de'noftri argomenti, 
quanco che per aver con tale inconcro occafìone 
di favellare di un Perlonaggio» che avrebbe me* 
ritato un poflo onorevole fra i noftrt Piccori » e 
che qui collocheremo per non defraudarlo affacco 
del menccvole elogio . Ognuno ia che la maggior 
parce delle Religioni più ilrecce hanno per coftu- 
me inalterabile di chianur i figli loro col nome 
della Patria» ove fono nari • £ in ciò fono elTe 
così elacte » che non v* e clcmpio , che prendano 
errore , eCferdo ior guida ilcura le fedi Batcelìmali;» 
che gli fi devono prefentare • Bernardino fenccndcfi 
iipirato da Dio a far vita Religiofa , vedi T abito 
in Ballano ò\ Minor Oflervance Riformaco a* ^\* 
di Ottobre del \^€v. Spogliandoli del proprio no- 
me alTunfe quello* di Gio'vanni^ e la Religione fe- 
guendo r inveterata ulanza cognominollo da 
HaJlfano per dar a divedere a'polìeri con ciò chia- 
ramente, che quefta appunto era la Pacria fua , 
e quella di iua famiglia. Fu elfo uno de' ragguar- 
devoli Sogeetti delia fua Religione, mafopraogni 
altra cola ipiccar iece il fuo talento nel Dilegno , e 
neir arte del dipingere , di modo che gli fu toflo 
addotlaco r incarco di icrivere i libri Corali , che 
per tutto il tempo della vita fua in diverildimi 
Conventi della Provincia egli eieguì con tanta 
fua riputazione, che T opere fue vengono (limate 
preziofe, e rare» Oltre la bellezza ; é nitidezza 

de' 
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de' caratteri • coI'à pregevole apcbe.qudta , ih 
cui aveva ejli un ^bilica particolare» inferiv^/di 
tracco IO tratto ne' faci lavori Immagini di Santi 
piccurace in oìodo (prprendente . Mirabilménce U*» 
vorace fono le Iniziali » e i Contorni delle pagi* 
né recano ilupore. DelT Arce fua aveva egu al 
cerco una vaitiiTima idea , e fpezialmcoce. er^ ec-« 
celiente ne* colori àcquei , de* quali avca A^cto uà 
Tractaco» che Ms. lungo tc-;npo confervolti in 
quefio Cpnvenco dì Ba(iano. I primi Tuoi lavori 
furono facci pél Cpnvenco di Padova V anno 1678. 
Sonò èfTì due Corali, ne* quali. H let^ge :, Omnia 
fidditer & dtligenicr dì^cjh O* c\'arata a P. Jo- 
anne a Ba/safto anno Dotn. i6ji. Sono belli, ma 
devono cedere a quelli ch'efTo lavorò nel proprio 
Tuo Convenco di Ballano. S* accinte ali' iroprefa 
r anno ì^8). e in cinque anni di lavoro miiè a 
compimenco dodici Erandi Corali, che recano, e 
recheranno fcmpre Rupore, e maraviglia. Fu el- 
fo per qucHa beir opera regiOrato fra gì' ilmilri 
Baflancfì dal ibpralodaco Almoiò Àlbrlzzi (1)1 
che egregiamencc defcrive il Tuo raro calcnco . 
Ne meno ammirabili ed eleganti fono cercamene e 
quelli eh* égli operò per la Chiefa Caccedrale di 
Trevigi , è pél Convenco de* Riformaci di quella 
Oictà • Alcuni vecchi Padri , che Io conobbero di 
vifta ; m*airerifcono, cb*egli fu molci anni Pre« 
ijdence nella Morèa a quattro piccoli Convenci- 
che avevano in quel Regno, col^ fpedico tra i 
primi fondatori , e eh* eiio era venuto di qua V 
anno innanzi appunco, che dalle Armi Occomanè 
vcnilfe ricolco a Veneci . In quel tempo crovan- 
dofi di ilanza in Vicenza andava cracco tracco 
compiangendo fra gli alcri il fuo diletco Conven- 
to di Navarino. Fin\ di vivere in Padova li 13. 
di Aprile 172^. in odore di Sancica. Ma facciamo 
ritorno ad Orazio. Per- 

( I ; Atlante Storico- Googrsfico cU. pig. to. 
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Peifuafo da queflc ragioni cosi chiare ed evidenti 
ii Sig. GiambatiHa Roflecci, che nella prima edi* 
rione delle lue Pitture di Padova ( i ) lo avea 
chiamato Vicentino > fi correiVe nella ieconda y 
che ora e per porre lotto il torchio, e lo relè al- 
ia tua vera Patria: cosi i'periamo , che farà Io 
licHo ognuno , che viiie finora in quefio me- 
deiìmo errore . 

Per maggior chiarezza per altro de! fatto , ci piace 
a {;iiei1o proposto d'avvertire di non confonderei! 
rioiiro Orazio , che a di finzione era chiamato il njec-^ 
chio Marinali^ con Giacomo difetti, che pcrciièr 
congiunto, c fuo fcolaro , fi chiamava // Mari* 
;u//\ di cui nel Teatro Olitnpico di Vicenza fua 
Patria lono in gran pregio le iiatue, che adornano 
la ringhiera, delle quali fa anche menzione il Sig. 
ce la Land nel luo ^ojage in Italie (i), ed il- 
Bertotti (3), che peraltro confeila , che non ar- 
rivò ad uguagliare il merito del iuo Maellro. Anzi 
fono pur del CaHètti le itatue , che (ì veggono nel Pa* 
lagioGradenigo qui in Angarano, ma però non tut- 
te. E ciò baili per iltabilire con fondamento la^ 
vera Patria di qucilo noflro Scultore , che f^ ve- 
ramente d'un merito dipinto , e fingolare • Ora 
pafTiamo a dar qualche notizia delia perfona e. 
delle opcjfc fue, 

ORAZIO MARINALI-. 

Giunto Orazio agli anni dell* gdolefcenza , e 
moflrando un genio particolare per la Scul- 
tura, fu da Franccfco fuo, Padre, che pur eilo. 
la iprofeiVava, ipecialmente in legno, pundato a 
Venezia, ove apprefe i primi erudin\enti fotto i 
___. '■ » < più . 



( • ) Pag;- éi e 4»f. . . , ~ -. 

{ t ) T01B4 Vili. ptg. ift. 

{ I ; Forcftjero lAruico pag. 94. 
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più valenti Profeflbrl. Mt m ^tdlft MeeMpòti 
non era in allora peranche giunta a quella perfesio- 
tìt 9 in cui qùe(l*Artefu infeguito ridotta da^àe* 
valorofi Artefici ciclla Scuola Roibaiia \ e Jacopo Tat- 
ti detto il Saìtfovino Aòn aVe'a ivi tatto cKè promuo- 
vème il guflo , ma non perfezionarlo . Orazio una 
taltòfa comprendendo, iiccómequello.cheaveaun 
intendimento fino è pcrfpicace; rifólfé di/pórtàrii 
in Roma idefla » e porfx (otto la dirciplina de' più 
celebri Maeflri • Di ouefto fatto il niiò amico D. 
AgOdino d^< Pozzo tu afTicuratd con tanta aife« 
veranza . Statuario Ricci in Padova, allievo 
del Pazzi ^ che fu fcolare del celebre Parrddio 
emulo del Marinali'» che non vuole che. pur le 
ne dubiti'. Egli actefla di avere ciò Unte vòlte 
féncito a dire dairifteilo fuò màenrò» e dà moU 
ci altri, ancora , e inóltre fa riflettere, che Ora- 
zio còlla fola ScuoU di Venezia non farebbe ar« 
rivàto giamthai certamente a queir alto grado di 
|>erfezione e di gloria • Sia però come effer A vòglia 
il verofìèche verfò il i^75.noiIo troviamo di ritorno 
a Venezia con gridò al certo di valOròfò Artéfice,pol- 
chè meritò tofto l'onorò, che dalle Mònache A- 
goftìrtìaiic' dette le Vergini gli veniffé per la lo- 
ro Chiefà I come fi fe gii riferito , còmnief- 
Io il lavoro delle due Statue laterali , eh* ef* 
primòno. S. Marcò , ed ui> altro Santo \ pofte, 
nel fecondo Altare, come pure il niéazo rilievo 
fotto la menfa rappreièhtante il portar della Cro- 
ce; nelle quali opere ei vi làfciò incilò. il fu6 
Home i e quello che più ci piacque, la patria (u4 
di BafTano. Sopra l'altare s'ammira un belCror 
cifitiò fcolpito ili marmo , due Angeli laterali , e 
un bel panno di marmi colorati , che dalla ma - 
niera del lavorò fi potrebbe arguire edere dello 
fcalpéllò iHéflo ; ma il Kitratto di Vcnev'a fiam- 
pato nel no6. dicendo , che foora . coteflo Alca* 
re doveva ciTervi poflo an Crifto fcolpito in mar« 

ttiò 
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mo 4a Giacomo Spada» fa che noi refliamo ndl*. 
incertezza.» • •. - 

EVerifimile , che Orazio molti altri lavori efeguif* 
fé in quella Citta 1 ove già chiaramente Spiccava la. 
fublimitk del {uo ingegno» ma gli .Scrittori » che 
fecero la defcrizione delle cofe di Venezia» noti 
ce ne trafmilèrpla notizia d* alcun altro,*, e, quefli 
pure giacerebbero in un cotale obblió, fé la di* 
ligenza del,Sig* Pranccfco Barcoli non li avefTe. 
fortunatamente (coperti , e a noi grazlofamentft 
notificati > cui perciò profeflìamo eterna obbliga* 
zione. 

Intanto la Città di Baflano Tanno i6iu aven^. 
do prefo la mafTima già accennata di erigere in mezzo, 
alla Piazza fopra una colonna una (tatua in onore di' 
S. BàlTaho Protettore della Citta, ritornato che fu 
Orazio, cui èra flato àddòdato Timpegno, àffieme co* 
fratelli, alla Patria, e pòflofi al lavoro. Io efegux . 
in Biancot), qualit'a di. fina pietra, che ,(! ritró« 
va nelle Montagne BaflGmefi di Pove, con quel 
fino guflò, difegno, fimmetìria, e proporzione e- '. 
fatta, che fapea dare la fua mano eccellente, è/ 
di cui egli era già. vero MaeHro* OlTervabili per* 
ciò fi rendono le efprefTiòni della Parte preradei* , 
la fua elezione in queflo magnifico Cohfiglio, in 
cui. viene. e(ro, chiamato ànìeme co* (uoi fratelli 
iiliifiri Scultori nella Città di Venezia :. fegno e- 
videntecbe già a quell'ora aveano eflì fatte mol* 
te opere di (omma riputazione , onde acquiftarè • 
un nome còs\ fpeziófo. - ^ / 

Fermatofi egli allora nella Patrià,.còn tal incontro, 
dal pubblico^ medefimo glifurono addogati altri la* 
vori , che fatalmente, perirono tutti , mache.pero 
noi troviamo di effivla noemoria negli ^ Atti pub* 
blid di quefld Coniiglio ( x}j e neOe polizze 4el 

• -."• •. - .-:- ». Qua* • • 

' ^- ' • . . ... . . , . . 

( %-) Voi per FiMO t«i|« %u Mac|!« pag. 4«. 
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. Qsuderoo della . Cirà ( i ) !•' anno i^). gli fn 

data la commiiliooe di lare lo (lemma ts^enciiizio 

in marmo» ornato di var} lavori, di S.E«Girola* 

mo Gttifliniani , che la Cicca avea detto per 

iao Protettore r « i^I. ^6Ìs» quello del R H. 

Zambelli» al cui lavoro fu prefcelto colla Patte di 

iìmii tenore: E fendo flato au^rcgaio U N. U.Sfr 

Marc* Andrea Zambelli noftro Concittadino alU 

Nobiltà Veneta , il che ridonda anco in onore di 

quefta Pairia , e ftimandofl proprio farne qualche 

'uiva dimojlrazione della no/ira alle/rezza^ e fti- 

ma con pubblico atte/iato , perciò i Signori Sindici 

, e Deputati propongono parte che fii fatta fcolpire 

\ in pietra C arma del medefirno N, li. Zambelli per 

mano di Dno» Orazio M'orinale celebre, Scultore ^ 

. con epitaffio al piede efpre£ivQ la cordialità di 

. quefto pHbblico. 

Abbiamo parimenti qui in BafTano molte altre o- 
peres'i pubbliche , che private^ parte delle quali furo- 
no fatte da eiio nel tempo che crattenevaji in Patria, 
e parte ancora mentre che dimorava in Vicenza. 
Per queflaChieia di S.Giovanni Battila egli fece T 
' Angelo Cuflode». e S. Michele Arcangelo^ chellan- 
! no fopra r Aitar maggiore, nelle quali duo fiarue 
. ilupende vedenilfuonomeeCpreilò in quefla cifra; 
la qual cifra Jaliciò in quali tutte le 
fue operazioni, e in quelle maffima- 
mente ^h* edi conobbe eflere più me* 
ritevoli dell aggrad imeneo degl* incen* 
denti • Per la Chiefa di S. Maria dcgl' 
Angeli, Cbiefa delle Monache di S.Ago(}ino, tra- 
vagliò la bella Statua della B. Vergine col BaiD- 
bino in braccio, che fla fopra il maggiore Alti- 
re; e per ornamento del JPalagio del Noi). Si;. 
.. «Conte Guei-ii> Kobcrti ,. la Giulli^at e la. Religio- 
ne , che (opra due Pilaflri danno nel Cortile , 

nel- 




( ,a ). Per r tBAO^ i^fi* M,i Pccti>ii)i.€,«. 
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nelle quali kggefl pure il Tuo nome. Per 1* Alca«* 
re di Maria Santiflìma del Rofarìoin Duomo la*- 
vorò fimilmence in tino alabaiìro le belle flacue, 
che Io adornano; e ne' libri Capitolari di quella* 
Confraternita troviaoK) averle elio da Vicenza in 
var} tempi qui fpcdite • Mandò' in primo luogo T 
anno Z704« il S. Domenico , e la 5* Catterina dz 
Siena polle iopra i due pilaftri a* fianchi deirAl- 
tare. Indi le due altre che rapprefentanoS. Gioa- 
chino , e S.. Anna pofte a federe iopra V Altare 
in due colonne; e tìnalmenxe i due Angeli collo- 
cati nella ibmmita di edo. Da una lettera , che 
troviamo originale ne* libri medelimi Capitolari 
icritta Tanno 1689. fotco il di 23. Marzo da An- 
^gelo l'uo fratclb, eh* era in Vicenza , mentre O- 
razio troTavaiì in Brefcia , fi ricava , che alla ere- 
zione di detto Altare in pietra era flato dalla Con- 
fraternita eletto egli fieno, e che gih avca'ne fat- 
to il difegno, in cui vi doveano edere quattro 
puttitii per parte laterali degli tcalini, e balau* 
llri y ed il parapetto di baHo rilievo con un mi"* 
racolo del SantiiTimo Roiario , il tutto di Alaba- 
flro candido. E di fatti fotto il di. 28. Maggio- 
dcH'anno medelimo troviamo regiflrata la Parte 
della fua elezione giuda al diléguo prefentato; ma 
la cagione non ci è poi netta per cui fu in allora rotto 
il contraria eoa Orazio > e data V incombenza 
ad Afìtonio ed Alberto Bectanclti per TAiure, 
ei a Giovanni Ipfishini Scultore da Venezia per 
le Statue. I primi di fatto efeguirono il loro im- 
pegno j ma per quello riguarda il' fecondo,' fu 'd* 
tiopoappigliarfi, come abbiamo veduto, alle efi* 
bizioni.del noflro Orazio é 
. Nel tempo medeHmo eh* egli trattenevafi in 
Bacano , altre commiiTioni andava eleguendo per 
ragguardevoli Soggetti , e di quefle noi vediamo 
onTbelTefcmpio in CaÓelfranco'ne! fontuofoGiar^ 
dino del R H. Cornaro detto.ìl Paxadifo, in cui 
s* ammirano grati quantit'a' di Statue ihipéiidefai> 
T te 
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^étialeccelentodilui fcalpello. Diqtiefle appanto 
ebbe intenzione di favellare il chiariCTimo Abb. 
Saverio Bettinelli nel (uo aureo Poemetto ottavo 
a S. E. Andrea Cornerò , quando cantò ; 

Ne guidin dove per merce de* tuoi 
Magnanim' Avi alle grand' opre nati 
11 Paradifò tuo fpeiio mòflrando 
Va Caflelfrànco al peregrin tedefco. 
Io veggio ancor io iulF entrar, io veggio 
Agli Occhi n^iei tra duo palagi aprirti 
Vado Teatro di frondoCa fcena • 
Stupido rocchio vi s'arrefìa in prima» 
Poi per ampio leiìtier fuggendo in mezzo 
A doppia (èlva di marmoree cento 

Candide ftatue 

Oh quante volte 

Seduto in riva a que* pefcolì flagni, 
O di que*borchi alle frefch' ombre flefo, 
O a lenti palTi , Amico > or V elegante 
Franco fcalpello, or lodavamo il dotto 
iMARlNALESCO multiforme ingegno. 

Ma giìi la fama del fuo valóre erafì divulgata t 
e Padova » Vicenza , Verona > e Brefcia andarono 
a gara per aver delle opere fue ilupende • Noi 
dando principio da Padova le anderemo colla roag* 
gior elattczza accennando tutte. 

Il Sig. Giambatiftà RofTetti , ( 2 ) aflicura che 
uno di que* gruppi belIi(Timi di Angeli in mar- 
mo , efìtenti nella Bafilica del Santo nella ma* 
gnifica Cappella » che foflengòno due ceroferari d* 
Argento, è lavoro di Orazio fatto in competenza 
di Filippo Parrodio , che fece i* altro • Aggiunge 

an* 



( I } Oefcrlxiaoe delie Pitture di Padova par 4u 
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ancora (x) che fono pur fue due delle tre Sta- 
tue, che n veggono fopra la facciata della Chicfa, 
àelìt Signore Dimefle, ciob quella dì mezzo, che 
rapprefenta la Beata Vergine coi Balbino Gesù , 
e r altra al lato lìninro eh' è S. Anna. A quefle 
noi assiungiamo quelle che Hanno nel Palagio 
Soranzo, ora pafTato in Ca Zorzi , alla Riviera 
di S. Benedetto. Tra grandi e piccioleibno eflfe in 
numero 34. affai belle ; vi fono quattro gruppi 
beliiffìmi I e in fondo del giardino due Giganti o 
Coloftì, di quali undici piedi di altezza, nel pie- 
dcliallo de' quali ieggeli tutto intero il nome del 
proprio Autore, come abbiam detto; dalla quale 
iicrisione si comprende , che fu ajutato nel lavo- 
ro da Angelo fuo fratello. Molte altre fé ne tro- 
vano nel Cartello di Montegalda del Palagio Do- 
na, e tra quefìe due Giganti neif ingrelio , una 
Pace, una Giudizia , un Apollo , ed una Daf- 
ne , tutte aliai maravigliofe , .Mólte altresì in Cafa 
Conti in Montcgàidellà . V era anche una Pira- 
mide, (opra una fonte , che rapprclentava quat- 
tro iiumi , d'una meravigliofa bellezza , ma fu 
levata, perche avea patito per,!' umidita. Ve ne 
ibno nel Palagio DòiSn a Mézza via , vèrfd 
la Battaglia, dove fra T altre v*c una t*ace àfl'ai 
leggiadra e vaga i 

PortolTi. a Verona, e nella Chiefa di Si Fran- 
cefcó di Paola , fece full' Aitar maggiore (òpra il 
Tabernacolo fituato il Salvatore riforto , e a* 
piedi di eflò quattro puttini, come per ornamcn- 
co della fommita del detto Tabernacolo . Alla 
parte del Vangelo vedonti le Stàtue de*SantiFran* 
celco di Paola, e Fraticefco di Sales; e da quel- 
la dell' Epiftola , altre due efprimenti S. Marcò 
EvangelilU, e S. Zeno Vcfcovo, Sopra poi a' due 
iogrelfi, che mettono ih coroi vi Hanno per eia* 

. fche- 

'■ ■ ■ " ■' . ; ■ < 
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fcheduno due pattini, i quali s* afTaticanó à roflencre 
il motto CJMWT^S- Nella ChicfadiS.Sebaaia. 
no, che fu de' Padri Geliiiti , in quel ricco Aitar 
mai^Siof^ tiJito di marmi j a competenza di altri 
Scultori » che vi operarono, fece la principale Sta- 
tua di elfo Santo lecato al tronco ; gli Angeli 
che foficnsono il Tabernacolo , i putiini , e le 
medaglie, e vi (colpi fui tronco, ibcto alU mano 
deflra del Santo, la lolita fua cifra. 

Sbrigatoli da queftì Lavori, gli convenne portarfi 
in Brcicia aificmc con Angelo l'uo fratello , ove 
kIì furono addoUate varie incombenze» e pubbli^ 
che e private, delle quali il Co. Luigi Chizzola, 
nelle lue Pitture e Sculture di Brejcia (i; no:i 
mancò di farne il regiflro . Per il Duomo vccchioj 
lece il bufio di Papa AlelVandro Ottavo, della fa- 
miglia Ottcboni, che fu Vclcovodi cotefla Citta, 
collocato lòtto la Tavola principale , pofia nel 
Coro, dove uftìziano i Signori Canonici, co' due 
puttini aMati. Per il Palagio degli EccellensifTimi 
Rettori, egli lavorò molte di quelle Statue inli- 
pni, che adornano il Giardino; come pure quelle 
due che fono pofte fopra la bal.nuflrata djlla par- 
te di fera , rapprefenianti due Generali , o Retto- 
ri ; in una delle quali cgl' incile il luo nome , 
e quello della fua patria ancora : Opus ìioratii 
-Marinali <7 Frairis BASSAN/NSIUM . Per la 
Chiefa poi di S. Domenico de' Padri Domenicani 
travagliò le due Statue dì S. Pio Qiiinto , e ^ì 
Santa Rofa. Anche nel Seminario Epilcopale, nel 
Cortile in protpctto della porta , Ha coiloir.ita 
dentro ornata nìcchia , la Statua del Poncch- 
ce Aledandro Ottavo fedente in trono , e col 
triregno in capo in ateo di benedire ; in cui 
V* e pure il fuo nome . Per il Palaselo poi de* 
Signori Gaifami nelle vicinanze di S. Francefco 

fc- 
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fece cinque bufli di marmo, che lì ammirano nfl- 
la Sala. 

Incanto ia Ciccai di Vicenza , avendo prefo la 
riibluzione dì abbellire il Tempio di Maria Santirn« 
ma di Monte Berico, ed ornarlo con magnifiche l!a- 
tue t e baffi rilievi , fu anche cola chiamato alla 
grand' opera il noflro Orazio . Ritrovavali egli 
allora nella Patria , alta efecuzione di alcuni Ia« 
vori commeffigli, da diverfi Veneti Cavalieri per 
adornare i loro Palagi di Campagna; e prevedendo 
Tgli che quella Cittk per la magnificenza delle f^b* 
triche, e per la grandiofitìi delle idee di que' Si- 
gnori aprir doveagli un yarto campo a* iuoi talen- 
ti , pensò d' ivi portarli affieme colla moglie , 
co* figli, e co' fratelli • No andò da quello fuo 
•penlìero errato punto , poichb tali e tanti turon» 
i lavori, che gli vennero ivi commefTì, che fuco* 
flretto a fermar vili per tutto il lungo corfodifua 
vita , e da qui vcnpe forlè V opiniOàie erronea d' 
alcuni ch'egli foflè Vicentino. 

Accintoli Orazio alle operazioni commeflegli^ 
per quella Chiefa, che oftrc alla villa delrigu?Tr^ 
dante tre facciate, fece per la prima che riguac 
da lo fìradone, quattordici Statue j cioè S. Gae* 
tano , S. Filippo Bsnizzi, S. Rocco, S. Sebaflia- 
no , S. Vicenza « S. Proldocimo , S. Leonzio , S. 
Carpoforo, la Fede , la Speranza &c. , e fopraU 
porta di ella facciata il badò rilievo > che rap- 
prefenta Maria Vergine » che ordina alla buona 
Vicenza h fabbrica della Chiefa in onor Tuo. 

Per la fecondi facciata travagliò parimenti quat- 
tordici Statue, cioa i dodici Appqlloli , ed altre 
due, come pure il balTo rilievo l'opra la porta , 
che dimoUra quando Donna Vicenza efpone a' 
Deputati della Citta V ordine di Maria Vcrgin* 
per r erezione della vecchia Chieia . 

Anche nella terza facciata ei pofe quattordici 
altre Statue , cioè S. Carlo , S. FraiKsfco > S« 
Marco ^ S. Giovanni &c., e il baffo rilievo fopra 

T 3 . la 
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la porta» che finora quando la magnitira Cittìi , e 
Clero pofe la prima pietra air antico Tempio. 

Fece pure le (latue cbe danno fopra le rìnghie« 
re intorno alla cupola. £ dentro in Chieiat i quat- 
tro Angeli ne* colonnati fotto la cupola medete« 
ma , e gli altrettanti gruppi di putcini , che fo« 
^tengono le conche per V acqua benedetta . E 
nella maggior parte di quelU iiioi lavori noi ab* 
biamo veduto il nome luo incifo colla (olita lua 
cifra . 

SpicciatoH da quefla Basìlica magnìfica, ei diede 
mano ad altri lavori » che di tratto in tratto. 
venivangli commciri. Per la Chiela di S. Fran^ 
<.c(co di Paola , nel Borgo detto volgarmente di 
Padova , lavorò cinque S:atue , che adornano T 
Aitar maggiore, in Marmo di Carrara, maggiori 
del naturale, efprimenti il Salvatore riforto in 
mezzo a S. Ciiuliano, a S, Francelco di Paola , 
e a' Santi Vincenzo Diacono, e Gaetano Tiene, 
opere vcrarr^ente maravigliole, col fuo nome in« 
Clio . 

Nel grand* Arco architettato dal Palladio, fuori 
di porta a Monte vedefi fotto di e(To al fianco 
•dcflro l'Arca n:ieIo Gabriele, che annunzia Ma- 
ria Verj5ine pofiagli in faccia dal lato oppofto • 
Per la Chiela di S. Vincenzo lavorò per un Al- 
tare alla iiniflra le Oatue di marmo efprimenti il 
Signor morto (òpra le ginocchia di Maria addo* 
lorata, con alcuni Angeletti • Per ildeliziofo fog- 
giorno de*Marghareconi, fuori della Portadi Mon- 
te, fece pure alcuni mirabili lavori. Nella Roton- 
da, fabbrica di delizia de' Signori Marchefi Capra, 
fuori della porta Ognifanti, veggono in due camere 
(opra Tavole di marmo due ifatuette di donne 
ignude fdrajate a terra , lavorate da effo in can- 
didilfimp marmo. Entro in Citta nella CafaMar^ 
chefini a S. Nicola lavorò tutte le (latue , che 
(ervono di ornamento alla Scala . 

(Siel roedefimo temro eh* egli era in quefte ope- 
re 
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W occupato j non perdeva d* occhio altri lavori 
per (oddistar il deliderio di alcuni Cavalieri Ve- 
neziani, che ifìantemente lo richiedeano di flacue 
per adornar i loro Palagi. Un numero grandiffimo di 
quefie le ne veggono fpezialmeate in quelle fab- 
briche fìupende iopra la Brenta , che s'incontrano 
per iOrada partendo da Venezia verfo Padova • 
Travagliò- parimenti Tanno 1700. comeconfUda* 
libri di quella Comunità , in cui vièn pur deno« 
minatoUjf/4»f/> , per la Parrocchiale di Afiago 
quel fiupendo Tabernacolo dell' Aitar maggiore 
colle (latue, e i baffi rilievi,. che lo adornano • 
Le due laterali aliai grandi rapprefentano S. Mat- 
teo Apoiiolo, e S. Giovanni Evangelifla , le fei 
altre iòno lei Angeli alati» e il badò rilievo raf- 
figura r andata di Gesù al Calvario. Per i Nobi- 
li Signori Perii lavorò pure una S. Anna , che 
ita iopra l'Altare della loro Chiefa campeftre in 
Villa delle Nove, aliai bella. 

Se Orazio fu mirabile nel lavorare in marmo , 
non aicel'e a minor gloria per i lavori,^ che fece 
in legno • Un beli' eièmpio di quelli li ammira 
nel Duomo di Vicenza , in cui li veggono- nel 
Coro iopra una ringhiera , che' gira d* incorno, die- 
ci Angeli grandi più del naturale , i quali mo* 
Urano ciaichcduno qualche ilirumento della paf- 
fione di Crirìo. 

Da Narcifa Frefchi Vedova di Luigi BaitlQelIa, 
ambi di Ballano, ebbe egli un figlio mafchio di 
nome Francelco , che morV in giovanile etade , 
ed una femmina , che avendola accoppiata con 
Giacomo Caiiecti (uo allievo , fu erede di tue* 
te le lue iòilanze'. Qiieflo valentuomo ceisò 
di vìvere in Vicenza, agli otto di Febbraio, del 
1720. 

Ebbe veramente Orazio una grande idea del 

arte Tua, un lublime ingegna ,- molta facilità ,. 

'dolcezza , e grazia nel lavorare i marmi, eTpe* 

arialmence le pietre cenerer tte «Icuhd fioehb ville 

T 4 fi po-^ 
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'(i pocV dare il vanto di fuperarlo in ^neOa fotta 
di lavoro. Vero è peraltro» comefaggiamente of« 
iervail celebre Co. Alprotci (i), eh' elio non può 
edér polio a. fronce ne di un Aigardi > vie di un 
Vernino I dovendo i Veneziani in queflo partito» 
lare pur confeil'are la povertà loro , m nella 
icuola Veneziana fuperò fenz' altro i Profefiòri 
tutti di queii^Arte, ed Aieflandro Vittoria anco- 
.ra, che fu il miglior difcepolo del Sanfovino . £b* 
be nelle efprciTioni degli afibtti un gran genio » 
tirò i panneggiamenti alla (ottigliczza del natura* 
le 9 molle le ncure i e moderò quella durezza fla* 
tuina, che veàefì neMavori de* fecoli più baffì . 
La maggior parte delle lue figure iono grandi, ed 
alle volte maggiori del naturale. In fomma fu il 
Marinali uno di que valentuomini , che co' loro 
talenti accrebbero alla Patria ornamento , e de* 
coro. I Tuoi fratelli a petto Aio ebbero minor me« 
ritOy ma podi con altri a confronto meritano» che 
noi qui facciamo anche di elfi oiK)revole menzione. 

FRANCESCO ED ANGELO 

^ FRATELLI MrARINALI. 

FRancel'co nacque Vanno 1^47» , ed* Angelo T 
anno 1^54. , ed ambedue furono rigenerati 
colle acque del battefìmo nel Duomo di BafìTano. 
Seguirono fempre il fratello maggiore in tutte le 
iue operazioni preflando la lor mano, e lavorane 
do con elfo di concerto in Venezia , in Badano , 
in Padova, in Vicenza, in Verona, in Brefcia , 
e in altri luoghi. Lavorarono anche talvolta di 
loro invenzione, e queHi lavori noi li troviamo 
contrafTegnati col proprio lor nome . In Badano ab« 

bia- 
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biamo lina Statua di nn noftro benemerito Ra|>^ 
prefencantc , clic (la alla meca delle Scale dei 
Conr-glio lopra la porca della Camera de* Signori 
Deputati, in cui fi legge a baiVo»: Fratrcs Mari* 
nalcs feccrunt. 

In Venezia nella Scuola della Carità, full* Alta* 
re della Sala l'uperiore fi veggono tre flacue. fcoU 
pite in marmo da Angelo, che vi lafciò il fuo 
nome lotto a tutte tré. Qiiella di mezzo rappre* 
lenta Maria Vergine col Bambino , e le due la* 
cerali, una S. Pietro, e TaltraS. Leonardo.. Nel* 
la Cliiefa diS.Nicolò del Lido vi fono otto Statue 
pur di manr.o da Carrara ; le quattro negli ango- 
li prcHo li Coro ratficurano i quattro E vangeliìii, 
e negli angoli oppofìi a detira cafinilìra delta poi:* 
ta , i quattro Dottori della Chiela Latina . Sotto 
aS. Agoftino fi legge: jing.TAari.Baff, op. e fotto 
a S. Ambrogio: angelus Marinali F. 

In Vicenza nella Chiefa di S. Corona fecero 
per queir Aitar maggiore quattro (latue travaglia- 
te in marmo,rapprerentanti, una S.Girolamo, fottbdi 
cui fla incilb : angelus Marinalis BaJJanenfis faci eia i 
1692. r altra S. Maria Eeiziaca, lotto cui ù legge: 
jtngMarinali faci chat tvlDCC; la terza,S.Sebafiiano , 
al cui tergo: angeli Marinali op, nono KaL janu. e 
la quarta ,.S. Maria Maddalena , intorno al cui vafo: 
angelus Marinali & Francifctu fratres Vicentini cf- 
primendo in tal guifa eh* elfi erano in Vicenza 
quando fecero un fimile lavoro • 

In Verona poi per la Chiefa di S. Luca cuRo* 
dita da una Confraternita , fece Angelo per 1* Ai- 
tar maggiore due^ ftatue. grandi al naturale, fi* 
tuate in due nìcch) , ed efprimenti la Carità e la 
Fede, a*piedi della quale vi fcolpl il fuo nome; e 
fece altresì tutti i. pattini j che per ornamento del 
medefimo Altare fi ritrovano* Per la Chiefa di S. 
Nicolò de*Padri Teatini, in maraao operò nel primo 
Altare alla delira nel luogo appunto ove faol collo- 
cari! il tabernacolo, una B. Y* addolorata col fisliuo« 

lo 
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te cflinco in grembo , e due Angelétti dalle parti 
insinocchiati , e piangenti , z cui piedi vi e indio 
il Tuo nome. Nel terzo Altare dalla fleflTa parte 
dedicato t S. Gregorio , egli vi fece due Statue 
di gefTo miduraco rapprefentanti due Virtù. £ 
nell*AItar maggiore vi pofe due Angeli di divota 
ammirazione 9 poco men grandi del naturale; ed in* 
feri nel Tabernacolo una (tatueta di S. Nicolò, e du? 
piccioli Angeletti . I lavori che Angelo fece in 
Brefcia, e in Padova, perche fatti aflTieme col 
fratello Orazio , li abbiamo di fopra accennati. 
Nel medcfimo tempo che quefti fratelli faceano 
fpiccare i loro talenti indette Citta, un altro Seul* 
tore fra gli altri diftingue vali in Ballano • Era quelli 

BERNARDO TABACCO. 

FU efTo di femplicifllmi coHumi , e di vita e* 
fempIarifTima . Imparò Tarte nella Citta di 
Roma, ed alta Scultura uni anche T Architettura. 
DilettofTì anche d'intagliare in legno, e in quello 
genere fece de*bellinìmi lavori. Introduce inBai- 
fano gli Altari di marmo e di pietra , che prima 
erano di legno; e mediante i fuoi allievi fermi) 
nella Patria con fìcurezza quelV arte , eh' or vie- 
ne da molti profellata con perfezione e buon tu- 
lio . Uno de'Iavorifuoi principali e certamente l'Al- 
tare del Nome di Gesù in Duomo . Dal libro Mtf- 
7iC£gio di quella veneranda Confraternita vediamo 
che fu èflo eletto all'opra Tanno 1691. Quell* 
Altare in cui fifcorge l'oda Architettura, è ornato 
di moltifCmi puttini, di teRei di Grillo Redento- 
re in mezzo, di fogliami, m cui fu veramente 
particolare, e di altri grazioH lavori . AmiTiirabili 
iopra ogni cola fi rendono le due Statue laterali 
ci fino marmo Iopra due colonne, rapprefentanti 
Maria Vergine, e 1* Angelo Gabriele. Danno ef- 
fe una ^iu(!a idea del valore del Tabacco, poiché 
il vede hmmetria , delicatezza , e proporzione . Fu 
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impiegato eziandio afTainlmo neirAItare di Maria 
Sanciaìnia del Rofario eiìnence pur in Duomo . Dal 
libro Capitolario di quella Confraternita legnato B. 
divede ch'elio intagliò lette pezzi di marmo afo« 
giiami, che intagliò pure le foglie del proipetco, 
che fece i due pilailri di Biancon colle due pie% 
tre figurate a nuvole , fopra di cui potano 
le due Statue del Marinali; che intagliò i fogliami 
cìel parapetto, come pure lo feudo, che lì vede ri- 
pollo nella fommita dclTAlcare, ove Ila incilò 
Il nome Santifììmo di Maria. In S. Francefco fe- 
ce il baffamento del beli* Altare dello Spirito San- 
to; e nel lyii. fu fopraintendente aMavori che 
lì fecero per la erezione della Chiefa di Maria 
Vergine del Patrocinio. Levò in primo luogo tut- 
to quel pezzo di muro, in cui eravi 1* immagine 
lììiracoloia di Maria SancifTima già dipinta dal 
Nafocchio, come abbiamo detto, e la ripofe fo- 
pra r Altare, perchè i'ervir dovelTe di Tavola; e 
queHa operazione fu da lui eieguita con turca la 
maelìria . Adornò poi con pietre nobilmente lavo- 
rate , e ripiene al fuo folito di fogliami , la Porta 
maggiore, e iopra la facciata vi poie le tre fia- 
tue, che rapprelèntano Maria Vergine col Bam- 
bino in mezzo a due Angeli , tutti al naturale . 5 jpra 
la colonna che fi vede nel Sagrato di S. Francef- 
co, gih eretta alla memoria d'un noftro chiaro 
Protomedico , ci vi pofe la Statua della Madre di 
Dio. Fece pure molti altri lavori per alcune Chie- 
fe de' circonvicini Villaggi, e per quelle della Ro- 
iata fpecialnDcnte, le cui opere fono le più dillin- 
te. In Padova lavorò ancora con molto applauiò; 
e nella Chiela del Santo innalzò il Mauibleo ma* 
gniiìco a Lucrezia Elena Corna ro Pilcopia , che 
poicia fu levato , perche ingombrava di troppo . 
Rimafe peraltro la Statua in marmo della mede- 
fima .al naturale , che dalla Procuratefla Tron 
fu donata negli ultimi anni all' Uoiveriìtk : on- 
de fu collocata al primo piano della Scalinata 
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a deftra dello Studio del Bo colla feguente ifcr!- 
zionc e monumento della benemerita letterau 
donatrice • Stataam^ lidenat Lucrai ^r Com^^ 
ìi^ Vijct^ia Laurea Philofapb.in PataV.Gymnai: 
unico cxetnph donattf. Cathcrina Doiphina Jlndr:^ 
Troni Equit. O' D. M. Procurai . Uxor li. P. e. 
ìllviri Kcr. ptur. lo:, dcd. a ClOlpCCLXXUl 
Mori qucfto valentuomo a' i5.di Febbraio del 17*9.. 
e l'opra il fepolcro in Duomo li veggono incin tat- 
ti pU ordigni dell* arte f^a, e le ic?uenti parole: 
?0I GIACE BERNARDO TABACCO SCUL 
ORE ED ARCHITUTTO. 
Fra i fuoi allievi più d'ogni altro fi dìRìnii 
Gudielmo Montin. Eiso lavorò aliai per leChle- 
fé di Ferrara ^ di Trento , di Fiefso , del Borgo 
di Valfugana , de' Sette Comuni , e de' circonvici- 
ni Villaegi , nelle quali iì ve^^nio Altari mac- 
iflrevolmente da elso eretti . In Bafsano abbiane 
di (uo in Chiefa di 3». Prancefco l'Altare del.i 
Concezione ; il mezzo bullo erecto alla chìr 
ra memoria di Andrea Vittorelli vicino all'Ai 
tare dello Spirito Santo ; i due mezzi bulli 1. 
marmo di Baldafsare ed Antonio Maria Compi- 
nella lòpra la porta della Sacrillia; e nella Chio 
di S. Maria degli Angeli delle Monache di S.Aeo- 
tino» il nobil Maufoleo collo (femma della fanii 
glia 9 e col mezzo bullo di Andrea Ronzoni , giù 
vicario generale del Cardinal Rubini Vefcovo <i 
Vicenza . Qycfli furon que' perlònaggì , che ab- 
biam creduto degni di eiler ret^illrati per la beil 
arce , che tanto degnamente el'ercitarono detta Scul- 
tura. Ór.i prole.;uiamoil noHroaiiunco, epaiTlam^ 
a far cenno degl* Incagliacori , per i quali la Cic- 
ca di Ballano accrebbe di gloria , e di fplendore. 

GIOVANNI VOLPATO. 

SE la beir Ar^c dell Incaglio in rame fofse flara 
conofciuta dagli antichi » avrebbero comuni- 
cato a noi il lor gutìodi comporre n«lla Pittura; 

ma 
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ma fìmigliante fcoperca era riferbata ammoderni , 
e al tempo del rinafcimento delle Arci . I primi 
che in.Bafsano incominciarono ad efercirarla con 
f^ualche buon guflo «furono Credano Menarola , ed 
jltri di queda famiglia , come abbiam di (opra 
veduto j i quali incagliando opere da' dipinti del 
Bafsano^ vennero in qualche efiimazione. Diiectof- 
lene eziandio il noHro Pittore Giambatifla Vol- 
pato ,* ma ficcome il genio Tuo era alla Pittura 
tutto rivolto » così non riufci di molto prohtto 
nclì' intaglio , fcorgendolì nelle lue Hgure , feb- 
bene eccellentemente difegnate, quella durezza di 
bulino, che non reca alcun piacere, e vaghezza , 
Fiorirono pure due fratelli Vanini Marc' Antonio . 
ed Anodino , che in legno facevano intagli di 
maraviglioia bellezza. Furono eHì chiamati al Ter- 
vizio della SerenifTima Repubblica , e lavorarono 
gran tempo nel Bucintoio, che tutto lo intaglia- 
rono di eccellcntinime figure ed ornanìenti magni* 
liei . Vi pofcro perciò la feguente Hicrizione /iV/. 
^4ntonius ^ ^uguftinus de Vanini s pyatr. Basf. 
Op. F. MDCL Ma tìn qui per quell'Arte Ballano 
non fall a gran fama e riputazione. QueOo pregio 
era rilerbato a Giovanni Volpato, uno de* Pro- 
fellori più illuflri, che efercitallero giammai queff 
Ane. 

Fu eflb uno di que' valentuomini che colla fo- 
la forza del piróprio ingegno $' appianarono la 
lirada, ed afcefcro a quell'apice di gloria, cui 
aon fi giunge fé non cui mezzo di grandi fudori, 
,e fatiche , e di un mento dilUnto, 

Trevifanocra il cognome di Paolo fuo Padre, ma 
ritenne quello di Volpato, perche di un tal calato 
era Francefca iua ava materna, avendo con ciò 
jeguito Tcfempio di Angela dal Bello , che coleo- 
gnome delia madre, dt cui fu erede, volle elier 
femprc chiamata. Singolari furono i fuoi principi % 
e merayigliofo il luo proweflò; poiché fino ali 
anno visefimo primo di lua età ad altro efercizlo 
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non acccfe i <è non a quello del ricamo , aiutando 
neMavori (uà madre i eh* era una brava ricama- 
trice. Con una facilita rorprendenteapprelcda ol- 
ia i prinìt rudimenti del ditcsno , e cali furono i 
lavori , che in quel genere egli fece in que' fnoi I 
primi anni , che deRavano lluporc e hnaraviglia . { 
Vedutine alcuni il Nob.Sig. Giambatiila Rerhondint, f 
noflro Bnilancfc , d' onorata memoria » cos\ facgio 
conoliritore del merito altrui, che rare voice nella 
lecita de Sof^getti int^annavaii ; e da elfi fcoprendo. 
che il (;iovnietto Vra Jot.it(i dalla natura di un 
iublime ingegno, clìbendògli tufio con ogni amo- 
revolezza e aiuto,, e modo e protezione, lo lece 
rivolgere alla profeiTione d* Intagliatore in ra- 
me, che quali da per fé foto apprefe. 

Ognuno fa ciTerc itabilìte in Baflano le molcl* 
pltci Fabbriche , e Manifatture . del %\ rinomato 
Negozio Remondiniano , parte del quale h puri 
la nobile Calcografia $ì celebre in ogni parte, in 
cui ionó impiegati anlduamencc parecchi abilitìì^ 
mi Profeflori della bcir Arte dell* Intagliò • Socco 
il magifìero di quelli , e in una fcuola così eier- 
citata e fiorente ì coir ajuto fempre delle felici di- 
ipofizioni a queft' Arce , che iortito avea dalla 
Natura » egli sviluppò ogni di più il fuo talento; 
e <con rapidità lorprendente fece s\ mirabili prò- 
grefli, che in breve tèmpo trovofTì in iftato di 
ritoccare le bellifTime figure dell* 0/Iizio notò fot- 
to' il nome delCaime, diref;nate dal celebre Piaz- 
zecca , e incife da Marco Picteri , àcquiftate non 

Accadde in quello frattempo per lua buona forte, 
che il famolo Francclico Bartolozzi in compagnia di 
Antonio Zucchi fuo amicò , che dipingeva il Soffitto 
della Chiefa di Simonzo , venne a foggiornare inque- 
ili contorni. Avea il Remondini data alBartoloz. 
zi la commiflìone di alcuni lavori , e perciò il 
Volpato ebbe rincontro di favellar feco lui pìiì 
voice » iìccomo quello che già àvea ritoccato le 

lo- 
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lovraccennacc figure del Caìme • Quel celebre Pro^ 
tenóre conobbe tolto il grand'cingegno di Giovan- 
ni; polche i precetti, e gli avvertimenti , che piac^ 
quegli dare » furono cosi appuntatamente da lui 
meifi in elecuzione, che ne rimale iiordito ; e pe- 
rò non celsò di animarlo colte più vive efprelTio- 
ni . Incora^^gito cosi il Volpato , ottenne dai fuo 
Principale il lavoro a bulino da dipinti di Fran« 
cefco Maggiotto, di dodici Rami rapprefentanti dif- 
ferenti curiofe dimoOrazìoni in mezza figura per 
traverfo. Da quefle fue primizie ad evidenza il 
Remondini comprefe di quanto iòpra gli altri fa- 
rebbe un giorno per innalzarli ; e in fatti non 
andò guari, che iì Videro in eflo accumulati in 
grado perfetto tutti i doni dell'Arte d' intagliare 
a bulino , ficche in allora elfo non ebbe più eli- 
tanza alcuna di affidargli opere di maggiore im- 
portanza. Quindi da' dipinti di Gio. Batcifla Piaz- 
zetta fece quattro Rami Imperiali, rapprefentan- 
ti quattro difterenti capricc] Pittorefcbi ; da que' 
del celebre Amigoni, le quattro parti dei Mondo; 
e da que' del Zucchi , le quattro differenti età dell* 
uomo per traverfo . Fece pure l'anno 1761.il Ritrattò 
di Giambattifla Morgagni celebre Profeifore di A- 
natomia , e gran letterato , che fla premeflo al fuò 
libro De SedibuA i^ caufis morborum . E ficcon^c 
queRi fuoi primi lavori ufcirono allora quando il 
nome Tuo era ancor ignoto, perciò in e(Tì iicom^ 
jpiacque di maftherarlo fotto quello di Giovanni 
Renard ; fotto il qual nome fu e(Io regidrato da 
Giovanni Goti Gandellini Sanefe ( i ) • 

Acqùifloflì colle opere predette non poca prati- 
ca nel maneggiare il bulinò, ma fi accorÌè> che 
molto ancora gli mancava per giungere a quella 
aniverfalità d' intelligenza • che ricercail in un Uo- 
hìQdciid^rofo di efler perfetto in quell'Arre 4 Sta- 
• bili 

( t ) Notizie Storìcht de^t' laugliiiorl Tom III, 
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bil\ perciò di laCcìare Baflano , e portarli a Vcnesi«, 
ove con sran perfezione era ella eiércicaea dal Bor- 
toiOEzi , da Giuleppe Wagner , dal Cavalli « dai 
Roflìfdal Baratti, e da altri. Furongli eziandio dt 
fprone grandiffìmo gli (limoli fòrti , e le promelk 
riguarde voli che cotetli Profeflori a Ur^a mano gli 
fecero. E di i'acti ivi giunto, il Barcolozzi voUe 
prenderfelo feto nel proprio (uo alloggio , e dar- 
gli i più lini precetti dell' arte, e dirigerlo co* 
più utili ìniegnamenti • Di quanto profitto ci6 iìa 
llato a Giovanni, ognun lo puote comprendere, ri* 
conolcendolì da queiio iuo palio il principio d' 
ogni (uà fortuna, e d'ogni luo avanzamento. 

Fece ciperiniento del luo fapcre por quello con- 
cerne il bulino con intagliar primieranìence quat- 
tro Paeiagei da' dipinti di Francelico Zuccarelli , 
da que* del Brand due altri Pacfaggi, da Marco 
Ricci altri (ci. Indi diede mano a vari Ritratti . 
ne' quali comparii'ce sì grat)de eleganza di bulino, 
e tanta fomiglian7.a al naturale, che non intagli, 
ma pitture achiarolcurorafienobrano, efprimendo 
k verità della carne, de' capelli , delle bianche* 
rie , della feca , e di ogni altro vedimento in mo- 
do particolare • Fra quelli fi contano quello del Dnzc 
Folcarini , del Procurator Pilani , del Procuracor 
Calbo, del Marchelè di Mone' -^Allegri Ambalcia- 
dorè di Spagna in Venezia , ed altri • Nb (alcic> 
anche d'occhio i lavori per il benemerito fuo Re- 
mondin>; e però fece per eilo quattro Scorie Sa- 
cre, cioè il Mosc, la Rachele, la Rebecca, e il 
Sagriiìzio di Mosc, tratte dalle originali Pitture 
dell' Amigoni ; fci rana Imperiali rapprefentanri 
di ver .e azioni de' Fiamminghi, invenzione del Mag* 
giotto ; e dallo (lelTo le quattro Stas^ioni dell' an> 
no. Incagliò pure la Statua che la Citt'a di ForFi 
erefle ai (uo Concittadino Giambatti^a Morgagni, 
(colpita >o marmo da Pietro Danieletti; e quella 
fu pofla nel prinìO Tomo dsìV Opera omnia dieBo 
'Mosgagni. 

Con- 
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Convenne intanto al Bartolozzi portarfi in Iti* 
ghilccrra ; onde il Volpato rimafo foto uniflì in 
compagnia di Franccfco Maggiocto , col quale gili 
crafi congiunto in amicizia . Quefta unione fer- 
vigli ancora di un protìcto grandifUmo , e di un 
maggiore avanzanicnto ; poiché il Maggiotto eC- 
iendo un valente Pittore, Tervivalo ne' diiegni a 
maraviglia, e davagli in quefli le regole piùlìcure, 
e gli ammaedramenti più lolidi. Fu allora che 
Giovanni abbandoiiando i pi imi Aioi principi de* 
campi aperti fi diede al lavoro del lume ferrato , 
per cui fi refe , e farà fempre chiaro e immorta* 
le. Da* dipinti di queHo valentuomo fra le al* 
tre colè intagliò allora in altrettanti Rami dieci 
Arti efprefle m diverlì capricci. Fu allora ch'elfo 
ebbe il ragguardevole onore che gli venilferocom* 
roelTi que'lontuofì lavori delle Antichità di Poz* 
suolo, che fi veggono pofli in quella nobile edi- 
zione che fu coniacrata alla Maefta del Re delle 
due Sicilie : opera tanto commendabile per la for- 
za, per la feverita del Diiegno', per le bellif« 
iime degradazioni degli oggetti nelle lontanane 
ze, e per il guflo della lua maniera ,• lalcian^ 
do con ciò alla poderita maravigliofì efempla* 
ri del vero carattere , con cui deve effcr ma» 
aleggiato l'intaglio di quella torta di lavori; e però 
con tutta ragione fu in allora comunemente anno- 
verato fra i più cfperti intagliatori . Fu allora che 
accrefciuto di merito e di (lima venne Tanno 
17^5. chiamato a Parma, onde travagliare la fon* 
tuofa Raccolta per le Nozze di* que' Sereni/Timi 
Duchi , la quale riufcì veramente intereflantt(Tìma 
SI rifpetto alla fina , fpiricofa , e .forprendente (ùa 
maniera , si per V efatra Icelta , ed ottima difiri* 
buzione de'Soggetti, per lanaturale* efpreffione, 
verità , e leggiadria , di cui riempi le fue* figure r 
per la fmgolarC; invenzione , e bella facilita , con 
curi le dilegnò e compofe» e per. la maravigliofì 
vivacità, che in effe vi fece brillare . Fugli pu^e T 
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anno inf defimo addoflaco 1* incarico d* inuf^liare il 
fontuolò Dcpofito cretto in Fifa alle ceneri del 
celebre Conce Aigarotti fui difegno del Sig. Carlo 
Bianconi Bolognele , la quairopera egli eiegui con 
tanta pratica di difegno, con tanta diligenza , gra« 
zia 9 nettezza , che (ola baderebbe a render chia* 
rO| ed immortale qualunque iìaii ProfeUore. Ed in 
fatti tale dolcezza ii ravvifa nelle lue opere, età* 
le delicatezza, che maggiore non il ritrova alcer* 
to nelle iianrpe de' più iamofi Artefici. Lor dicds 
un' aria di nobiltà lingolare, .ed una elpreflìone 
conforme alla natura del loecétto, avendo portato 
Tarte del bulino iìno a far conoicere non folamen* 
te i differenti caratteri, ma ancora le diflòrciui 
qualità de' panneggiamenti diverii, e de'colori, ui« 
liingnendofi in particolare nel nudo, e nel frap* 
peggiare . 

Ritornato in Venezia diede mano a* lavori flu* 
pendi delle Kovine della Città di Ptjlo digita an- 
Cora Po/idonia ( che il Conte Gazzola Cavaliere 
e Generaledell'Artiilieriaal fervigio del Redi Spa- 
gna, e per pubblicare con magnitìca edizione) in- 
cagliandone il Frontifpizio con vaiò etruico, il 
rame della Dedica al Re Cattolico Carlo Terzo 
tatto fui difegno di Giambatilia Tiepolo, due ve- 
dute di due antichi Tempj, diverlì Capo*pagina, 
e Hnali. Ma gli convenne portariì in Roma, aflìe- 
nie colla moglie, e i figli invitato da una Società 
di ragguardevoli Soggetti, onde intagliare le Volte 
ei Pilaliri delle Loggie del Palazzo Vaticano, di- 
pinte già dal celebre Rafaello d'Urbino. Accia- 
tofi alla grande impreia animato dal Sig. Fortunato 
Cioja , e dal Sig. Ab. Bonajuti vero Mecenate del- 
le belle Arti, pubblicò finora di quemaravigliofi la- 
vori le feguenti i)ampe,cioe la diviiìone del Caos, 
Adamo ed Eva co'hgli, Mose ialvato dalle ac- 
que , la Ipiegazione de' fogni di Giuieppe a' fra« 
telli, Mosè quando preienta ie Tavole al popolo, 
il Giudizio di Salomone ^ il Trionfo di Dario , la 
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caduta delie mura di Gerico , la I^abbrica dell' 
Arca . il fogno di Giacobbe , Àbramo colli tré 
Angeli , e la Cena cogli Apposoli • 

Impiegò pur nel medefiiuo tempo il fuo bulino 
in altri lavori di non minor confìderazione le* 
concio che venivangli commenfi da ra.(;guardevoit 
Sogzetti. Un bel faggio di quefli noi lo abbiamo 
nel magnifico libro intitolato: Scbola Italica Pi'* 
^ur( , jivc felc3( aufdam fummorum e Scbola I- 
talica PiSorum fauni f » fr^ incijf cura (J impen^ 
Ji$ Gavini Hamilton Pi elori s . B,omf 177J. in cui 
vediamo intagliata da' dipinti di Leonardo d% 
Vinci la quinta ftampa: Modcftia O' Vanitat; U 
decima da Rafaello di Urbino, le Nozze diAlef^ 
iandro « di Rofane ; T undecima dal medefimO 
Rafaello, le quattro Sibille, la Cumana, la Perda* 
na, la Frigia, la Tiburtina; la quindice/ìma da 
Polidoro, Perfeo , ed Andromeda ; la decima otta- 
va dal Coreggio , Gesù che fa orazione nelf Orto 
Òliveto ; la vigefima terza da Paolo Veronese , 
jetnpcr paupcres hahetis vobifcum ; la vigefima quar- 
M dal fintoretto, le Nozze di Cana Galilea; U 
qiiaran:efima dal Caravaggio , Lufores . 

Intagliò inoltre Tanno 177J. il Ritratto di Cle^» 
mente XIV. a cavallo in viaggio per la Villeg- 
giatura. Fece pure un rame grande, che rapprè- 
fcnta una veduta delle rovine del Palazzo diTt« 
berlo neir Ifola di Capri per il Sig. Dottor Gi« 
raldi, ch*c per pubblicare urf Opera in Londra 
delle Antichità di detta ìlbla ; e per il Conte 
Gazzola (ovralodaio intagliò le antiche Medaglie 
della Citta di Pello, delle quali in breve ne ve* 
dremo la bella edizione; e per la Calcograga Ca« 
merale quattro grandi vedute, cioè l'Arco diCo- 
ilantino, il Tempio della Pace, C^iupo Vaccino 
ed il Cololfeo. 

Tali lòno le opere , che ufciro'no dal bulino di 
queflo noflro valentuomo • Ne meno utili e al 
pubblico intereffaoti fono quelle certamente , eh' 

V 1 •• ^ Ciili 
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egli medica di fare ; poichb fpicciacofi che iar^ 
dair opera faticofa delle Losgie» s'accingerà toflo a 
proprie fne Ipefe ad un* altra maraviglìofa impre* 
la, di cui già fece il primo Difegtio. Quefl*c 1* 
intaglio delle Stanze del Vaticano dipinte già dal- 
lo lieiTo Raiacllo 9 cioè la rinomata Scuola d*A* 
tene, la difputa del Sacramento, il Parnafo, il 
S. Pietro in carcere &c. , opera che finora non e 
comparfa che malamente alla luce, ed egli potrà 
con gloria foddisfare il pubblico, che tanto lade- 
i*d*cra , prima che la voracità del tempo confumi 
i preziolì lavori di un così rinomato Pittore • I 
(uoi felici talenti lo tralpoitano eziandio ad intra- 
prendere nel mcdefimo tempo un altro mirabile 
lavoro ; cioè di porre in intaglio pur a fue fpeie 
la nobii Galleria del Palagio rarnefe. Gli (limoli 
che gli vengono dati da ragguardevoli Perfonaggi 
lo alsicurano delV aggradimento , che avera il pub- 
blico, perconlcrvara'Polleri quelle opere flupen- 
de di Annibale Caracci , e del Domenichino an- 
cora. 

In (omnia queflo noflro egregio ProfefTore fi re^ 
fé in ogni genere egualmente maravis^liofo , o lì 
riguardino i Soggetti iflorici, o gli Animali , o li 
piante, ole medaglie, o i mileri avanzi dezli anti- 
chi, o le architetture, unendofì in lui tutte le 
più pregiabili prerogative di queft'Arte, Quello 
(pirito li ravvila nelle fue opere, quella morbi- 
dezza, queir armonia , queir efattezza , eleganza, 
grazia, e nobiltà, che coRituifcono T eccellenza 
deir intaglio. Dotti fono i fuoi compofli, efatco 
il Cuo ditègnare , retto il fuo intagliare , ed il iuo 
tocco facile, grazicfo, netto, e di grande fpirito. 
Pregiabili fono tutte le parti delle lue tefte . Sep- 
pe i'aggiamente fare fcelta de' pezzi fufcettibili di 
quel bello, che corrifponde alla nettezza del fuo 
travaglio. La varieth de' fuoi gruppi, fenza con- 
tratto forzati , fono lo ttupore degrinicndenti . I Paefi 
da elio travagliati fono di una nnaniera libera e va* 
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ea j la quale viene lommameme applaudita da chi 
diicgna. Adattò il taglio al guflo di ciarcun Pit- 
tore, con imitarne a maraviglia la maniera sì nel- 
la carnasione quali naturale de* corpi nudi, slneU 
la divertita non alterata de* veftimentì » e delle 
armi, SI neir accuratifTima fomiglianza di peli, e 
di lane negli animali , che nella bella difpolìzìo- 
ne decli alberi , de^paefì, delle acque, t cadute 
di tìumi dalle rupi &c. Nell'Acqua forte egliriu* 
Ic'i il migliore di qualunque altro, anzi Teppe in- 
ventar una iìngolar maniera di adoperarla , rhe 
con fomma facilita riduce h opere più difficili 
z tale avanzamento, che pofcia con poca fatica 
le termina a bulino, redando in tal modo deli- 
cati(Time per il tenero impaHo delle tinte. 

In fatti per comune aflerzione , e particolarmen- 
te de* più celebri Intagliatori, viene il Volpato 
giudicato nella fua proferHone d'un guflo adai fi- 
no, d' un ingegno più fublime del comune, d* 
un carattere iingolare, e di una eleganza forpren^ 
dente, di modo che i fuoi prodotti compariscono 
degni delle più iniigni Gallerie. 

TEODORO VI ERO* 

DOpo il Volpato a me non fembra difdicevo- 
le di far onorevole cenno anche di qùeflo 
giovane, che paflato in Venezia , e con fomma fua 
gloria, e profitto cfercita Parte medefima . Nacque 
egli r anno 1740. da Giambatifla Viero, e fotto 
Nicolò Cavalli , ed altri ProfelTori apprefe a ma- 
neggiare gloriofamente il bulino nella Dominante, 
ove accafolli . Le prime opere da elfo incagliate , 
che gli fecero molto onore, febbene in étìi di fo« 
li anni diecinove , furono dodici Tefle caprict 
ciofe tratte da*difegni a carbone di Giambatifla 
Piazzetta. Nel 1763. incominciò, la grand* Opera 
di quattro battaglie in foglio reale grandiftìmodel 
celebre Francelco Simonini Parmegiano» detto il 

Bat« 
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BacMcIifla , che dedicò a S. A R. il Sie. Principf 
Benedetto Maria di Savoia Duca del Sciablefe le* 
condo genito del Re Vittorio ora defonto. 

Del compaciniento ch'eflò rilcolie per quefla beli' 
opera da tutta la Real Corte • enbnJo egli fleilo 
in perfona Tanno 1^67. andato a preientarU. ne 
fono chiari telìimonj le accogliense del Principe, 
l'udienza eh* ebbe dal Re tuo Padre, con cui cb« 
he l'onore di tratienerfi per quali un* ora in do- 
nìcHici colloqui , le lodi eh* egli ricevette dalla 
bocca propria del Re prcfencc allora Duca di Sa* 
vofSy gli accoi^limenti de* Principi del fangue, e 
della Corte, il trattamento di magnifici pranzi, 
gli ordini che alcuni di que* Grandi dal Principe 
ricevettero di acco(iìpac;nar!o , perche potc(re vede- 
re la Galleria» le cole più magnitiche e rare dclli 
Citta» e tutte le Regie delizie, e labbrichc di carn* 
pagna, che colà li ritrovano, e finalmente alU 
fua partenza T onorevole regalo di alcuni meda- 
glioni d*oro col rc^io impronto . 

Intagliò inoltre in foglio grande iiìipCriale U 
bella Tavola del Cignaroli di Verona rapprelcn- 
tante S. Filippo Neri , che fla in Venezia , in S. Ma- 
ria della Conlol.ì?!ione dceca della l'ava nell'Orato- 
rio vicino; per la (lunllopera il Si^. Zanetti giudi- 
cò degno il noflro Teodoro di onorevole ricordanza 
nella lua Pitrura Veneziana ( i ) . Da dipinti del 
Cavalicr Liberi intagliò la Tavola del SantifTfmo 
Nome di Dio che Oa pur in Venezia in S. Gio- 
vanni e Paolo; da que'Ji Giacomo da Ponte U 
(amofa Tavola della Natlvitli nella noflra Chl«?- 
(a di San Cìinleppe; da Luca Giordano due me;;- 
ze figure ovali , cioè San Pietro , e Santa Ma- 
ria Maddalena ; da Gafparo Diziani tre Bacca- 
nali » e da Pio Piatti Verooefe altri cinque , che 
contengono la Vita della Contadina dalla infanzia 

iìno 



( f ) Alla pa^. 4|é. 



GLI Scult, ed Lvtagl. 31/ 
tino alla vecchiata; da'dilegni a carbone del me«- 
delinio Piazzetta Ipeditigli dalla Scozia da Milord 
Blantyr, acciocché per lue conto ne efeguiffc Pin- 
raglio, otto Telìe capricciole ; dal Solimene Criflo» 
apparfo a S. Maria Maddalena , e oìoltiiTimi altri 
lavori di minor conto . 

£' pure eccellente in far piccioliffìmi' Ritratti a 
rùnta di pennello, oir>a miniatura in avorio, crac» 
ci dal naturale, per picciole Icactoic, e pcranel** 
lì la maggior parte di qualunque picciolezza • £in 
«] iieiii lavori, che iono flimatiffimi , e frequentemente 
^'ccupato per comniinione di periònaggi foreAieri » 
Di parecchi altri giovani valoroli, che nella 
anzidetta famolà Calcogratìa Remondiniana han 
latto , e fanno vedere i loro talenti , noi or qui 
rotrelfmìo fare onorata menzione « ma faremo con* 
tenti di far cenno ioltanco di Jlntonio Suniach^ 
il quale fra i dliccpoli, che dal Volpato « mentre 
}i trattenne in Ballano, appreicro i primi principi 
d.cìV Arte , più di tutti fi diflinlè • 

Quello giovine non ancor giunco air anno tren- 
tèlimo deir era fua , mofira d' avere un tocco fa* 
Cile, morbido, e franco, e nelle fue opere fa 
3 avviiàre della vivacità , aliai di forza , e tutta 
là verità e nettezza,* di modo che il Nob. Sig. 
Giufeppe Rcmondini, Soggetto che alle più belle 
qualità deir animo unilce modeflia , candidezza , 
iapere, ed ottimo difccrnimenco, non efitò di aN 
iidare al di lui bulino lavori d' importanza • I 
principali furono fei Rami Imperiali rapprelentan* 
ti le lei Arti in piedi delineate da Franceico 
NlaggiottOi irdi fei capricci Pittorcfchi del famo- 
fo Schenau Pittore Francete, che danno bene a 
divedere non elier enfi in verun conte inferiori e 
neir etattezza , e nella franchezza 1 e nella morbi- 
dezza, e nella grazia, a quelli che già furono in* 
tagliati dal bulino di Roberto Gaillard • Fece an- 
cora il Ritriatto del celebre Metaflafio che fì ve- 
de premelfo air edizione delle Opere di quello 

grand' 
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grand* uomo , che in Venezia b nuovamente tifci» 
ca« Né di minor merito fono i Ritratti dìEcceti- 
no f di Bianca dalla Porta , di Gìambatilìa dalla 
Porta 9 che fi vedran podi nella Tragedia del Si^. 
Canonico D« Giammaria Sale . come pure il rame 
del Frontifpizio y fatto lui dife^no di Giambati(!a 
da Canal. Fece eziandio lui dilCf,no del medelìmo 
Pittore da Canal il rame che fi vede in frcntilpi* 
xio air opera prefente. 

Qiicfla che iìn qui abbiamo defcritta» è la ferie 
di que* valenti Pittori » Scultori ^e Intagliatori , che 
han iaputo cogli egregi loro latori rendere ilìuftri 
le flelli , e la Patria ,• lafciando una bella memo- 
ria del famoio lor nome , e un raro cicmpio d' 
inucazione a* pofleri • che vorranno leguirli per V 
arduo Sentiero da loro felicemente calcato. Se 
non abbiam potuto edere ciatti in tutte le loro 
circoflanze, come convenivaii > ciò certamente non 
t colpa di negligenza I ma di chi potendoci fom- 
nìiniltrare qualche lume ha amato piuttoiio mor* 
tificarci ccl lìlenzio, che illuminarci colle infor- 
mazioni • Comprenda ognuno pertanto da queflo 
oneiio deliderio, che non fummo coli* ozio del 
tutto infruttuofi alla Patria, la cui gloria le non 
avremo pareggiata colla perfezione delle opere, 
avremo almeno agguagliata cogli sforzi d' un' otti- 
ma volontà; e le l'amore che profeffìamo ali* al* 
trui merito non ci farà degni di quella lode , di 
cui peraltro ci confeiTiamo immeritevoli , data da 
Plinio a Titinio Capitone (x), perche nutriva un 
fimil genio amorolò verlo l'onorata memoria de* 
glorioli defonti, lervira per lomenodi raccoman* 
dazione a quelle nodre non ben digerite Notizie, 
per ottenere dalla gentilezza de'generolìiTimi Con- 
cittadini ua*affettuofa, e benigna accoglienza. 



( I ) Lib. a. i:pia. 17. 
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TAVOLA L 

DELLE Pittore e Scultore, 
Che fono nelle Chiefe in Badano. 

ANGELO CUSTODE. La Tavola dell'Alta- 
re, co* quadri lacerali , è di Giambacifla Vol- 
pato pag. 259. 
S. ANTONIO ABBATE. Cbiefuola poHa fotto i 
ChtoUri di S. Franceico; le belle Pitture afre- 
i'co , che vi fi ammirano, fono del celebre Gua- 
riento. 17. e x8. 
S- BERNARDINO . La Tavola dell Aitar mag* 
giore, come pure quella laterale colla Depoii* 
zion di Croce, fono lavori di Giacomo da Pon- 
ce • 74* e 75» Il S. Sebafliano , e il S. Badano 
(opra r Aitar di S. Rocco, fono del famofo An- 
drea M antenna • t%. IL quadro col Patrocinio di 
Maria Vergine appefo al muro e di Dario da 
Trivigì. ^^* I due quadroni laterali a. quello, 
come pur r Angelo, che annunzia a Maria Ver- 
gine , del Volpato, xj^. Pitture a freico, di Gia- 
como, perite. 90. 
CAPPUCCINI. La Tavola dell* Aitar maggiore 
con due de*quadri laterali, di Giacomo • 75» La 
TavoladiS. Felice, di Leandro da Ponte. 189. 
Il quadro appefo al muro con S.Fel ice, diFran- 
cefco Triveiiini. ^66. Il quadro* con S.Chiara,. 
che fla nel Coro ,. di Alelikndro Maganza Vi^ 
tentino • Nel Refettorio V ultima Cena » di Gia- 
. corno. 75* La picciola Tavola nella privata 
Chieluola, di Marc* Antonio Dordi. 229. 
S. CATTERINA. U Tavola dell* Aitar mag^o- 
re, di Leandro. iSq. Quella di S. Martino, di 
Giacomo» 7j« QiielU di S^ Tommafo di ViUa^ 
X nova 
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Vìova, del Volpato « 159. Sono fiioi narimenti al* 
Yruni de* quadri nella Cappella di S« Nicola da 
Tolentino» ift. lì SofKcroy e i due quadri la* 
terali ai niagii;iore, di Girolamo Bcrnardonì • 164. 
Parte de quadri nella detta Capnella diS. Nico* 
la da Tolentino» di Nicola de Nicoli • 141. Un 
quadro appelb al muro » che una volta .fervi* 
va di Tavola di Atcare» con M. V'erpine , e fé 
Beate Lucia e Chiara da Monte Falco, di Alel* 

^ landro Mi«>anaa • Pitture antiche . ts- 

S« CHIARA. L* Aitar maprioref del Volpato. a6o. 

• I tre quadri più jjranJi appefi al muro, di Giù* 

i^vv^ Graziani. 171. Il Sortìtto a iVel'co della 

Santa Ciila» diGiuIioGoIini . 174. 

S, CROCE. Le Tavole de* due Altari laterali . di 
Antonio Scaurto. itr* 

S. DONATO. La Tavola dell' Aitar maej^lore \ 
come anche ^^uella di S. Biarlo» lono di Tran* 
celco da Ponte il vecchio. 57. Il lunro quadre- 
tie Éópra TAItir macfiore, di Leandro. 190. I» 
quadro laterale al mapriorc coir Anrrlo che annun- 
cia a Maria Vernina, di Luca Martinelli • tti. 

DUOMO : Nel O>ro il quadrone . che rapprelcn' 
ta Maria Vcnemé portata alla Sepoltura col mi* 
racolodi quell'Ebreo, che volendo rinverrarls 
barra cadde a terra colle mani inaridite, idiSr 
balìiano Ricci. Idue col Tran(ito di Maria Ver* 
giiìe, e colla Probatica Pifcina-,di Credano Me- 
narola. 237. La Cena di Cana Galilea, del Voi- 
.pato. afS. Gli altri due colla Lavanda de*pie< 
di, e colla Cena EucariHica, del Bernardoni . 2^4. 
Il Crocitìflo lopra il Giro l'atto Tanno 1440. ao.e 1 1. 
La Tavola della Madonna del Parto , come quella 
del Nome di Gesù, di Giacomo da Ponte . 7;. e 75. 
Le Statue di qae(?o Altare, Tono di Bernardo Ta- 
bacco. 198. La Tavola di S. Pietro . di Cjiufeppe 
Nogari . »i5; Qijella di S. Ignazio, di Nicola de' 
Nicoli . a 41. Il quadro ivi vicino , di Giulio Mar- 
tinelli. 2i>. li quadro con S.Andrea d'Atellino 
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Vopra TAltarediS-.Gìetano, delTrivcUlni, %6p 
La Tavola di S. Bartciammeojdi Francci'co dit 
Ponte il vecchio. 36. Quella di S, Ballano, di 
Francelco Maffei Vicentino < Quella di Maria 
Saniiffìma del Rofarió, del Cavalier Leandro» 190. 
Le fci Statue lopral* Altare» del Marinali» a8o. 
JLa Tavola di S: Stetano, di Leandro. 190.. U 
Soffitto, del Volpato. 158, 1 dite quadroni late- 
rali al nome di Gesù, di Antonio Scaìano. 115. 
Le mezze lune l'opra €:ll ardii delle due Cappel- 
le di S. Gaetano , e delle Anime de' Delbnti, 
del Menarola. xj8. L'Organo fe ojiera di Erco* 
le Valvalòrc Veneziano tatto Tanno 1^44. 

5. FILIPPO NERI, picciola Chiefa vicina al Ouor 
mo, la Tavola colla SnnttiTima Trinità, di Gia^ 
corno Appoilonio. 2)}. 1 quindici Milleri del 
Rofario, del Menarola. izS» 

S. FRANCESCO. La Tavola dell'Aitar mapeiorc, 
di Giulèppe Graziani. 27^. Quella di S. Giam- 
faatida, di Giacomo. 77. 11 quadro che le pende 
vicino, delPAppoUonio. 1)1. Quella dello Spirito 
franto, di Giaco Tìo. 77. L'Altare di marmo, del 
Tabacco. 299. II quadro laterale con S. Giam« 
batìHa che battezza Gc5Ù Crido, del Menarola • 
217. La Tr?»$fi^'>razione di N^lUo Signore, e V 
-Angelo che annunziaaMarìa Vergine, del Volpa- 
to. 259. L'Altare di Maria Vergine della Con- 
cezione in marmo, di Guglielmo Montin . joo. 
La Tavola dell'Altare diS. Antonio, di Giulio 
Car;>ioni . 259. I miracoli podi nella Cappella 
del Santo, pjrte dei Volpato. 259. E parte del 
Bernardoiù . 2^4. La Tavola dell' A*:are con S. 
' Omobuono , S. Lorenzo , un Santo Vefcovo , ed 
Angioli, e puttini, di Gio. Battila Lazzarini • 
Quella colla SaniifTnna Trinità", S. Pietro , S.Qio* 
• vanni , e CrlHo ìr\ Croco^ di Andrea Vicentino . 
Quella di S. Maria Maria Maddalena , dell' ApnoU 
Ionio* 2JI. Nel CoroCrillo in Croce » di Gia- 
como. 1^. I due quadroni, delDordi. i)9* e 

X » 240. 
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^ép. It Soffitto» del Graziatù » e dello fletro le 
Pitture dell'Organo, ^^p 11 mexzo buflo lòtto 
roncano f che rappretenta Franceico da Poti* 
te » e del Capr) . i57- QmcHo eretto alla me- 
moria di Andrea Vittorelii,b di Guglielmo Moti- 
cin ; e fuoi pur fono i due altri fopra la porta 
della Sacrilìia in onore di Baldiiiera , ed An- 
tonio Maria Coropoflella. aoa Sotto i Cbioflri» 
di Giacomo da Ponte. &9. Sulla facciata vicino 
alla porta maggiore , del Guariento • X. Sotto i 
due Depoiìti, di Girolamo da Ponte, tu. Pit* 
ture antiche, a. e (ecg. y.efefg. 15.11. 

S. FORT UN ATO . La Tavola delV Aitar maggiore, 
e le due altre laterali, di Girolaoìo da Ponte, ai:. 

S GIOVANNI BATTISTA. La Tavola deU* AL 
tar maggiore» che rappseienta il Santo titolar 
della Cniefa, e opera colpicua di Giambattifia 
Piazzetta. Le du* Statue laterali, di Orazio Ma^ 
rinali. 288. l quattro Evangelilli lopra il Sot- 

' fitto, di Antonio B^leflra . La Tavola di S. Bar- 
bara, di Girolamo da Ponte, aii. La Tavola di 
S. Paolo, di Francefco da Ponte il vecchio « 36. 
'*' Il quadro ivi appeCo alla Cappella con S. Paolo, 
che cade eiù da Cavallo , del Cavalier Lean- 
dro . 191. Il SofStto della Chiefa è di Marc* An- 
tonio Appollonio . aai. 

S. GIOVANNI BATTISTA, fuori del Borgo Leo- 
ne Cbielà del N. H. Procuracor Rezzonico» la 

I Statua di finitimo marmo fopra rAltare>. rap^ 

. pref entante S. Giambatifla» è opera eccellente di 
Gio. Maria Gai » Il SofUtto del Palagio è del 

..Volpato. a5o. 

S. GIROLAMO. La Tavola delPAltar maggiore, 

, deir Appollonio • 231. Quella diS.Carlo, di Lu- 
ca Martinelli. lax.La Fuga in Egitto» di Già- 

. corno, e dello fleflo,il Martino di S.Catterina. 79. 

S, GIUSEPPE. La bella Tavola dell' Aitar mag- 
giore, di Giacomo. 29* e 80. Quella di S.Appo!- 
1 Ionia, dello fleflò. 81. Quella di S.Micbele, di 

Giu<« 
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Xiiùreppe Naibcchio . 54. Il quadro appefo al mu* 
ro con S. Gmleppc, e di Francekoda Ponce if 
vecchio, 37. Nella Sacriflia un quadr9 di Marc 
Antonio Dordi . 240. 

S. MARIA DEGLI ANGELI, delle Monache di 
S. Agofìino, la Statua di Maria Vergine iopra 
TAItar maggiore, del Marinali. l88. La Tavola 
del feco:idd Altare, di Giuseppe Graziani. 27 j. Il 
mcfcto bullo in marmo, di Giielielmo Montin. Joo. 

S. MARIA dcirANNUNZlATAi Chicfa delle OR- 
FANE . La Tavola dell' Altare , che rapprefen- 
ta Maria Verginfe annunziata dalf Angelo Ga- 
'briele, e di Giuseppe Nogari . Il Soffitto, diGiu« 
lio Goti ni 4 a 74» 

S. MARIA DI CARAVAGGIO . La Tavola con 
S. Francefco di Paola, del Trivellini, 267. 

i. MARIA DELLE GRAZIE. La Tavola di S. 
Valentino, di Giacomo. 82. E dello Hello quella 
di S. Andrea. 83. La SS. Trinità a frefco; e il 
Volto 'chefeVve di pa{Iag<;io dallc^ Chiefa alieca- 
fé vicitic , delb H^io . 89. Immagine antica di 
Maria Vergine*. 12. 

1 MARIA DELLA MISERICORDIA; la Tavo- 
la diS.Marta, delTrìvellini. 257*1 quadri, che 
li veggono attorno alla Chiefa, tono del Grazia, 
ni , eccetto che il Centurione , eh' e del Lazza* 
rini . 27^. Sono pure dei Graziani le Pitture * 
Chiarolcuro, t il Soffitto della Tribuna . it,/* 
1 quadri fotto T Organo, del Volpato. 160. p* 
nella SacriftiA, ddlolteiio i Miflerj Gaudiofi . /V- 
Pitture antiche. 14. '* 

S. MARIA DEL PATROCINIO, la Pittura che r ^* 
ve di Tavola air Aicare, è del Naiòcchio . 3 1. e , 
Le tré flatuelopra U facciata, del Tabacco. •'** 

OSPITALE, degli Infermi; il bel Crocifiilòi*^^- 

po ad Uno de'SalonI, e del iamoio Guari'enco ^** 

Le Pitture del Soffitto della Cappella . fono di '^^ f* 

lio GoUni . V'^}* 

PALAZZO del Podefli. Nella Cappella la T, '17 • 

^ ' Jeir 



delfAIureu e i duo quadri iatef ali, di Giacono /84. 
In Sala dell* Audienza la Safanna 9 V Adultera , e i 
tre Fanciulli nella Fornace. S;« conoe pure Ma- 
, ria Vcr*^ine a f refco fopra la porta , dello lie(Ib • 82. 
' I due quadri lacerali alla porta deirAudienza^dcIi' 
Appollonìo. a)}* 11 quadrone, che rapprefenta 
r Al>bondanza, oel Menarola . 2^7. La Pittura lo* 

I pra la porta deirArnnamento, delNalbcchio. l^. 

. Nella Cancelleria Pretoria, di Giacomo • 89. Pit* 
ture a frclco, di Giacomo, perite. 88, 

PIAZZA • La Statua di S. Badano, di Orazio Ma- 
rinati • 3^87, Le Pitture a frefco fopra la Cafa 

• de' Signori Michicli , del Nafocchio . J}. e ^4. 
Quelle alla parte del Piazzocto detto dei Sale, di 
Giacomo . 87. e 88. e dello (!eiIo lopra la pub- 
blica Loggia, ivi , Sotto il Portico de' Signori 
Navanni, Franccfco il Vecchio da Ponte dipinfe 
a frefco M;iria Vergine col bambino in braccio. 

REDENTORIì. Le due Statue l'onra 1* Altare ci)C 
raffigurano S, Giobbe, e S.A.^ollino, comepurj 
Criiio in Croce, fono di Gmieppe Bernardi det* 
fo Toretti , La Pittura ch'una volta fervi va di 
Ta>ola all'Altare di S. Onofrio col Santo , e 
S. Ci^obbe , e opera di Antonio de' Pieri dcttj 
il Zorto da Vicenza. 

RIFORMATI, La Tavola dell' Aitar maggiore, 
dcU'Aprollonio • iji. Come pure dello iieflo 
la Tavola dell'Altare di S. Daciano» e il qua- 
dro lacerale al terzo Altare. ivi. 

S. ROCCO. La Tavola dell'Altare,del Volpato, a;?. 

SALA DEL CONSIGLIO. Il quadro del Po.^cfa 
Soranzo, di Giacomo, 84. Il quadro di Lorenzo 
Cappello, di Leandro. 191. cerne pure il Criliu 
che Ila fopra il Tribunale, ivi . II Ritratto 
del Podefìa Girolamo Zorzi « che f!a alla fini- 
Ora del quadro di Giacomo, è opera di Nicolò 
CaHana . 1 tre altri Ritratti di Rapprefentanti 
fono del Volpato . 160. La Statua alia meta 
della Scala, de' fratelli Marmali, 297, 

S. S£. 
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S. SEBASTIANO. La Tavola dell' Aitar mag- 
giore è deir Appollonio • ijx. La Tavola di S. 
Nicola da Tolentino col Santo» S. Carlo, e S. 
X.uigiy è di Giovanni Dancona da f eltre , come 
pure il Soffitto , é gli otto quadri a fr eleo due 
per ans^olo • Il bel quadro , che fi vede appefo 
colla Cena del Signore , è una delle opere pre- 
zio(è del* Bonifazio Veneziano: dono cofpicuo 
fatto alle Monache dalla buona memoria dei 
Procurator Paolo Antonio Belegno grande bene- 
fattore di queito Monaftero • Pitture antiche • iiV 
SANTISSIMA TRINITÀ'. Parrocchiale del Bor- 
go di Angarano, la Tavola dell'Aitar maggio*' 
re» di Giacomo* 84. Q^iella di S.B0V0, co due 
. quadri laterali alla Tribuna» delGraziani. 27 j. 
e II quadro con S. Michele, del Bernardoni. 164* 
■- Qpello con S. Eufebio, del Volpato, afo. Quel* 
. lo colla Santiffima Madre addolorata, di Ferina 
Mante. 270. Nella SacriAia-,: di Ai)tonioS<;aja« 
rio.. : . . . ' litf. 

SANTISSIMA TRINITÀ'. Chiefa de* Signori For- 
. sadura, la Tavola dell'Altare, delTrivellim . %6i. 
S. VITO 4 I quattro quadri laterali ail* Aitar 
imageiore, come pure la Tavola di S; Osvaldo; 
ed il Soffitto, (brio del TriveliiAi ^ a jj< La Ta« 
'Vola* di Si IgoitfiOy del Volpato .r :V : ' a^ 

. .T •:.' ■ :, w '■ ' •• ^' V'i) • ;. , ; -^ 

\ l . . l\) . ir ^ i ' ,, ••' r, .., ^ . V 
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Che Tono nelle ChleTe dette Cittì , e de* 
^.y Villiggi accennali mlrOpcra. \ , 

À DRIA » .Ai Kiforroati , di Giaconoo .. pa» in. 

XV ANGARANO % Nella .Chiefa di S. &i(ebi<H 
oella Mante. aTOb tt fo£Eitto, di Giorgio Anfelmi 
dà Verona « Nella Cbieia de*N..N. H. H, Gra* 
debisbiy deirAppoIIonio. 234.Le quattro flatue, 
che iooo attorno la rocpnda del Palasìo *iao(Ie 
altre due (òpra i piUflri del portone, fooodi Giaco- 
mo Cadétti detto il Marinali. ... ... aSf* 

ANVERSA, di Giacomo da Ponte. iti. 

ASIAGO. neirArchipresbiterale , leflatuedelIAtrar 
magtiore col Tabernacolo, di Orazio Marinali ap;« 
LaTavola dell* Altare, diFrancefco da Ponte ii 
vecchio. 37. Il Soletto della Tribuna, diX3ri(IOi» 
foro Menarola. 137. JLa Tavola del Nome di 
Geiùv di Giacomo, lox. Quella di S. Antonio, 
diFrancefco il giovine, 159. Nella Chiefa cK & . 
Rocco , M. V. di Loreto con S. Egidio e S. Fran- 
cefco d ' Affili , di Aleflandro Maganza • 

ASOLO • A'Riformati , TAItar maggiore , di Giaco- 
mo. III. Quello della Concezione» dello Hello. 
m.Nel Duomo, la Tavola del primo Altare a 
manofmiflra, dello dcdò. ivi. in Chiefa delle 
Monache, del Volpato. i6u 

BELLUNO. Nel Duomo, di Giacomo, ii}. 

BERGAMO. In Chiefa di S.Aleffandro in Croce, 
di Giacomo. 113. Nel Palagio del Co, Giambatifla 
Sanchi, dello fleflo. ivi. Nella pubblica Sala, di 
Francefco il giovane . t6o. Nella Chiefa di S. 
Maria maggiore, dello HefTo. i6s. E nella Chie- 
fa 
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fa eli S. Prancerco, e in quella di $• AlefTan^ 
dro in colonna, ivi. InChiefa di S. Michele del 
po/zo bianco, di Leandro. 194, 

BRESCIA. Nella Chicfa di S. Antonio Abbate, di 
Giacomo. lì^ di Franceico • ifo.PrelTòi Signori 
MafTei, diXiiacomo. iì4.Nel -Palagio de' Signori 
Ugeriallapacetdellofle(}o.rt;i. Preijb i Signori 
Arici, m. I Signori Barbifbni . M. i Signori 
Comi Lecchi . lYj. Nella CKicra di S. Afra , ài 
^rancefco. xdi.Nel Duofno vecchio» nel Palagio 
del Podefla, in S. Domenico, nel Seminario , in 
Xiaifanii , le Stame , del- MarinaK « 192. 

SORSO, Aitar maggiore, e aitar laterale, di Xiia* 
conio» 103. Aitar di S. Francefco dei Triveii* 
ni. 268. 

GAMPESB. L' aitar Maggiore, di Gìacomt) toj. 
La Natività, Bel Volpato ift. 11 mezzo buffo 
in marmo, di Tcotìio Folengo detto Mefrlio Coc* 
cai, c'opera di Gio. Maria Gai • 

CAMPOLONGO. Aitar ma^giore,del Volpato . itfr. 

CAMPOROVERE, Altat -maggiore , di Antonio 
ScataVìO. iiéj 

CANOVE. Alttfr tììaggiofe , dello fleflò. ivi. 

CARPENEDO. Aitar maggiore dell' Appollonip 

CAR FIGLIANO, t quadri dèi Coro, delBèrnar- 
doni* 2^. Attardi M. V. della Concezione, del 
Trivellini. 168. Cappella del SS. Rofario, la Ta- 
vola, de' Nalocchi. 30. Le Pitture a frefco, di* 
^Giacomo , e di -Francefco ìoj. e 1^2. La Ta- 
vola, di S.'Olvaldo, di Girolamo da Ponte, 212» 
i quadri intoiìiù alle pareti deUa Oiieia , dèi 
Volpato, 2(Jt. 

CASSOLA. Aitar Maggióre, di Giacomo. 104. 

CASONI . Nella Chiefa de' Signori Trivellini , di 

Perina Mante . . 270. 

' CASTELFRANCO. Le Statue nel Giardino, del 

N. H. Cornaro, del Marinali. ■ 28?. 

CAVASO . Aitar maggioit^ di Giacomo ^ ivi. 

CHIOG^ 
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CHIOGGIÀ. Di Giacomo., 115. Nd Da<mQ di 
Franceiico i6z. In S. Francelco , de[ m^delimo» 
e nella Chiela di Cavarzere. ivi. 

CISMONE. Akar maggiore, di Ginolamo* ziz. 

CITTADELLA. Nei Duomo, di Giacomo ix^.e 
del Volpato. 1^2. A*Riformaci, dcirApipollonio 
2 J4. Il So£Btco , del Graztani • 274* 

CIVIZZANO . Di Giacomo e di Francefco. 104. 

CRESPANO. Di Giacomo. 104. La Tavola diS. 

. Francelco, di Girolamo. xi£.lISofficco,delGua« 
rana. . 

DRESDA . Nella Galleria Elettorale , di Giacomo 
115. di Francelco i^j. di Leandro. 194. 

DUSSELDORF, prelio L* Eleccor Palatino, di Gia- 
como • 116* 

ENICO • Le Pitture a frefca nel U^ Tribuna • di 
Giacomo • xoj. e la Tavola di S. Antonio Abb. 
106. Le Pitture attorno alle pareti della Chiela, 
di Francefco 164. II Soffitto, di Giulio Marti- 
nelli. 218. 

FARRA. Aitar maggiore, di Giaconoov 106. 

FELTRE. In Chiela alle Monache, la Tavola di 
S. Crelceo2Ìo, di Giacomo. 116. lu Chiela di S. 
Lorenzo, la Tavola di S. Stefano, di Leandro. 
295. Ai Riformaci 1* Aitar maggiore, dello fleù 
fo. m;. Nella Cattedrale, due quadroni, del Vol- 
pato. z62^ Nella Sala dei CoofjgUo, dello (lef- 
. fo . ivi. 

FIORENZA. Nella Gallerìa Granducale, di Gia- 
como, ii&di Francelco. 164. di Leandro. 195. 
Nel Palagio Corfini, di Giacomo 117. Nel Pala* 
gio Ricardi, ivi. Nel Palagio Arnaldi ii8. In 
Poggio Imperiale, ivi. Nota. In Pratolino ne! 
Palagio di delizie de* Grati Duchi , due pezzi , 
cioè una Fiera, ed una Rapprefentazione Pa« 
florale : 

FONTE • Aitar maggiore, de'Nafoccht. 30. 

FOZZA . Aitar maggiore , de' Nalocch) 29. Un 
Pittura fopra il Pulpito, di Giacomo» 107. 

GAL* 
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GALLIO . La Tavola dell'Aitar maggiore, de 

Nalocchi 29. U quadro appeio al laro della 

Tribuna, di Giambacifla da Ponte. 21 j, L'Aitar 

del Rofario, di Luca Martinelli. zio. 

CiENOVA . Nel Palagio Brijnoie , di Giacomo. 
X18. Nel Palagio Balbi, dello fteiio. ivi. 

S. ILARIA, deirAppoUonioajj. L'Aitar maggio- 
re e del Zanoni . 

ILLASI. Di Giacorao. » ii8. 

LIEOOLO* Aitar magi:iore,deirAppollonio. 233. 

1.0NDRA. Nella Galleria del Re, di Giacomo . 
119. e in quella del Duca di Bouchingan ivi* 
Del Duca di Pembrouk , ivi. preiio il Conte d' 
Arundel. iWi prelloGuslielmoBurkcfort.. it;/. 

LORIA. Aitar maggiore, di Giacomo. 107, 

S. LUCA. Mtar maggiore, di Giacomo, ivi. 

LIPSIANA. Aitar maggiore, di Giacomo. > ivi., 

MADRID . Neir Elcuriale,. di Giacomo . 120. 

MAROSTICA . Nella Cbiela di S. Antonio, la 
Tavola dell' Aitar maggiore, di Giacomo i20« 
Il Sof&tto, del Graziani. 274» Nella Chiefa di 
S. Marco, di Giacomo. 121. In quelli di S.Se* 
bafliano, le Pitture attorno all' Organo, di Gia^ 
corno. 113. L'Aitar del Crocitìiio, dello Scaja** 
rio . 217. Nel Duomo , la Tavola dell' Aitar 
maegiore>. di Aleitandro Macanza f e dello fleiio 
la Pittura a frelco neila Cancelleria Pretoria ^ 

TVlERLARA. Aitar maggiore, di Leandro. 193. 

MILANO ^ Nella Galleria dell' Arcivélcovo. di 
Gt.acomo. • iij. 

MODENA , preflo S. A% S. , di Giacomo 125. e 
nel grande Spedale» , ivi» 

MOLVENA. Aitar maggiore,, di Leandro^ 19}. 

MONTE CASINO. Nella Sagriftia, di Giacomo . 
X15. Nella Chiela, di Leandro. 19/. 

MONTEGALDA. Nel Palagio Doni, alcune Ha- 
tue, dei Marinali. 20i« 

MUSSOLENTE. La Tavola , dell' Aitar mag- 
giore j che rapprefema M.' Vergine col Bambina 

in 
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in alce in cattedra» e da* iati a ba(To S. éto*: 
Battifta, e S. Paolo, S. Nicolò e S. Pietro» è 
opera bcHa di Andrea da Muran fatta i* anno 
ijoa. 

MUTINELLO . Netta Chicfa del Sig, Vincenzo 
Ferrari, del Volpato. i6i. I 

NAPOLI « Nella Ctiieia di S.Anna , di Giacomo « | 
12;. di $• Giovanni a Carbonara, delio flelfo^ \ 
ivi. di S.FiIippo Neri, nella SacriOia, dello lief^ l 
Xo • 1I6, e di f rance(co 1^5. Nel Palagio dei | 
Principe di Tarfia. ìt6. e di Francefco . 16 j. 1 
Nel Palazzo Regio. ii6.Nei Caflello Reale di 
Capo di Monte. M. Nelia Chieia de' PP. Zoc- 
colanti di Francefco^ k6;* 

NOVE, di Giacomo Ì07. Nella Chtcfa de' Signori 
Perii « S. Anna dd Marinali . 29 y« 

OLIERO . Aitar niaggiore, di Francerco il vecchio. 
38. Aitar laterale, di Giacomo. 108. i quadri 
e il Soffitto, del Graziano 174. 

PÀDOVA . In S. Maria detta di Vaneò, di Gia- 
como. 11^. La Natività, di Francefco. x6jr. N?! 
Palazzo Brigo, di Giaconso. 1x7. e di Leandio 
196. Preflo il Co. Giacomo Foretti , di Giaco- 
' mo. 1X7. e di Leandro. 19^. Nel Duomo, nei* 
laSacrifìia de'Mònfienori Canonici , due quadri 
di Francefco 1^5. Agli Eremitani, dell' Appollo- 
nio. i}4. Nel Palagio Maldura, e io quello de 
Trenti^ di Leandro . 196. Nella Chiefa del San* 
to, è in Chiefa delle Signore DimeUe,del Ma- 
rinali , e nel Palagio Zorzi • 29 1. 

PÀGNANO , ove vi fono delle belle Sculture del 
Toretti, e del Trivellini. a68. 

PARIGI. Nel Gabinetto del Re, di Giacomo ni. 
PreOb il Duca d' Orleans , e nel Palagio pubbli- 
co di Tolofa • 119. 

PARMA. PreHb il Sereniflìmo Duca, di Giaco* 
nu> . ivL 

PERUGIA. Nella Chiefa di S.Pietro, di Giacomo 
itS. e 130. 

PIA- 
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r 1 ANEZZA . Nella Parrocchiale, di Giacomo . 108^ 
POGIANA. Aitar maggiore, di Francelco. 166. 
PORTILE di Giacomo a frclco . 108. 

POVE. Aitar maggiore, e aitar di S^ntODÌo,dt 
Giacorco. 108. Nella Chiefetta diS.Pietro^deir 
AppoUonio. »J4* 

PRAGA . NeUa Galleria della Cicia,di Giacomo. 130 
PRIMOLANO, Aitar maggiore, de' Nafocchj . 30. 
HASAl. Aitar maggiore, del Volpato jo8» e 152,- 
RAVENNA. Nel Palagio Fantuccì,di Giacomo. 131. 
^ ROANA la Tavola di S. Carlo , e quella di S. 
l.ucia^ di Antonio Scalano. '^l^• 

ROMA. Ih S. Luigi de*Francefi, di Francefco . 
j66. e nella Chiela. del Gesù. 167. Di Giaco^ 
tuo poi nella Galleria del Campidoglio flanoo due 
quadri, uno ve n'ènel Palagio Colonna ^ uno 
net Palagio Bernini, feì nel Palagio del Gran 
Duca di Tofcana , due nel Palagio Mattel , 
uno nel Palagio Corfinl , tre nel Palagio Pam* 
fili , quattro nel Palagio Falconieri > due nel 
Palagio Pio, alcuni nel Palagio Ghigi , alcuni 
predo i Principi Aldobrandini , (edeci pezzi nella 
Galleria Borghefì, quattordici nel Palagio Doria 
Pam&li , e predo il Duca di Bracciano/. 131. 
131. e 133. Noia. Nella Capella fui Omiterio 
di S. Onofrio PP. Girolimini, la Tavola dell' 
Altare colla Nafcita fe di Giacomo . 
ROMANO. Aitar maggiore, di Giacomo» lo^* S. 
Antonio Abb.' , deirAppoUonio . !iJ3. Nella Chie- 
fa de* Signori Stecchini, del Volpato.' 'i6j. 
RONCHI di Gallio, la Tavola dell* Altare, dello 
'Scalarlo. 127. 

ROSATA.. La Tavola deirAltar maggiore, di A- 
lefiaodrode'Davanzati fatta Tanno X5S1. te due 
belle Statue S. Spiridion, e S. Antonio ,Abb. , 
che flanno fopra T Altare maggiore Tono cit Giù*- 
feppe Bernardi detto Toretti. La Tavola del r 
Altare del Gesù, di Leandro. 193* Il SofiittOj del 
Gmiani. ^74. Due quadri appcii «1 muro del« 

la 



jijjf Tavola. 

h Tribuna \ di Francercò da Pótitt H Ter* 

Chio. . •.'•:. ' ' 57. 

ROZ2X>, nella Parrbchiale, la Tavola iì S. An« 
tonto dì Padova, dello Scafarlo* 117. Sopra V 
Altare delia Piefa» una Depofizioh di Croce, di 
Alciiaudro Magaosa « . Nella Chicietta fituaca 
nel roezzO della Villa, la Tavola deirAIureco* 
due quadri laterali, dello fleHo Sca}ario. asS. 

SANNAZZARO. Aitar maggiore, di Giacomo • 109 
Aitar di M. Vergine della Ciriciira; d'el Volpa- 
to; i€u Quadro ioprapoflo alla Tribuna*, del 
Trivcllini. ... 

ISIMONZO. Il Soffitto di Antonio. Zucchi. 302. 

SO LAGNA . Altsrmaggiote, di Francefco il vcc^ 
chio. 38.11 quadrone laterale, delGoffrb. 241. 
Aitar laterale deliro, di Giacomo • 109. Aitar 
laterale finidro, dell* AppoHonìo. 2^4. 

TON. La Tavola dell'Altare, del Volpato. 209. 
e Ì52. 

TREVIGI. Nw»llaChìcfa di Ogni Santii di Giaco- 
mo. 133. Nella Chiefa di S. Paolo, dello fletlo, 
come pure prelfo il Nob. Sig. Guglielmo OnfgD. 
ivi. Nella Chiela di S^Franccfco, dì Francelco. 
i6y. e dello fleiio nelia Cnieia di S. Giovanni, 
la Tai-oia di S. Appoilonia. 168. Nella Chicfa 
di S. Pancrazio, un quadro ivi . In S. Nicolò ui 

fiero, e un altro predo i Signori Spineda . ivi. 
Idia. Chiela de*PP; Domenicani, un quadro, di 
Leandro*. 196. come pure un'altro nella Sacri- 
^ ftia . • ivi. 

tURlNO. Nella Galleria Regia , di Giacomo. 
154. e di Francefco. -• téS. 

VALSTAGNA. Di Giacomo. iic. 

VENEZIA . Dì Giacomo . In S; Crilìoforódi Mu- 
rano, in S. Giorgio Maggiore. 23y.'In S. Ma* 
ria Maggiore, 136. nei PaUglo Ducale, i)7*a! 
Redentore, air Umiltà; t}8. Nel Palagio *Con- 
farini , nelPalagioGudom.i^j. Ne* Palagi Gri- 
inani , Graffi j'Vidman, Barbarico ,•* Còma ro- 

pi (co- 
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pifcopia , Morolini , Moiini , Ruzzini , Moceni jo. 
140. Morofini, Bonfadini, Zeni, Soranzo, Ba- 
glioni , prcffa Nicolò Rcnìeri . 141;- GììcoìtìO 
Pighctti, ijs>- Chrifloforo Orfetti , Anrdmp O- 
liva, Franceico Bere;onzio, Giacomo da Ponte» 
•Giureppe Caliari, Bortolo DàiìnO} t^r; Ottavio 
de 1 a(Tt$, Gtaconno Ignazio Stecchini ; 6 in^Cafa 
Aromatario. ì^j. Di Francefco, S.Giacomo dall' 
„ Orio , S. Giorgio maggiore , S. Giovanni e Pao- 
lo. 169. Palagio Ducale 170. e fcgg. S.Soffia , Re- 
dentore. 179. Umiltà, Z/icelle 180. nel Palagio 
Barbarigo » predò Giacomo da Ponte , Nicolò 
Renieri , e Sig. Giacomo Ignazio Stecchini * 
i^r. Di Leandro, S. Bonaventura, S. CafTian , 
Catecumeni , S. Croce 197. S. Gio. e Pao- 
lo , 198. e 199. S. Giorgio Maggiore , S. Giu- 
liano, S. Lucia, S. Maria. della Carità, 200. S. 
Maria Formoia , S. Maria -della Salute , S. Mar- 
ta, S. Nicolò dc'Tolentini • ioi. Palagio Du- 
cale . X02. S. Sepolcro, aoj. S. Soffia , S. 
Stefano, S. Vitale. 104. PreHo Crifioforo Ot- 
„ - toboni , Giacomoda Ponte , Bortolo Dafino , nei 
Palagio Barbari^, e prefTo il Sig. Giacomo 1- 
gnazio Stecc?bini. 205. pi Girolamo, inS. Gio- 
vanni Novo. 212. De'Marinali, alle Vergini in 
Cafìcllo. 2S6. nella Scuola della Carica ^97. E 
in S. Nicolò del Lido . 11;/. 

VERONA. Predo Pietro Cortoni> di Giacomo . 143. 
E di Franceico. 181 Edi Leandro. 205. Nella 
Chiefa d. S.Francefco di Padova, di Orazio Ma- 
rinali . 291- e dello fleilo nella Chiela di SL Se- 
bafliano. 292. In S. Luca» di Angelo Marinali è 
297. E dello Ueflò, in S. Nicolò. ivi. 

VICENZA. Di Giacomo, in S. Barbara, io S. Roc- 
co, in S. Chiara pag. 144. e i^s* Di Leandro, in 
S. Corona, e in S. Maria delie Grazie 205. 20^. 
De' Marinali . In S. Fraoceìco di Paola » nella 
Ghiera di Maria Vergine di Monte Berico .29). 
^ c 1^4. In S. Vincenzo > ai Malgareconi , nella 

Ro« 
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Rotòóat de* Signori Marchefi Capra- » <n CaU 

Marcheiioi. ts^ln S. Corona 297. Nel Duomo* 

^ a95« NdlaCbielà degli Ognifanti^del Volpau). i€x. 

S. ZENO» Aitar magsiore di Giacomo. no. 

Sw Z£NONE. Aitar maggiore» à{ Giacooio. no. 

Aitar dello Spirito Santo» di Giulio Martinelli. 

%si. Aitar del Rofario, del Trivellini. iH. 
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